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Ifficil  cofa  ella  è i Nobiliffime 
Sig.  Conte  9 qual  ora  da  No- 
bile antica  Prof  apia  fia  alcun  derivato , 
che  la  critica  altrui  egli  sfugga  , e che 
f ovante  non  s abbia  ad  udire  ancor  per  mo- 
tivi (li  niun  momento , ch'egli  traligna  da' 

ai  ' fai 


fuoi  grand'  Avi  , e che.  non  ferriera  ufcito 
da  illufìre  cafa , poiché  non  opera  fecondo 
ciò , che  all'alto  lignaggio  fuo  fi  conviene . El- 
la è l'invidia,  eia  fuperbia  infieme,  che 
nafcojìamente  nel  cuore  dell'uomo  introdu- 
cendofi  fa  fovente  fembrargli  condannabi- 
le ciò  che  non  è , e opera  tutto  ciò  che 
può  per  abbajfare  nel  proprio  animo  , e 
rendere  a sé  uguale  quello , che  la  divina 
Provvidenza  ha  conjlituito  in  grado  a sé 
maggiore . Rari  veramente  fon  quelli , che 
tra' nobili  sfuggano  quefie  o fimili  cenfure 
Ridite  volte  ingiufìc  e malvage  , ma  pur 
ve  ne  fono  j onde  convien  ben  dire , che 
quejìi  fien  uomini  di  ogni  virtù  fomiti  , 
fé  l'occhio  de' più  feveri  cenfori  non  può  in 
effii  trovare  cofa  riprenfibile . 

Uno  di  quejìi  , permettetemi  il  dirlo , 
avete  la  bella  forte  di  ejfer  voi  , il  quale 
fuperando  colle  vofìre  ftngolari  doti  l'  invi- 
dia , rifeuotete  V ammirazione  di  tutti  quel- 
li che  vi  conofcono , fenza  trovar  nella  vo- 
Jìra  perfona  que  difetti , che  in  tanti  al- 
tri non  riefee  difficile  agli  uomini  di  ri - 
trovate.  Per  quejìo  motivo  devo  meco  fi  af- 
fo confolarmi  d'avere  fornito  per  quejìo 
Tomo  un  Protettore  di  sì  rare  prerogati- 
ve adorno  , imperoché  all ' ombra  di  sì  bel 
nome  goderà  di  qualche  favore , e di  urta 
buona  di fefa  dall' altrui  cenfure . s ;i‘ 

Io  non  confittuifco  per  tanto , come  ben 

vede - 
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vedete  , la  felicità  mia  nel?  avere  pojìo 
quefio  Tomo  f otto  V autorevole  Padrocinio 
d'uà  Perfomggio  , che  molte  generazioni 
di’ illufiri  Maggiori  annovera , fra  quali  altri 
nella  Chiefa , altri  in  guerra , altri  in  pa- 
ce * colle  dignità , colle  azioni , con  maneg- 
gi hanno  renduto  Jplendore  alla  TjofiraCa- 
fa.  Imperciochì  ejfendo  la  famiglia  Taffis 
la  Jleffa  colla  Torriana , che  fignoreggiò  in 
Milano , non  avendo  mutato  il  nome  del- 
la  Torre  in  Taffis  , fe  non  nel  principio 
del  quartodecimo  fecolo , allorché  Lamurale 
della  T orre  fi  ritirò  a vivere  ' nella  fua 
Signorìa  di  T affo , e il  primo  fu  a cogno- 
minar fi  de'  Taffis  , ben  fi  sà  da  ognuno } 
che  moltiffimi  uomini  illufiri  effa  produf- 
fe  j de'  quali  fi  leggono  le  gefia  nell'  filo- 
vie. Io  non  conto  , come  ho  detto  , fopra 
di  ciò , perfuafq  evidentemente  dalla  ma- 
niera con  cui  operate  , che  voi  tenden- 
do fempre  alla  virtù  ,,  e alla  gloria , le 
quali  furono  lo  fcopo  , e il  fine  de'  vofiri- 
Maggiori  , non  penfate  a procacciarvela 
colle  azioni  illufiri  degli  altri  , ma  colle 
vofire  , e che  non  altro  v è a cuore , fe 
non  il  lafciare  a que'  che  vi  fuc cederanno 
una  gloriof a memoria , non  di  ciò  che  fu- 
rono gli  altri  ma  di  ciò  che  fiete  fiato 
voi  , degno  frutto  di  fi  nobile  pianta . Ir? 
fatti  con  quefio  fine  tutta  la  vofira  fol- 
Ucitudine  fu  in  procurarvi  ancor  da'  teneri. 
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anni  quelle  virtù  che  illujlrar  pojfono  un 
nobilè  Cavaliere  , e coll ' ottimo  difeerni- 
viento  di  cui  fiete  fiato  da  Dio  dotato  a 
ben  difeernere  le  vere  dalle  falje  , a pro- 
cacciarvi le  prime  , ad  odiar  le  feconde. 
Quefia  inclinazione  ed  amere  alla  virtù 
fu  da  voi  coltivato  collo  fiudio  afiiduo , 
che  tutte  le  vofire  occupazioni  non  inter- 
rompono pure  al  prefente  , e che  coltivate 
ogni  giorno  per  quel  tempo  che  vi  può  ef- 
fer  per  me  [fo  chiufo  nella  vofira  libreria  y 
dai  cui  libri  che  vi  fono  in  ogni  genere 
feelti  e fingolari  y ben  fi  conofce  il  buon 
gufio  di  chi  f ha  fatta , e di  voi  che  ac- 
crefeiuta  l' avete  . Quindi  dallo  fiudio  in 
voi  deriva  il  padrocinio  che  avete  degli 
uomini  fiudìofi  y ? qualora  alcun  diver- 
timento vi  fìa  necejfario  o con  quefii  voi 
pajfate  i più  felici  momenti  , o nell  one- 
fio  , e virtuofo  trattenimento  della  Mu- 
fica  infirumentale  , di  cui  nel  vofiro  Pa- 
lagio tenete  in  ciafcheduna  Settimana 
Accademia  per  follievo  non  tanto  vofiro  y 
quanto  per  bene  di  chi  vi . concorre  , per 
godere  della  vofira  quanto  fruttuofa  , al- 
trettanto nobile  convenzione  . Da  que- 
fii fi  bei  ef empii  di  virtù  animato  il 
Conte  Carlo-Ferdinancfo  vofiro  Figliuo- 
lo , benché  in  tenera  età  promette  mol- 
lo 5 e vuole  in  tutto  a Voi  , e all  tllu- 
fire  Jlvo  fuo  , e vofiro  Padre  , di  cui 


porta  il  nome  * ajfomigliarfi  « E come 
le  felicità  non  vanno  per  lo  più  difgiun- 
te  , così  a formare  un  tal  figlio  , . a 
felicitare  un  tal  Padre  , non  vi  fi  richic* 
deva  una  Dama  di  minor  fenno  di  quel- 
lo. fia  f illuflre  Spofa  vofira  , la  Con- 
tesa Benedetta  , che  ufcita  dalla  nobi» 
liffima  fiirpe  de'  Conti  di  Collalto  ne 
fa  rifultare  la  gloria  con  tutte  quelle'  do» 
ti  , qualità  e virtù  , che  adornar  poffo - 
no  una  Dama  non  men  favia  che  Cri - 
filano . 

Io  già  fono  trafcorfo  , Nobiliffimo  Si - 
gnor  Conte  , oltre  i confini  che  tri  era 
preferiti  da  principio  , e oltre  ' quelli 
cT  una  lettera  fenza  parlar  di  voi  come 
doveva  , e dare  un  efatta  idea  del  vo» 
firo  merito  , e 'delle  vofire  qualità  immu- 
ni , come  ho  detto , da  ogni  cenfura  , e 
fenza  almeno  far  parola  di  quella  rara 
prudenza  , eh'  à il  vofiro  particolar  ca- 
rattere ) e che  voi  avete  fatto  compari- 
re in  ogni  incontro  ancora  più  diffida 
le  . Quefia  forfè  fra  tutti  gli  altri  pre- 
gi vofiri  fu  la  fola  , la  quale  confide - 
rata  dall'  ultimo  Cefare  , ha  fatto  che 
vi  annoveri  fra  gl'  intimi  Configlieri  di 
Stato  , onore  fingolare  che  voi  avete  ag- 
giunto agli  altri  , de'  quali  meritamen- 
te godevate  , v Servitevi  di  quefia  vo- 
fira fingolare  virtù  per  condonarmi  V ar- 
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dire  , 'che  i ni  fon  prefo  £ indirizzarvi 
il  preferite  Tomo  , e feguite  ad  accor- 
darmi là  vojira  Protezione  , di  cui,  mi 
pregierò  di  godere  , quanto  ora  mi  glorio 
d'cjfere . • .. 

Di  V.  Eccel.  Venez.  io.  Marzo  I74<5v 


Varili  fi,  Divori fs.  Obligatifs.  TeYvùtot* 
P.  Angelo  Calogerà. 

■S*  «*  PRE- 


i 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE^ 
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AVendo  rEminentiflìmo  Sigi 
Cardinale  Angelo  Maria  Que- 
nini , quanto  di  rara  dottrina 
fornito,  altrettanto  di  quelli 
che  le  lettere  coltivano  Protettore  be- 
heficentiffimo  , moflrato  defiderio  che 
fofre  inclufa  nel  prefente  Tomo  della 
mia  Raccolta  1’  Apologia  che  il  P.  D. 
G ìangirolamo  Gradenigo  fatta  aveva  della 
fua  Lettera  intorno  agli  Italiani  che  dal 
Secolo  XI.  infin  verfo  • alla  fine  del 
XIV.  feppero  di  Greco  , contro  ciò. 
che  fcritto  fe  n’  era  ne'  Giornali  de* 
Letterati  , . che  in  Firenze  fi  Ilampa- 
ho  , ho  immediatamente  foddisfatto* 
al  defiderio  di  detto  Porporato  , ed  ' 
effendo  fin  d’  allora  fotto  il  torchio' 
il  prefente  Tomo  , P ho  nel  fecon- 
do .luogo  fiampata  . Concorfe  a far- 
mela fiampare  oltre  il  rifpetto  che  . 
debbo  grandifiimo  al  fovraddetto  Signor  - 
Cardinale  , il  defiderio  di  foddisfa- 
re  ancora  al  nobile  , e religiofo  Au-- 
tore  . Nè  i Signori  Giornalai  di  Fi- 
renze , de’  quali  ho  una  ftima  partir 
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colare  > riconofcendo  il  loro  Giorna-. 
'le  pieno  di  peregrine  e nuove  no- 
tizie , credo  che  vorranno  di  que- 
lla pubblicazione  dolerli  , sì  perchè 
ben  conofcono  , che  alle  volte  può, 
a- qualunque,  per  dotto  che  Ha,  fucce-. 
dere  d’ ingannarli  , sì  ancora  per  a- 
vere  X Autore  trattata,  la  propria'  di- 
fesa con  tutta  la  modellia  e l1  one- 
llà  , come.  1’  elìgono  e i nobili  di, 
lui  natali  e il  proprio  lìato  , .e  le 
giulle  cognizioni;  delle-  quali  è ‘for- 
nito,.. 

A quella  Apologia  viene  premeO* 
fa  una  Dilfertazione  della  Natura  , e- 
delle  Leggi  del  Moto  del  Sig.  Con- 
te Lodovico  Barbieri  Vicentino  . Ho 
fempre  dato  luogo  in  quella  Raccoh» 
ta  alle  produzioni  di  li  dotto  Cavar 
liere,  ma  lo  fo  piò  volentieri  in  quella 
occafione  di  quello  che  polfa  aver- 
lo fatto  nell’  altre  , fembrandomi  che 
quella  fatica  incontrerà  fuor  di  dubr 
bio  , e per-  la  chiarezza  , e per  la 
novità,  delle  cofe- , 1’  altrui  approva-, 
zione  . La  feconda  Dilfertazione , che 
formerà  come  l’ altra,  parte  della  pre- 
fente  , averà  luogo  in  uno  de’’  Tomi 
vegnenti,  avendomela  già  l’Autore  lli- 
matilfimo  fatta  avere  alla  fila  perfezio- 
ne ridotta.. 

Nel 


Nel1  terzo  > luogo  di  quello  Tomo 
leggeSi  una  Raccolta  de’  principali  do-, 
cumenti  Spettanti  all’  Iftoria  dell'’  U- 
niverfità  di  PiSà  , la  quale  Raccol- 
ta principiando  dall’  anno  1472.  fi 
(tende  in  alcuni  de’  Seguenti  . , Ella 
è diftefa  colla  folita  diligente  esattez- 
za dal  Signor  Proiettore  Stefano  F ab- 
bracci , di  cui  in  quelli  Tomi  abbia- 
mo pubblicate  dell’  altre  Operette  , 
le  quali  a poco  a poco  ei  ,fommi- 
niftrano  1’  Iltoria  di  quella  Univer- 
sità . ^ # . 

li  Padre  Francefco  Antonio  Z acaria  -, 
ehe  allora  quando  mi  mandò  da  pub- 
blicare le  Tue  OlTervazioni  Sopra  l’Epi- 
tatto  di  Tito  Flavio  Clemente  , non 
aveva  contezza  di-  ciò  , che  Sopra  di 
elSo  aveva-  Scritto  il  Sig.  Pietro  Pol- 
lidori  , le  di  cui  conghietture  io  ave- 
va pubblicato  nel  Tomo  XII.  di  que-. 
Ita  Raccolta  , ha  appena  avuto  in 
mano  il  detto  Tomo  , ehe  con  tut- 
ta la  celerità  mi  ha  Spedita  da  Ge- 
nova la  Lettera-  ^ che  nel  quarto  luo- 
go è • Rampata  , e che  con  Singola- 
re bontà  ha  egli  voluto  indirizzar* 
mi  , in-  cui  particolarmente  eSpone  i 
motivi  per  i quali  non  può  acquie*- 
tarli  ad  abbracciare  Ila  Spiegazione 
del  Signor  Pollidori  \ lo  che  vien -d*. 

lui. 


lui  fatto-  con  molta  erudizione  , e 
con  uguale  onedà  , come  fra  gli  uo-. 
mini  che  le  lettere  coltivano  dee 
farli  , e come  l’elìgeva  il  merito  di- 
dimo deH’erudiriffimo  Signor  Pollidori . 

Le  produzioni  degli  uomini  d’  un 
merito  didinto  nella  Repubblica  del- 
le lettere  fieno  effe  voluminofe  , o 
di  piccola  mole  , fono  però  fempre  de- 
gne di  dima  fcorgendovifi- ancora  nel- 
le piò  piccole  , delle  cofe  degne  d1  ap- 
prezzarli . Per  tal  motivo  io  ho  fem-- 
pre  proccurato  d’avere  le  piccole  Opére- 
te  del  Signor  Dottor  Giovami  Bian- 
chi di  Rimino  , la  di  _cui  riputazio- 
ne è beniffirao  (labilità  fra  i dotti 
a difoetto  dell’  invidia  altrui  ; ed. 
egli,  Benché  impegnato  in  opere  d’im- 
portanza , ha  voluto  in  . varj  incontri 
condifcendere  alle  mie  idanze  , coi- 
rne ha  fatto  al  prefente  mandando- 
mi la  Delcrizione  del  Terremoto  di 
Rimino  dell’  anno  1672.  defa  in  una 
Lettera  ad  un  fuo  amico  di  Raven- 
na fino  dall’  anno  1736.  Queda  De- 
fcrizione  offre  il  metterci  davanti  gli 
occhj  / tutti  i mali  fofferti  dalia  Cit- 
tà di  Rimino  in  quella  dilgraziata  oc- 
cafione  , entra  a fare  alcune  riflel- 
fioni  ben  giude  benché  brevi  , le 
poffono  dar  occafione  di  penfa- 


rt  piu  giufiaménte  a coloro  che  trop- 
po Facilmente  entrar  vogliono  , in  oc- 
cafione  di  fienili  calamità  , negli  im- 
perfcrutabili  giudizj  di  Dio. 

Il  feguito  della  Biblioteca  degli  Au- 
tori Greci  e ^Latini  dalla  lettera  L. 
fino  la  R.  occupa  il  fefto  luogo  in 
quello  Tomo  . Io  non  parlo  del  me- 
rito di  quell’  Opera  , la  quale  è ba-. 
Flante  mente  conofciuta  , e {limata  per 
le  parti  che  ne  ho  divulgate  ne’  To- 
mi antecedenti  . Se  ne  dee  -,  tutta 
F obbligazione  al-  Padre  D.  Giacomo 
Maria  Paitoni  Cherico  Regolare  So- 
matico, che  il’ è l’Autore 

L’  Epiftola  intornio  al  Dittico  Vati- 
cano , poffeduto  prima  dall’  Eminentifiii 
no  Sig.  Cardinal  Querini , è fiata  pro- 
dotta dall’  eruditilfimo  Autore  il  Sig, 
Canonico  Alejjlo  Simaco  Mazzochi  v 
còlle  {lampe  di  Napoli-.  Ad  efla  v’ era- 
no unite  due  eruditiflìme  Diflertazio- 
ni,  le  quali  fi  daranno  in  altro  Tomo  , 
e che  al  prefente  non  fi  fono  fepara- 
te  , fe  non  perchè  non  riufeifle  di 
troppo  mole  quella  dotta  Operetta  , la 
quale  è fiata  applaudita  non  folo  in, 
Italia , ma  in  Francia  ancora  , come 
fi  può  vedere  nell’  eruditilfime  Lettere 
dell’  Eminentiflìmo  Sig.  Cardinale  Que- 
rini , nelle  quali  Fe  ne  fa,  piò  volte  con, 
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lode  menzione.  M’ atterrò  pertanto  dal 
dire  cofa  di  piò  d’ una  fatica  che  ha 
meritato  le  lodi  d’un  Principe,  degno 
della  ttima  univerfale  non. tanto  per  la 
dignità  che  l’adorna  , quanto  per  la 
letteratura  , e per  la  fomma  integrità 
con  cui  illuttra  , e nobilita  il  pottó 
eminente  da  lui  meritamente  occupa- 
to . » • 

Il  Difcorfo  fòpra  la  Letteratura  degli 
antichi  Sacerdoti  del  Sig.  Abbate  Fr an- 
ce fco  Ùollefcbi , m’è  ttato  favorito  con 
altre  cofe  che  averanno  luogo  ne’ Tomi 
feguenti  dall’  eruditismo  Sig.  Abbate 
Giovarmi  Lami  , e fpero  che  per  l’eri> 
dizione,  di  cui  èripieno,  non  incontrerà 
men  l’approvazione  de’miei  Lettori,  di 
quello  incontrata  l’abbia  l’altra  Operet-i 
ta  dello  (letto  Sig.  Abbate  Collefchi  , 
che  in  uno  de’ Tomi  precedenti  ho  pub» 
blicata . . 

Chiude  il  prefente  Tomo  un’ Epidem- 
ia latina  intorno  al  canone  del  Conci- 
lio Niceno  dell’appellazione  al  Sommo 
Pontefice,  e intorno  al  numero  de’ Ca- 
noni del  fuddetto  Concilio.  M’è  queda 
data  favorita  dal  gentilittìmo  Sig.  Dot- 
tor Gtovannandrea  Barotti  , ed  è data 
fcritta  dai  fu  Monfignor  Bonaventura 
Barberini  A rei  vedovo  di  Ferrara  . Ho 
Creduto  di  dover  dar  luogo  nella  Rao 
' colta. 
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colta  a quella  Lettera  d’un  Vefcovo  che 
colla  dottrina , e con  la  Santità  della 
Vita  ha  illullrata  a’  noftri  giorni  la 
Chiefa  , tanto  più  quanto  che  aderto 
raccogliendoli  le  lue  Opere  Italiane  , e 
particolarmente  le  Prediche  dette  nel' 
JPalazzo  Apostolico,  quello  fcritto  d’una 
materia  diverta  non  v’  averebbe  avuto 
luogo.  Sembrerà  forfè  rtrano  ad  alcuno 
che  nel  fine  di  quello  Tomo  , e come 
nell’  ultimo  luogo  fi  fia  porta  quella 
Epirtola  , mentre  la  dignità  ed  il  meri- 
to dell’Autore  richiedevano  che  fe  gli 
dalle  il  primo  porto,  ma  non  averanno 
a maravigliarli  fe  vorranno  riflettere  a 
ciò  che  ho  fcritto  in  altra  Tomo,  che 
i luoghi  in  quella  Raccolta  fono  tutti 
uguali,  e che  quell’ Opufcuto  ha  il  pri- 
mo luogo,  l’Autore  del  quale  ha  meglio 
trattato  il  proprio  argomento  , cd  ha 
con  più  fodi  fondamenti  (labilità  la  pro- 
pria opinione.  Il  Tomo  trentefimoquinv 
to  è rtampato  oltre  la  metà.,,  eia  breve; 
comparirà  alla  luce 
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GUR  tibi  infcriptam.  mallem  Lucu* 
bratiorrem  hanc  meam  de  Motus 
Natura,  & Legibus  ,,  duo  prsefer-- 
tim  effecerunt.  Cogitabam  primo,  cum. 
in  hoc  Opere  multa  continerentur  nova 
fané , & contra  vulgares  fententias , di- 
fplkere  hazc  pofife  nonnullis , quireceptisc 
Do&rinis  ftudiofius  inhazrent , & Philofo- 
phiam  Authoritate  metiri  pergunt , quam 
tamen  olim , infidam  veìuti  Magiftram , 
allegandam  cenfuemnt,  dumaScnolis  ad 
tecentiora  trajicerent Cartelli,  M.Gali-  . 
lazi,  Newtoni,  Leibnitii  nomina  proRa-  . 
tionibus  redue  nunc  ufurpari  folent , ac 
pridemPythagorse,  -Platonis,  Ariftotelis, 
aliorumque  vetuftiorum . Paucos  tamen  ex- 
cipio,  quibus  refta  Ratio  praeit,  &expe- 
rientia,  non  illa  fubtilior,  qua?  contrariis 
experimentis  omnia  mifcuit , &.  Canqnes 
a le  ipfa  ftatutos  innumeris  exctptionibus  • 
infirmavit,  fed  quaz  obfervationibuS  con- 
tenta , & fimplicioribus  tentaminibus , ubi,;,  - 
obfervationes  defint , Naturali^  magis,9> 
A z quaok* 
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quam  ArtificiaKa  imt  experimenta-  . Te 
vero , Vir  Clariflìme , Philofophandi  Iiber- 
tate , & àcumine  quodam  precipue , nità- 
ditate  preterea,  &elegantia  predare,  ne- 
mo  diffitetur  . Priraus  fiquidem  invetera- 
tarji  apud  tijos  Pieni,  & Vorticum  per- 
fuafiònem  evel'lereconatuses,  & alienige- 
nam  Philophìam  cultioribus  ingeniis  in- 
ferere  .Eomagis  Te  decet,  quae  nova  af- 
fé runtur,  minime  conferirne  re  y fed  boni 
confutare,  ac  tutari,  quoad  Veritas  pati- 
tur  . Preterea  eonciliavit  me  Trbi  infiitu- 
torum  quqedam,  & opinionum  fimilitudo; 
multus  enim  in  Muus  & ipfe  fui  vigenti 
magia  astate,  attotum  fere- me  deinceps 
Philofophiae  tradidi , in  qua  , effi  VeritcUem 
unice,  & DiJìinSionem  idearum  mihi  pro- 
pofuiffem  Newtònianis  tamen  Dodrinis 
acquieviflfe  magis , quam  caeteris,  vifus  funi. 
Utcumque  de  me  ne,  qui,  fin  minus  foli- 
darri  aliquam  imagihqm  Philofophiae,  linea- 
menta  certe , & fiudium  pre  me  fero , Tibi  j 
fané  in  hac  fcientia  confirmato,  & ordinem 
ducenti  Opufculum  hoc  tacite  deberi,  intel- 
Kgebara . Partem  nunc  primamemitto  \ al- 
tera jam  confeda  apud  me  eft , quam  in  exi- 
tum  qujufdam  experimenti  refervo.'  In  hac 
de  Motus  Natura' , ac  Definitione , de  Gra^ 
vitate , & Acceleratone  ,deque  aliis  hujuf- 
modi  verba  fiunt  y in  altera  de  Legibus 
Communicationis , Menfuraque  Viriuna. 
ftfaecidue  dilferetur * Vale.. 
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PRiEFATJO. 


QUOD  p»lli citi  eramus  in  Prx  "a  t ione 
ad  TraElatum'  de  Princi pi  ir  Cwpo- 
jrum , no i intra'  arinum  naturo s fpe- 
ctmen.  de  Motiis  Natura  ^ ac  Legibus , jam 
ìprxjìare  aggrcdimur  partorì  Primam  T r%- 
ftationis  hujufce  emittente  s * S trias  fané  ali - 
quanto  , & ex  parte  tantum  debit um  no - 
Jlrum  exfolvimus  . Excufatio  a forenfibus 
ncgotiis , di fficultatibu fquc.  domefiicis  pe ten- 
da foret  , fi  quis  fi  agitar  et. . Verumtajntn  , 
palici s,  optnor , cordi  e fi  [ciré  f quid  ipfi  de 
bac  Pbyfices parte  fenttamus . * Plerifquc  cairn 
oh f curi  or  e s in  fentcntiis  , liberiores  etiam  in 
P bìlofo phorum  quorumdam  famam  vìdemwr . 
Nonnulli  s t amen  al  iter  vifum  quorum  Te- 
fiimoniis  uti  poffem  co  fecurius , quod  Adu~ 
lationis  ( ufpicio  nulla  pojfet  incidere  . Quis 
enim , Virorjum  prafertim , illufirium , jaccn- 
iem  pene , fiubfidiifque  nullis  fujfultum  ho- 
minem palpare  aggrederetur , prafertim  cum 
nemo  fii  ex  iis , wr  propìus  noverante 
qui  non  ignoret , minime  afiimare  fo- 

litus  firn  fcientias  omnes  T he%reticaS\ , ^ 
quam  modicum  temporis  ipfis  impendam  . 
Obfiuritatem  porro  excufaret  fortafj'e  dpud 
étquos  judices  Brevitatis  fiudium  , crefcente 
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■in  diem  librorum  copia , perneèeffarium , vul- 
gata in  omnes  Jcientiarum  Notiti  a , Novi' 
tas  denique , qua  ubique  fin  e fcatet'in  Opel - 
Its  no/ìris  .Novq  vero  trattantem  lucuiento 
flyloutì  pcraque  difficile -e/i  , ac  herbida  in- 
gredicntem  via  , qua  nemo  ante  inambula - 
rit , luculcntam  femitam  vejìigiis  fuis  ape v. 

Qupad  altcrum  vero  , panca  , opinar, 
notati  poterunt  àfpeyiora  verba  in  Viro*  no- 
„ w7w  ìnfignes  , tamen  cohibuijje  fa- 
ti?* fucrat . Sed  indìgnationem  aliquam  Re- 
ligioni* poti us  /ìndio  , Philofophica 

aìicujus  fententia  tranfverjumme  egijje  , «w- 
fìabit.  Quid  enim ? Fateor.  Si  de  Platonica  Phi- 
lofophia , aut  Leibnitiana , qua  fere  decer  pia 
a Platonici* , incidat  férmo , / ìatim  exarde- 
re  /oleo  , ìnvehi  ; adeo  mibi  perfuafv.ro 
efi , m/M  Religioni  pe/ìilentius  , nihil  effe , 
#«0^  magi*  Ratio  nem  a Peritate  detorqueat\ 
Allegorici*  involucri*  evanidis , confufif- 
que  not  ioni bus  imperiti*  illudat  . Simili  a 
funt  nonnulla , m?  movet . ^//7j  , 
rnw  Dottrinam  probo , effu/as  quandoque 
laude*  adhibere  non  piget  , #7  appa- 

reat  , wow  contemptu  Univer/òrum  , ««f 
Ttcft'ìr/e  loquendi  uti  me  , -,  mihi 

improbanda  videntur , aliquanto  acrius  exa- 
gìtare . J#»*  , ^«7  capita  aliqua  do- 

ttrina no/ira  convellere  fe  , ac  refutare  (p òf- 
fe ajunt  . flbx  nondnm  audivi  , lìbenter 
vero  audiarn  , ipforum  animad  ver  foni - 
bus  utar  . Interim  hoc  in  Trattatu  ad  ob 

' /cKri* 


fcuritatem  diligenti*!  vitandam  r cam  Me- 
tto dumi  inpiti , qua  Geometrarum  eft.  Me-  " 
toodo  hac  tamen , meminifje  velim  Lettoecs 
rteos  , ordinem  tantum  Dottrina  cuiltbet  , 
non  Veritatem  accedere  , itaque  ex  ipfa  Ar- 
+gumentorum  vi  dijudicabunt  , qu&cumque  ' 
proponenti ts.  Pars  altera  nondum  a me  fidi - 
* nur  duabus  de  caufts  : primo , quia  portico- 
lis  ejus  quibufdarrt  lux  aliqua  aliunde  ■ de- 
tot accedere , fecundo  ne  Trattatio  hac  in 
majus  <equo  Vblumen  excrefcat  : inferere  enirri  . 
animus  eft  cctobratiffimis  Collettiombus  ad - 
modum  Reverendi  P.  Angeli  Calogeri , cu- 
jus  humanitate , & benefteiis  maxime  utor . 
Citius  tamen  , É?*  /7/a  prodibit  } praferti.m 
fi  eidem -Dotti (fimo  Viro  vifum-fucrit . Cete-  \ 
rum  utraque  Pars  fui  juris  quadammodo  eft  : - 
in  hac  Priore  de  Mot  us,  Gravitatifque  Na- 
tura , effentialibus  proprietatibus  ^ iti  al- _ 
tera  de  Dinamica  pràfertim  agitar . Conci - 
liationem  agitati (fima  Quaftionts  de  Menf ti- 
ra virium  e»  refervdmus . Interim  batic  Prio- 
rem  , Lettor  optime  7 boni  confuto  y & 
Vale , . - . ‘ . . ■>  u ‘ 
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D E -S  PATIO. 


"'■f  R O P.  P M M A.  ' 
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Ulea  j ópinor  , difficuìtatibus  pl»^ 
fibus  ùrgetur  Quaeftio  y qùam  quae 
de  Spatio,,  feu  de  Loco  folet  in-  < 
ftitui  é Nec  mirum  ita  effe*  nam  ut  piane 
luculenter  refpondere  liceret , perfpe&am 
foaberemus  i oporteret  intimam  corpòrum 
( cèu  Atomorum  ) Effentiam , quippe  cura 
córpora  in  - Spatio  fint  , & Locis  quo- 
que fuis  contineantur  . Innuere  , autem 
Veri  aliquid  v etfi  obfcurioris  , non  fine 
longa  expiicatione  licef , cum  plurima  fint, 
'qUìe  adhane  Dodrinam  explorandam , pro>- 
bandamque  omnibus  requirantur . Senfen- 
tianì  itaque  noftram  , ne  implicite  trada- 
mus  , reticere  praeftabit  in  praefentia  ; il- 
lud  tantum  fidenter  ajemus , qujecumque 
adhuc  allato  funt  a Philofophis  de  Spatio 
Dottrina?,  Definitioneique , eas  a ventate 
òmnes  aberrare . Quod  oftendere  non  lorn 
gum  erit.  Nonnulli  itaque  cum  Arinote- 
le fentiunt  , Locum  effe'  fùperfìciem  am- 
Eientem  proximam  corporum.  Pluraomit- 
temus , pauciflìma  contra  afferemus . Pri- 
mo itaque  folida  omnia  Geometrica  ditta 
contradittoria  forent  in  conceptu  , quod 
minime  eft  ; Vacuum  vero  multo  magis 
txcluderetur  , quod  tamen  perneceffarium 
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ed  in  Natura  . Secundo,  Corpus  dcnfius 
seauale  autem  Voluraine  cuidam  alteri  ni-,, 
hilo  plus  loco  occuparet Tertio,  Aufta 
fuperficie  per  Diviuonem  , corpus  unum, 
quodque  majus  multo  Spatium  occuparet, 
quam  antea  , atqrie  ita  in  infinitum  Locus 
in  Natura  crefceret,  prout  Divifiones  no- 
V£  indituerentur , quod  longe  abfurdidl- 
mum.  H.  Sententia,  quaejponit  Spatium, 
ut  Subdantiam  infinitam  Generis  fui,  in-, 
dependentem  a Deo',  aeternam  <, •„  planeque 
alienarci  a Natura  Divina , Spiritali , Cor- 
porea, datim  rejicienda  haud  dubie  vide- 
tur*  Primo  quia  ponit  Subdantiam  infini- 
tam , minimeque  a Deo  conditam  . Secundo 
quia  nemo  fanus  in  Spatio  ipfo  fubftan- 
tiamagnofcit,  quantumvis  contendat  agno- 
fcere  ^ .&  fané  dempndratum  ed  a nobis  * 
in  Dialogo  Italico  altero . prarter  Divinam, 

„ Spiritualera,  Atomicàm  nulfcam  aKam  feu 
Naturarci,,  feu  Subdantiam  effe,  aut  con- 
cipi  pofle  . Tertio  quia  Spatium  inèrtia 
omni,  & Avvitate  fimul  cavet quae  ,duor 
e Subdantiam  ulli  in  toturn  deefle  non  pof- 
lunt'j  utramque  enim  , aut.eerte  alteru- 
tran>adefle,  opus  ed.  III. Sententia  Ifaa- 
ci  Newtoni , & Samuelis  ;Klarke  ingenti- 
bus  pariter  laborat  Vitiis  . Spatium  quip- 
pe  effe  .volunt  Proprietatem  quamdam  Dei 
exidentis,  Realis  aliquid  habere^  & inter 
quantitates  numerari,  nec  rame n, effe  Sub- 
dantiam > uno  verbo  idem  effe , ac  immen- 
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io  Specimen  Novum > 

• fitatem  Divinato  , riec  tamen  idem  effe 
cum  Deo,  quippecumcenfeant^  immenfi- 
tatem  Dei  ab  ipfo  Deo  immenfo  revera 
diftingui . J Patet  vero  in  hoc  fruffra  iHos 
iaborare,  ut  Abflra&um  a Concreto  reapfe 
fecernant  , prsefertim  cum  de  Attributis 
Divinis  fermo  fit,  c^uae  non,  nifi  per  men- 
tem  a Deo  diftingui  certiffìmum  eft.  IV. 
Jam  vero  Cartelli  fententia  fuftineri  pia- 
ne nequit  cenfentis  , Spatium  nihil  effe; 
nam  Spatium  quidem  plenum",  quod  unis- 
ce agnofcit  , cum  ipfìs  ^Corporibus  , feu 
cum  ; extenfione , in  qua  fola  ponit  corpo- 
rum  Fffentiam  , Unum  , idemque  piane 
effe  viriti  Vacuum  vero  agnofcere  refu- 
gìt,  & nihilo  jaequiparat,  Patet  in  utroque 
falli  Cartefmm,  contra  quem  faciunt  Argo- 
menta omnia  prò  vacuo  undecunjque  ar- 
ripienda.  V.  Leibnitii  demum  non  valde 
a Cartello  abludit  fententia.  Spatium  vo- 
ciata Ordinerò  coexiftentium  , & merum 
. vult  effe  riponi*)*  : nempe  ideam  Spati» 
'enafei  in  mente  contendit  et  Ordine  coe- 
xiftentium , quemadmQdilm  temporis  No- 
tio  ex  Ordine  eorum  ;vquae  libi  luccedunt . 
Xe  /pace  ( alt  Dàns  la  troifteme  Replique  a 
Mr.  Clarke  ) eft  cet  Ordre  qui  fait'j  que  les 
Corps  font  fituables , & pars  le  quel  ils-ont 
une  fituation  entre  eux  en  exiftant  enfemble . 
Primo  miràri  fubit,  cur  vacuo  infenfusiìt 
Leibnitius;  Definitionis  ftquidem  hifjus  pars 
prima  vacuo  Spatio^  manifeste  aptari  vide- 
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de  MotuiNàt.  ac  Leg.  il 
ti r pofle  j nec  fané  Ordo  coextfte.ntium> 
turbari  videtur  , fi  vacua  interGnt  , imo, 
ut  diverfa  inter  fe  maneant , quae  coexi- 
iìunt , requiri  illa  , apparet . Quod  vero' 
caput  eft  , diftinguitur  a Leibnitio  Situa- 
bilitas  , & fituatio  , Spatiumknempe  va- 
cuum?  & plenum  . Veruna,  quoad  ipfam 
Cl.  Viri  fententlam,  res  cft  fere  gratis  af- 
.fumpfa  , & nimis  late  paté ns . Ordinem  " 
quis  dixerifc-  idem  cum  Spatio?  Coexiftere 
vero  corpora  qui  fibi  poiftmt  fine  fpatio, 
quin  fefe  penetrent  , idemque  fint  , 
unum?  Nihil  ergo  explicatum  . Quid  , 
quod  nuli us  refpettus  habitus  a Leibnitio 
ad  Dei  immenfitatem,  ad  quarti  refpicqre , 
fimulque  ad  Corporum  effentiam  opus  eft, 
ut  veri  aliquid  de  Spatio  dicatur?  Semper 
etenim  quaeri  de  Leibnitio  pòterit , Quid 
illud  Of , quod  fituata  reddat  corpora,  aut 
lìtuabilia  , nihilque  profe&um  erit . Ordo 
enim  ille  confequitur  fituabilitatem,  & fi- 
tum,  non  pratit.  _ 

Quid  ipfi  de  Spatio  fentiamus,  jàm  fi- 
lentio  praeterituros  in  pnefentia  profelli 
famus.  Sufficit  uunc  (lattiere  pauciflimis^- 
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Phyficis  apprime  verfati  demonftrarunt  a 
pofteriori  pjurimis  Argumentrs  .“  Motus, 
Gravitas,  Liquiditas,  Natura  demum  om- 
nis  Vacuum  dari  clamant,  Atomorum 
nique  exiftentia  a nobis , nifi  peflìme  faljr 
lor , aatea  piane  demonftrata  Vacui  exi-  , 
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1 2 ' Specimen  Novum  <■ . 
flentiam  e.vincit  . Per  vacuum  enim  fin-» 
guise  Atomi  individuantur  , & effe  pof- 
iuntj  nulla  fine  vacuo,  nifi  Atomus  quse- 
dam.  una  infinita . Haec , in  quibus  diutius 
nunc  temporis  non  moramur  , adeo  funt 
luculenta,  & inelu&abilia , ut  Phyficis  om- 
nibus vacuimi  pr&’fupponendum  lìt  tam-. 
quam  quid  indubii  . -ac  Certiflimi , Meta- 
phyficis  r véro  explicandum  , tamquam- 
Reale  Phoenomenum,  de  quo  dubitare  non 
licet . Qua*  omnia  nunc*  attigiffe  fatis  ibit 
ad  Traftationem  noftram  ,_utvacuumtu- 
tiffimo  fupponi  apparerei . 
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Empus  alterum  efi: , quod  ad  ideam  Mo->. 
tus*  conftituendam  requiritur . Motus 
fiquidem  fit  in  Tempore^  nam  fi  fiat  diver- 
fis  in  locis  uno  Tempore,  feu  iftanti  uno, 
non  appercipietur , fcil.  nec  Motus  erit.  Pau- 
ciffima  far  efi  praffari  de  Tempore,  vulgo 
enim  notum,  quid  Temporis  nomine  ve-  ' 
nìat  , étfi  minus  diftinSa  haec  fit  Nodo. 
Plura.de  Notione  irta , item  de  Analoga 
Tempus  inter  & fpatium  alias  refervamus . 
Tpmpus  potentialiter  fubdivifibile efi  in  in-  * 
finitum , cujus  effati  is  efi  fenfus , ut  jntel- 
Jigàmus  , fpiritus  tales  creari  poffe  , quo-* 
rum  INSTANS  fufficeret  difeerneado  mo- 

t mi  . • 
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tui  cuilibet  velocifìfimo  nobis  ex  mmia  ó«- 
leritate  impercepto  ( qualis  eft  pila;  plum-' 
bea:  tormento  explofa:  ) imo  & Spirìtum 
Noftrum  talem  efse  pofie  extra  Corpus', 

__  Nunc  vero  Temporis  inftans  noftrum  femper 
* fienfibile  eft,  nempe  pendet  ab  occafioni- 
bus  Corporeis,quae  occafiones  Motu  conftani 
e.  g.  motu  ’fpirituum  Opticorum  in  Optici* 
Nervis  ad  Cerebrum  . pertine.ntium  , quo 
fit,  ut  inftans  Vifibile  (quod  fere  tamen 
Promptiftìmum  aliorum  fenfuum  ) aequaLe 
quodammodo  fit  pluribus  motibus,  nempe 
tnotibus  fpirituum  in  nervo  Optico  inclu- 
jforum,  qui  utcumque  moveantur  celerilà 
pila  plumbea  ( quemadmodum  & lux  ab 
eadem.  reflexa  in  oculum  ) tamen  longior 
eis  percurrenda  Via  eft  prò  minima  qua- 
vis Repetitione  loci,  qua; in  pila  contingit. 

Itaque  per  Accidens  fit,  ut  Motus quan- 
doque  percipi  nequeat  y fcil.  cum  Repetitio 
loci  vei  fit  plùries  in  uno  iftanti  Vifibili, 
fcil.  in  una  apperceptione  loci  unius,  .vel 
fit  una  in  pluribus  inftantibus , in.  quo  alte- 
ro cafu  exiguitas  lpci  Reperiti  Motum  ira- 
pcrceptum  reddit  , Repetitio  ènim  ut  una 
fpeftatur,  quae  reapfe  multiplex  eft..  Apex 
e.  g.  indicis  horologii  immotus  cernitur  , 
quia  fingulis  inftantibus  cuoi  non  fenfibilem 
commutar,  quod  fi  foca  qua:  repetuntur, 
fenfibilia  forte  evaderent  per  Micròfeopium 
appofite  conftru£um , tunc  Motus. fub  Vi- 
fym  uti^e  caderct . Quapropter  inftans  no» 
• - ftrum. 
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ftrumfeuelementum  a&u  indivifibileTem- 
poris,  quo  idea  fenfibilis  aliqua  ( funt  ve- 
ro juxtanós  fenfibiles  omnes  , feu  imagi- 
nativi  non  fine  veftigiis  occafionalibus  in 
cerebro  ) menti  obverfatur imperfe&a  men . . 
fura  motus  eft  , nec  nifi  motus  aliqui  per 
fucceftìva  iftantia  aeftimari  poflùnt  ex  eo, 
quod  iftantia  noftra  fint  inftantia  fenfibilia  % 
pendeant  fcilieet  ex  aliis  motibus . Casterum 
generatim  tempus  eft  menfura  motus  Gujuf- 
vis,  quippe  eum  motus  quilibet  in  tempo- 
re fiat,  ut  praefertim  ex  infra  dicendis  con^- 

ftabit , - r . ‘ - ■ * - 

. • *.  ( . . 

^ P R OP,  JI  I. 

MAteria  quaevis  a Deo  immediate  mo- 
vetur  momentis  finguKs  .quibus  mo»* 
'vétur  . Indifferens  enim  materia  cum  lìt 
tum  ad  quietemvtum  ad  motum  , itàque 
ìpfa  fibi  motum  impertiri  nequit , praeler- 
tim  curri  motus  nullus  fingularis  concipi 
queat  dis'jun&us  a data  tum  celeritate  , 
tutìi  direzione  ab  intelligente  caufa  profe- 
&is.  Sed  Deum  Authorem  effe  motus,  ne- 
mo  fiegat  opinor  » Ilìùd  plurimi  nofunt , 
motum  impreffum  effe  femel  corporibus  a 
Deo  tanquam  a vi  aliqua  movente , perdu- 
rare vero  in  ipfis  fponte  quadam  fua,  trans-  ' 

. ferrique  in  alia  corpora  ante  immota  ne- 
ceffitate  quadam  medianica  . In  hoc  vero 
feliuntur  apertiffime.  Egregie  in  A&.  Lip£  ^ 
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169%.  Sturmius,  qui  proxime  omnium  ad: 
motum  pemofeendum  aecefiìt , ftatuerat , 
Rem , qux  primordium  motus  dare  fibi  non 
poteft , non  porte  per  fe  continuarè  mo- 
tum.  Évidens  lioc  fané  ert  acque  ac  fi  di- 
camus  Rem  qua;  exiftentiam  fibi  largita 
non  ert , nequire  eam  fibi  momentis  fin- 
gulis  confervare , praefertim  cum  corpus 
omne  in  motu  pofitum  fiat  nihil  ubi  an-, 
tea  erat , fiat  aliquid  ubi  antea  non  .erat . 

Ac  fané  motus  ea  Res  ert  , quse  ad  ocu- 
ium  oftendat  Creatricem  Potentiam  Dei* 

Si  etenim  corpus  àliquod  unicum,  immo- 
tumque  cerneremus  perpetuo  locum  fuum 
tireri , neceffìtas  forte  aliqua  exiftentix  lo- 
co ilU  annexa  , & proinde  aeternitas  ani- 
mo pofeet  occurrere  ; motus  vero  annihi- 
lationem  quandam,  & Greationem  oculis 
fubdit.  Cl.  Leibnitius  aliter  a Sturmio  fen- 
tit , neiripe  motum  per  fe  confervari,  exl-  . 
ftentiam  itera  in  rebus  Creatis  , Creatio- 
nemque  in  bis  perdurare;  nam  fi  ait in»- 
rtantibus  fingulis  recrearentur , nulla  fubr 
ftantia,  nulla  anima  eadem  numero  per-, 
maneret . Subtile  hoc  ac  futile  y prxterquam 
quod  enim  oblitus  hic  loci  Leibnitius  vide- 
tur  Indifcernibilium  fuorum,  nam  duo  pia- 
ne fimilia,.  & aequalia  unum  erte  dicit  alias, 
praèterea notandum diligentifsime  ert,  quod  •* 
& in  Dialogis  mortris  innuimus,  Dcum  fe- 
mel  creafle  , aut  potius  .temei  creare  in 
irtanti  fuo  uno,  atque  arteooo  Res  omngs* 


Digitized  by  Google 


„ 1 6 Specimen  Novnm 

at  Creaturas  fimul  fingulis  iflianribus  fuis 
recreari  merito  dici quemadmodurn.  a?ter- 
nitas  - in  Deo  una  , atque  indivisa  fit  in 
Crea,turis  infinita  fùcceffivorum  Tetnpo- 
rqm  feries.  Nonne  A&io  Dei  creantis  in- 
finita, cubi  fit  , non  tamen  infinita  Creatu- 
ra eft?  Quia  fci!.-  nihilum  creatis  rebus  in- 
termifeetur,  unde  educuntur.  Quemadmo- 
dum  nempe  Aftio  Dei  creantis  in  Deo  cer- 
te infinita  jèjft , quoniam  vero  ad  extra , & 
in  Nihilum  exercetur  , finitum  effe&um 
produciti  ita  alterna,  una,  fimplex  A£tio 
eadem  minime  una  manet  in  Creatu- 
ris  quarum  ut  effentià  nihilo  interjnix- 
ta  , ita  & «xiftentia  eft  . Quod  Princi- 
pium  ad  plurima  egregie  dèclaranda  ufui 
effe  poteft  . .Nonne  itaque  alterna  , & 
una  À6rio  Dei,  temporaria  tamen  , a.c  re- 
perita Creaturarum  refpe&u  erit  ? Haec 
in  fuperioribus  opellis  nóflris  luculentius 
declaravirnus  , nunc  tantum  attingimus. 
Csterum  eamdem  numero  manere  Crea- 
turam  indubium  e/t  , dum  eidem  Arche- 
typ<e  , ,ut  ita  loquamur  , idea:,  eidemque 
Dei  Decreto  refpondet  ; in  quadam  vero 
fubftantiali  Pcrpetuitate  manere  nihilopus. 
Haec  quippe  ad  Creatura:  modum  intelli- 
genda  funt,'  caeterum  in  omni  fenfu  Vere 
drftum  a Deo  fumma  Ventate  putandum 
fam'  ì quirfum  , ’ dum  fé  ipfum 
<3 ra viffi ma  Bre v itatè  defini.ret . Quid  fi  at- 
tendamus,  Mentem  nòfiram  tunc  etiam> 

cum 
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cum  Obje&um  ipfi  adftat>cogitationis  fuse, 
non  jugiter,  non  interrupte  non  perpetuo 
' «gere^  feu  cogitare,  nonne  idindicio  effe 
poterit , ne  exiftentiam  quidem  animae  no- 
ftra»  continùanj-,  individuam  , jugemquc 
effe,  nam  fi  talis  foret  A£lio  ejus  in  ad- 
flantem  ideam,  Uniformis:  effet , perpetua, 
"jugis  ? Qyod  minime  valetad  dicendum , nos 
non  cxiftere  femper , femper  enim  exillimus, 
quafenus  Ty-Sempcr  Nofirum  extenditur, 
ut  patet , femper  vero  non  exifiimus  in 
T£  Semper  Divino,  nam  fi  Abfolute  fem- 
per exiftereaius  , in  indivifa  , ac  inftanta- 
nea  aeternitate  effemus  totidem  veluti  Dii. 
Nullus  ex  hac  Dottrina  metuendus  errar;  • 
nihil  non  refle  explicatur  , dum  afternita- 
tis  a Tempore  intima  traditur  differentia , 
dum  òft^nditur  qui  & fimpliciter  Dcu» 
creet , & nos  rcpetite  creemur . Hsec  enu- 
cleare javit  ad  praejudicia  de  Motu  evel- 
lenda  , quem  ftatum  quemdam  immanen- 
tem , & corporum  quàfi  fubftantiam  per- 
meantem  multi  immerito  judicarunt  . At 
revera  fi  Motus  Princeps  Author'eft  Deus, 
nonne  motus  per  fingula  Tempufcula,  & 
loca  dividuus?»  Nonne  motus  idem  eftcum 
Tranfitione  quadam  de  loco  uno  in  alter- 
rum  ? Quidni  igitur  fi  primae  Tranfitionis 
Deus  & effe&or,  & alterius  effe&or  erit? 
At  enim  nonne  probabiliter  magis,  fi  ’di- 
xerimus  per  Legem  Divinam  ohm  lataaf 
non  modo  cxtrinfecam  rebus  denominatio- 

nem 
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toem  tributam,  fed  impreffionem  potius  m 
ipfis  perdurantem,  feu  tivoreur/u*  ; nàm  in 
Corpore,  quod  movetur , nón  modo  exi* 
/lentia  in  loco  ipfi  commenfurato  notanda 
eft,  verurtttamen  & concipiendus  in  eo  co- 
natus  loeum  mutandi  , aliter  etenim  fola 
de;nominatione  a corpore  quieto  difFerrer. 
Vis  infita  quippe  , etfi  nequeat  explicari 

- imaginabiliter,  quod  non  requiritur  ad  exi- 
dlentiam,  tamen  diftin&e  intelligi  videtur 

- poffe  ita  Leibnitius . Verum  tamen  impref- 
•fio  illa  manens , feu  *w<niurt/.u  contradi- 
ftoriuni  quid  eft  . Motus  fi  quidem  ipfe , 
non  eft  quid  continui  , fed  fingulis  mo- 
nentes  repetitur  , ut  clarius  adhuc  ex 
fequenti  Propofitione  fiet  manifeftum  . 
JLex  porro  illa  Divina  non  olim  lata 
èft  , fed  & nunc  fertiir  : Verba  Dei  et- 
enim minime  , ut  humana  ^ praetereunt  » 
Differre  ’autem  motum.  corpus  a Quieto 
fola  denominatione  verum  effe  poteft  in- 
fiantibùs  fingulis  minimis  , in  loco  enim 
libi  commenfurato  haud  dubié  utrumque 
corpus  exiftit , at  in  complexa , integraque 
Notione  alterum  ab  altero  diftinguetur , 
etfi  non  intrinfecus  differet  » Conatus  qui- 
dem ille,  feu  potius  vis  in  alterum  locum 
translatura  concipienda  fané  eft  , verum 
non  fubftantiaè  corporis  quod  movetur  , 
infiserefis;  Atomi  fiquidem  fubftantia  fim» 
plex  modificali  , pervadi , penetrar! , im- 
tnutari  non  potali.  Quod  primum  eft,  & 

J ’ gene- 
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generale  effatiim^de  fubftantiis  omnibus 
juxta  nos  . Vis  Ttaque  • illa  aderte^,  ncrrl. 
inette  concipienda , & per  hunc  conceptum 
diftinguendus  a quiete  motus  corporum. 

Si  etenim  primo  ilio  infranti  quo  corpus 
njovcri  a Deo  coepit  per  locum  unum, 
fatis  a corporé  altero  quiefcente  diverfurh 
concipi  potuit-,  etfi  noq  propria  Vi  mo- 
veretur  , quid  vetat  hoc  ipfum  difcrimen  . • 
in  continuato  motu  fpe&are  ? Res  paritei1  - 
de  Creatione  habet , ac  confervatione , nam 
fi  Creatura  eo  infranti  quo  Creatac  funt  & 
fubftantia»  fuerunt , & a Divina  fubfrantia 
in  totum  diverge,  tales  némpe  erte  pèr- 
gunt,  dùm  momentis  fingulis  recreantur.. 
yuid  ergo  opus  erat  dici , fi  Confervatio 
idem  fit  cum  reperita  Creatione  , quem-  - - 
admodum  '&  Scholae  meritiffime  fentiurtf, 
res  omnes  fbre  evanidas,  fluxafque,  unius  . 
Divinae  fubftantiae  permanentis  modificatio- 
nes,  & pxcTfjtw m . Patet  enim  haec  invi- 
diofe  dici,  caeterum  nihil  minus  a Dò- 
ftrina  noftra  confequi  porte,  fi  enim  quo 
punéYo  temporis  Res  creantur  tales  non 
funt , quod  fatentur  omnes , itaque  ne  tunc 
t^uidem  tales  dici  poffunt  cum  Divina  SciL 
ope  non  ipfarum  fua  confervantur  , feu 
effe  pergunt  Quoad  vero  motum  , ut 
ad  hunc  redeamus  , quodnam  àiroritoffiix 
confingi  volunt  motus  corporibus  infidens? 
Nonne  abfurdum  eft  etTorthaapet.  hoc  , feu 
Vim  quamdam  , ailt  perfe$ionefti  motrì- 
*'  1 . ceni, 


Digitized  by  Google 


■%ò  Specimen  NqvuM  . 

cem  , quali  entitatulam  quamdam  corpo- 
ribus  motis  fuperaddi  > atque  inhaerére , di- 
velli -exinde  a fubjctdo  uno  , tranfire  in 
aliud,  ipfoquè  fenfibili  momento  commii- 
nicationis  , folitarium  confifterc  fine  ullo 
fubje&of  Hsec  profeto  vana  funt?  & fal- 
la : quod  vero  fate  tur  Vim  infitam  inìa- 
ginabiliter  explicari  non  poffe  id  fané  ar- 
guit , ne  intelligi  quidem  diftin&c  poffe , 
diftin&a  fiquidem  intelle&io  fine  imagina- 
feilibus  ^ ullis  ideis  nulla  effe  potei! , fed 
confufa  , . nempe  ad  veritatem  judicii  ne-  • 
quaquam  duceny,  quod  folis  diftin&is  ideis 
contingit.  Nullo  pariter  imaginabili  modo 
videmur  nobis  explicare  poffe,  'qui  fìat  ut 
ignis  per  fe  calons  fenfum  in  nobis  exci- 
tet,  tamen  impellimur  ut  credamus  diffón- 
de intelligerc  nos , Caufam  aliquam  effi- 
cientem  càloris  ejus  in  igne  latere  Hate 
tamen  intelli'ttio  minime  omnium  difìin-* 
£la,  fed  confufa  , errorifquc  parens , me- 
rum  fenfuum  prajudicium , quale  item  & 
Coiìceptus  de  Vi  infìta . Veruni  hzec , etli 
piane  aemonflrata' haberi  poffint,  illuflrio- 
ra  milito  fient  ex  fequentibus  Propofitio- 
nibus.  y '■  * 

> : ■ ■ • f • " 
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IDeas  fimplices  defìniri  non  pofTe  ma- 
nifefhun  eft,  quippe  cum  Dennitionon 
aliud  fit,  quam  idea:  compofitae  ìncompo- 

nentes 


!. 
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nentes  fìmplices  refolurio . . Hoc  fiindamen 
to  nonnulla  cènfuerunt f Motum  propri# 
definiri  non  porte*  territi  edàm  exempio 
eorura , qui  Motum . defìnituri  aut  infigni-  , 
bus  erroribus,  auf  manifeftis  principi!  Pe- 
titionibus  alliferent . Verumtamen  ide&  fim- 
phces  dicuntur  Relative’ in  omnibus  fcien-  • , ■ 
tns  , a bfohite  vero  fimplices  ih  fola  Me- 
taphyfica  fcicnti a dici  queunt . Motus  htì- 
ju (modi  eft;  in  Phyfica  enim  fimplex  idea 
quidam  haberi  poteft  , in  alias  Phyficas 
ìdeas  ìrrefolubilis  ; at  refolvi'ntique  poteft1 
in  Metaphyficas  ideas  , qua?  fere  Phyficis 
componendis  inferviunt  ; Nón-ttaque  Trans - 
latto  huc , non  Franta  cor  por um^  non  alia  hu-» 
jufmodi  afferenda.  Ariftoteles  meliusde^f?»,  - 
de  Potentìa  mentionem  fecit  Mptum  defi-' 
tiiturus,  nec  male  definiit,  fed  nimis  uni-  i 
verfahter  , Mutationem  - enim  quamvis 
complexus  eft  , óbfcurius  eriam  , quam 
par  fuerit , prariertirn  , quod  Creatto  eum 
lateret.  Nos  vero  Motum  ita  piane  defi- 
nmms>  ut  fit  fnccejjiva  cnratió  Coiporjs  in 
dtvcrjts  lócis , prò  diverfìs  temporibus  . Pa- 
tct  hic  j Creationem  , Locum Témpus,ì  in 
ufum  venire  fimpliciores  ; certe  ideas  , ac 
Metaphyficas;  pafet  nullam  àdmictj  peti- 
tlonttn.  principii  ; quod  vero  Caput  ett, 
patet,  ideam,  Notionemque  Motus  piane 
«bau riri  iif  tantum-,  UT  fi -quis  Creationis*- 
J*  quietis  ipfius  concetptum  aliquem  no- 
«ro  fimilcm  haberet , Motum  autefn  nullum 

povif- 
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noviffet,  hac  audita  definizione,  rìon  pla-^ 
ne  videreWr  ignoraturus . Rurfus  fi  noe 
fupponatur  de  quolibet  corpore  e.g.de  la-  . 
piae  produci  fcil.  (uccelli  ve  in  lócis  diverr, 
us , ftifficiet  utique  ad  Motum  , qualem 
novimus  concipiendum . .. 

Corolla  I.  Ex  hac  definitione  Motus  , 
patet  ulterius , Motum  non  polle  femeL 
imprimi  inftar  èvre\icrpu‘ Oh,  patet  fiquidem 
effe&um  Motus  non  illicohaberi, fed  fuccefli- 
ve,  & fingulis  momentis , &per  Creationem, 
qu&  numquam  a re  Creata  (ejungi  potefi . 

Goroll.  II.  Ut  motus-  fenfibilis  fìt,  ne- 
ceffe  eft  loca  fingula  ( nempe  loca  coex- 
tenfa  corpori  Moto  , aut  parti  fenfibili 
ejufdem  ) mutati  fenfibilibus  inftantibus , 
& vice  verfa  loca  qua?  mutantur,  effe  fenfi- 
bi'ia.  Si  alterutra  conditio  defiqiat,  Motus. 
quidem  eli,  & non  percipitur,  ut  in  pila 
tormentaria,  & in  horologii  indice, 

Coroll.  III.  Motui  non  efi  Contraria 
Quies . Contrarium  enim  alterum  femper 
efi  Privativum  alterius . Patet  vero  utrum- 
que  Statum  arque  pofitivum  effe,  nec  a 
Motu  quietem  excludi  .•  nam  corpus  quie- 
£cit , feu  efi  fucceflìve  in  diverfis  locis  , 
edam  quando  movetur  . Veriffima-  fenfit 
Diodorus  Chrònus  , qui  ajebat , Corpus  t 
quod  moveri  dicitur  , ubi  eit , quiefeere , 
ubi  nondum  efi,  nec  quiefeere,-,  nec  mo- 
,veri  . Exinde  perperam  inferebat  nullum 
da  ri  Motum,  quod  cuna  .aliis  finaul  & ipfc 
- • igno- 
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ignorare! , quid  Motus  eflet\  Elufere  °b- 
jeélum  hoc  ad  omnem  Evidentiam  invi- 
flturo  contr*  vulgarem  Motus  conceptum 
plures,  nemo  redarguita  Quod.enim  non-  '* 
nemo  refpondit/  movcrtxorpus  ex  loco':,  in 
quo  erat , per  locum , per  quem  tranfil  , ad 
iocum  , in  quo  nondum  ejì , patet  nullam  - - 
Vim  ob;e£lo  Diodori  afferre , fed  difficul- 
tatem  involvendo  celare  . Quid  enim  eft 
TV  T ranfire  ? Quiefcerg  nimirum  corpus, 
urgebit  Diodorus,  in  eoipfo  loco  per  quem 
tranfire  dicitur . Nec  lane  immerito  j nàm 
Quiefcere  valet  effe,  & Quies  eft  Status  ab- 
folutus  , nempe  exiftgntia  : Motus  vero 
flatus  Abfoluto-Relativus , ut  ita  loquar, 
nempe  exiftentia  haec  ipfa  confiderata  fuc- 
ceflìve 1 in  diverfis  Jocis , & idea  Motus 
complexa  eft  , nempe  ex  preterito,  aut 
certe  ex  pr^fen^*  & futuro  tum  loco  , 
tum  tempore;.  jungitur  fiquiàem  ideae  Mo-  . 
tus  conceptus  vis , feu  caufemotricis , quas 
adeft*  non  ineft  corpqribus  „ . ,K  _ i._ 

Coroll.  IV.  Ex  Definitione  Motus  alia- 
ta confequitur , aniraas  ipfas  , & omnes 
Spiritus  creatos , nullo  excepto  , move- 
ai  lócaliter  nequire  nifi  à Deo  Motus  • 
t>mnis  Authore  .•  fcil.  fieri  nequire  p ut 
SLnima  exifiat  fuo  modo  in  aliis , aliifque  t 
locis  , mli  per  Deutn.  Itaque  ab  urde  xli- 
&um  a (.a)  nonncmine  e.ft , animam  na- 
. . ..  - : tura- 

<*)  Vidi  fi  robot.  Mctapfyfic! 
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24  - ' Specimen  pJovxrn  • 
tura  fua  a corporis  compagibos  Ubera  mo* 
mento  adeffepoffe , ubicum’que  cogitaret  j 
e.  g.  fi  de  Chirìis  cogitateti  io »ea  regio-» 
ne  Cubito  adfuturam-,  nifi  corporea  le- 
ges  retinerent  . 'RidiGulum  hoc  j quaerere 
cnim  fiatim  liceret,  cui  prirfcum  locóRe* 

tionis  adeo  imóienfs.'  adfutura  foret  , 
i per  quam  fufficientem  rationem  in  foro 
potius  urbis  cujufdam , quam  in  viculo-*- 
Patet  vero  , feu  in  corpore  , feu  extra  fit 
mens,  cum  de  aliquo  loco  , aut  Regione 
cogitai  nihil  aliud  praeftare , quam  Idea* 
quafdam  imaginari , quarum  ob;efta  aut 
lcit  , aut  effe  autumat  in  Jocis  illis  • Cae- 
terum  fi  Naturale  foret  mentibus  moveri, 
quo  ;vellent ,,  alterutrum  dicendum  foret , 
*ut  inferas  animas  exire  prò  lubitu  de  fuo 
carcere  poffe  , aut  Vim-  a Deo  Subfianr 
tiam,  & Effentiarft  ip forum  pati  , nempe 
immutari  j quorum  utrorumque  abfurdnnj 
videtur . Nempe  igitur  voluntas , & fané  in? 
ténfiffima  , exitus  , Motufve  hit  urenti^ 
bus  infidet,  veruni  (quoniam  voluntas  Dei 
alia  eli  ) nullum  effe&uni  parit.  At  enina 
concurfum,  Dei  nemo  excludit . Verum , 
quoad  Motùm  , . concurfus  Dei  idcrfi  eft , 
acTotalis,  & efficiens  caufa;  quod.fi  no- 
bis,  conc.ditur  , de  Nomine  non  conten- 
dimusY  Nempe  , ut  res  piane  in  aperto 
pònatur,  circa  Dei  concurfum  diltingueju- 
dum  dft  accurate  • Concurfum  Dei  proprie 
diCbum  in  us  effe  , dicimus , qusccumque 
.c  ’ Deus 
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Deus  folus  efficere  nequit . e.  §.  Deus  elicere , 
(rf)nequit  Attum  Amoris  diretti,  & liberi 
ab  Anima  òe  in  coelis  quidem , quin&iptà 
concurrat  voluntate  fua  libera  ; multo  mi- 
nus  Attum  peccati  elicere  poteft,  etfi  ad 
materiam  peccati  ( non  ad  Formam  ) con- 
curr-at . Itaque  Deus  in  hifce  proprie  corr- 
currit . Alia  porro  folus  perficit  , & per 
fe  , cujufmodi  funt  fubftantialia  omnia  ; 
nempe  movet  per  fe  creata  quamvis.fub- 
ttantiam  , Motus  fiquidem  fubllantiale  quid 
eft , cuni  fiat  per  Creationem , ut  vifiim . 
Quod  fi  fpiritibus  Vim  indidiflet  Deus  fp- 
ipfòs  movendi,  utique -creandi  fui  faeulta» 
tem  fingulis  impertitus  effet , quod  apertif- 
fime  repugnat  , ad  Creandam  enim  fub- 
ftantiam  finitam  , eminenti  feu  infinita 
fubfiantia  opus  eft  quam  Deus  commu- 
nicare nequit  Creaturis  tum  ex  hypothefi, 
tum  ex  Neceffitate  finids . Cseterum  , fi 
ponamus  Deum  in  Rerum  aliquo  Ordine 
ab  ipfo  confiituto  fiatuilfe  mostre  fecun- 
Opufc*  T om.  XXXIV.  B .dum 

' 1 ■ • • * * 

? — « — 

■*  v 

( a ) 'Nempe  ex  voluntate  fua  tpfiuf  j animai 
enim  liberai  creare  volititi  Itaque  di  a tur  tri  Sa- 
cri! literis  : Qui  fecit  Te  fine  Te , non  falvabit 
Tc  fine  Te  . Dici  item  poffet  : Qui  movet  Te 
fine  Te  &c.  Deur  enim  potè  fi  ,e.  g.  dntmam  no - 
lentem  ad  tnferos  adigere , feu  irf  inferorum  lo- 
Cttm  transfert  è y et  fi  fieri  quéat , ut  & anima  vo- 
J unta  te  fua  concurrat , dum  appiè  iritelligit , Cf 
fatetur  fibi  a D;o  recedendomi . 
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dum  voluntatem  liberam  animarum , tunv 
itaque  concurrcre  dici  poterit  Deus  , fed 
eo  fenfu  ut  efficiens.pcr  fe  caufa  cumoc- 
cafìonali  concurrere  dntelligatur . 

Coroll.  V.  Corpus  quodam  (imo&Sub- 
ftantia  quaevis  ) moven  a Deo  potei!  de 
loco  in  locum  alium  diflitum  , quin  per 
I0C4  intermedia  tranfeat;  eft  enim  Motus 
idem  cum  Creatione  in  diverfìs  locis , & 
locus  dlverfus  item  eft  , cum  longe  , ac 
cum  proxime  didat . Fieret  autem  hoc  Mi- 
raculófe  riempe  prater  lèges  ab  Authore 
Natura  Deo  conliitutas . Intermedia  enim 
loca  nunquam  juxta  has  tranfiiiuntur  ne 
in  velociffimis  quidem  motibus,  ut  exdm- 
pio  effe  potei!:  pila  plumbea  tormerlto  ex- 
ploit , nani  , quocumque  in  loco  Motui 
cjusr  oppqfius  obex  ponatur,  in  ipfum  ob- 
fefvatur  incurrcre  . - * 

* - - * c 

' SC  H OLION. 

DIodori  Argumentum  contra  vulgaturri 
. Mo'tus  C.  onceptum  attulimus  , .in- 
v.ftumque  pradicavimus  . Nec  Tane  effù- 
gium  patetj  quantumlibet  cogircnt.  Non- 
nulli  tamen  ad  Abrurdum  ducere  autu- 
mant  Argumentum  idem,  «Se  nimium  pro- 
sare . Interrogai  liquiderò  y Homo  , t»r 
xnoritur  mortuus'  ne  ed,  an  mcriturus?  Si 
utrumvis  refpondeas , ergo  ajunt,  a&unon 
Jnoritur  . * Ead«m  interrogatio  eli  de  pcc- 

* " carte 
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cante  anima  ? Anima  etenim  ajunt  eurn 
peccat  vel  in  Grada  eft,  vcl  in  peccato., 

Si  utrumvis  reponas,  a&u,  colligunt  non 
peccare.  Verum  patet  abuti  hos  ingenio, 
nec  difcrimen  pernofcere,  quod  intercediti 
Refpondemus  itaque,  tum  Mortem,  tum  pec- 
Catum  A£\u  uno  infrantanco  concludi  j nec 
Tt  cum  Jocuni  babere  ; itaque  animam 
peccantem  in  peccato  effe , hominem  mo.- 
rientem  Jn  morte.  Hasc  imo  e contra  funt  ' 
Argumenta  immortalitatis  noftra:  . Rurfus 
res  clarius  patebit  definita  , & explicita . 
Quid  enim  eft  peccare  ?•  Gratiam  nempe 
deferere:  jam  qui  Gratiam  deferit  in  Gra- 
tia non  eft . Quid  mori  eft  ì nempe  a tor- 
pore feparari  . Jam  anima  quae  ieparatur 
a corpore  ( cum  tota  ex"  ftmplicitate  Tua 
feparetur  ) in  corpore  certe  non  eft , ergo  • 
non  vivit  homo  lèd  mortuus  eft  . Simili- 
ter,  fi  refolvamus  , & d.e  Motu  habebit. 

Sit  enim  corpus  occupans  locum  A,  cui 
proximus  fit  Jocus  B tequalis . Moveri  cot- 
pus  incipiat.  Non  id  quseritur  utrum  in-  - 
ftanti  ilio  quiefcat  corpus  , an  moveatur. 
Refpondebimus  etenim  effe  in  Motu  y non 
in  quiete.  Sed  quid  Motus  erit  ?Nempe  quies , 
qxiftentia  in  loco  B per  Recreationem 
ibidem  j nec  vero  Motus  erit  ftarus  qui- 
dam fine  llatu,  impercepta  notio,  &con- 
fufa.,  aijufmodi  nulla  ad  veritatem  duce- 
re in  PftUofophicis  ppteft'.  Itaque  adver- 
fanorum  obje&io  piane  a^  Nihilusn;recj- 

b ■ 2 dit', 
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dity  fateiìiur  liquiderò  eo  iftanti  .*  quo  cor- 
tfuS  moveri  incipit,  a£lu  moven  , fcil.  in 
loco  altero,. .non  in  priore  Tuo  effe.  At 
in  loco  certe  aliquo  effe , feu  quiefcere 
iftantibus  fingulis  opus  eft  . Quod  cum  fit , 
retorqueri  fcil.  Exemplum  de  peccante 
Anima  in  ipfos  poteft  . Nam  anima  vel 
in  Gratia  , vei  in  culpa  effe  Manti  ali- 
iquo  uno  opus  eft,  quod  ipfi  negare  velie 
videntur,-  nos  fatemur,  &exDoiftrina  no- 
fìra  deducimus. 

' * •.%  ' t . X 

P R O P.  V. 

».  j V 

MOtus  nullus  effe  p.oteft  continuus  f 
fed  morulis  neceffario  interrumpi 
debet  , & pertinet  hoc  ad  Motus  effen- 
tiam , veramque  Notionem . Paret  hoe  pri- 
mo ex  Superioribus  , nam  fi  Motum  cor- 
pus quicftit  in  loco,  ubi  eft,  ergo  Tem- 
pus  ahfolute  aliquod  dari  debet,  quo,  Ve- 
runi fit  dicere  , quod  corpus  Quielcat  7 
tum  fi  momento  fit  tranfitus  a quiete 
ad  Motum  , feu  a loco  uno  in  alterum, 
n.mpe  fi  Recreàtio  a loco  uno  in  alterum 
inftantanea  eff,  ut  in  fuperiore  fcholio  di- 
ftum , ergo  duratio  Motus  a morulis  eft-, 
‘ nec  aliunde . Probatur  fecundo  ex  eo , quod, 
Hi  Motus  foret  continuus  , Motus  omnes 
seque  celeres  forent  , culti  nulla  fit  Ratio 
diicriminis  . Repugnat  aufem  piane  expe- 
rienti*  Motus  omnes  sequìveloces  dicere . 

Atqui 
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A'tqui  hoc  necefTarium  in  volgari  ,conce- 
ptu . Cura  etenim  velocitas  tempore  , & 
fpatio  conftet , quomodo  insqualis  effe  pò-' 
terit  fpatii  réfpeòli^.  fi'  aequalis  fit  rèfpedu 
Temporis?  Continua  enim  quae  funtcom- 
parativpm  non  admittunt. , ut  alterum  alte-* 
ro  magis  continuum  dici  queat . TertiaPro- 
batio  ca  efi,  quod  fiMotus  continuus  fit, 
Motus  quihbet  erit  infinitus,  nempe  cele- 
rifate  infinita  perficiendus  , infiantaneo  au- 
tem  Tempore.  Celentas  quippe  continua 
eftCelerìtas  per  éflTentiam  , ipfa-  tota  Ce- 
lentas,  Celentas  uno  verbo  infinita,  qua: 
tum  experientia:  minime  confonat  , turn 
repugnat  etiam  in  terminis,  namCeièritas 
infinita  , & nulla  ad  idem  refoìyuntur  . 
Quarta  Probatio  exiftit  ab  Argomento* 
Achilleo  , fed  rite  propofito  Prscedat 
qnim  Teltudo  metam  verfus  'AchiJIem 
paffibus  j®o.  ajo . juxta  vulgarem  Motus 
conceptum  nunquam  fore,  ut  Achilles  Te* 
iiudinem  aflequatur.  Momenti*  etenim  fin- 
gulis  arquahbus  nequit  atomus 'in  pedé ' 
Achillis  nifi  atomum  foli  , cui  infiltit 

percorrere  • Jam  & Atomus  in  pede  te- 

Irudinis,  qua:  nunquam  otiofa,  aut  immo- 
ta fupponitur  , minus  eo  fpatium  percur-:  ' 

rere  ?SquiV  Nec  cor  ad  Divifibilita- 
tem  Materia  jam  a nobis  piane  réjeófam, 
oc  explofam  confugiant  . Nos  etenim  , fi 
Materiam  iUj,  tempus  éadem  ratione  di- 
Vldemus  pra&erquara  quod  ofiendimus-  in 

B 5 Su- 


-Oigtttzedby 


9<3  . ^ 'Specimen  Movum  , . 

Supcriore  Trapani  De  Principiìs  corpoYumì 
fi  motus  incipere  debeat  a particula  cor- 
poris  infinitefima , nunquam  fore  ut  Sen- 
fibilis  motus  habeatur  finito  tempore  . Nam 
ìft  particula  infinitefima  finitum  fpatium 
percurrat  aeterno  Tempore  opus  effe  di^ 
ximus  , quemadmodum  & finitum  corpus 
infinitum  Spatium  nullo  finito  tempore 
pércurrere  poffet  . Quod  ultimum  fi  ad- 
mittunt,  nec  illud  diffiteri  poffunt,  fifibi 
conftare  volunt . 

Haec  cuna  ita  fint , Morulae  itaque  in- 
ferendo motibus  omnibus,  per  quas  inter 
fe  differant  prout  moruloe  interfito  fin- 
gulis  loci  mutationibus  breviores  ftrnt,  vel 
lorigiores . Res  apertiffima  eft,  etfi  fere  a- 
nemine  confidérata  . Erroris  tanti  caufa 
princeps  , quod  Velocitàtem  Affe&ionem 
quafì  quamdam  , awt  modificationem  mo- 
tus ipfius  effe  putant,  quartamèn  eft  pia- 
ne idem  cufn  motu  , ipfique  motui  adae- 
quatur?  •&  ffubftitui  ppteft  . Motus  nernpe 
eft  notio  quaedam  Univerfalium , & abftà- 
ftior,  quo  in  motus  caufam  excurrit , Ve- 
lòcitas  vero  eft  ipfe  corporum  Motus 
("nato  Motus  caufam  extrinfecam  corporibus 
effe  demonftratum  eft  ) & Velocitas  data 
eft  idem  cum  Motu  dato  . Velocitas  enim 
eft  Relatio  ,^aut.  Proportio  Temporis  in- 
tuituLoci,  vel  Loci  intuita  Temporis  nem- 

~ S ' ' ' ^ - J * ; 

pe  . t Motus  vero  piane  idem  eft  ex 

- - Prop. 
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Prop.  IV...  nemp eGratio  ( Partiva  fcii.  nem- 

fe  exirtentia  ) in  diverfis  locis  prò  diverjis 
' emporìbus . . - 

In  Mo'tu  etiam  Comporto  quolibet  mo- 
rsile dantur;  nam  fi  motus  compofitus  da- 
tur  , dabuntur  ,etiam  in  eo  Proprietates  ‘ 
eflentiales  Motuum  componentium  . Sit 
(a)  itaqué  corpus  in  A , urgeaturque  a 
duabus  Viribus  axpialibus  AM  -,  AN  ad 
dngulum  rc&um  pofittè.  Ajunteodem tem- 
pore perventurum  in  K',  quo  utramlibeC 
ìineam  AM,  feuAN  percurriflet,  & Mo- 
tum  futurum  per  Diagonalem  AK.  Nam 
ajunt , ex  impuifu  AM  corpus  deberet  fer- 
ri minimo  Tempore  in  j.  , ex  impuifu  ve- 
ro AN  in  g , itaque  ut  ambobus  fatisfiat 
réperietur  corpus  m .o  . Supponunt  ' feifi 
item  erte,  ac  fi  corpus  transferretur  primo 
in  i tum  in  o , quod  fi  revera  fieret,  jara 
pateret  ad  fenfum  etiam  in  motulam  ali- 
quam  admittendam,  ut  nona  dire&io  inct- 
pere  pofTet,  atque  ita  porro.  Verumtamen 
expJicationes  hae  ad  intelle£Ium  fervili  nt, 
& ad  concinnitatem  veluti  quamdam..  Càe- 
terum  par  ert  cogitare  .,  corpora  occafiona- 
liter  a auabus  Viribus  concurreritibus  mota 
moveriaDeo  in  dire&um  (non  fubfultim) 
per  diagonalem  celeritate  intermedia  .,  & 
intermedia  direfliohe  . Nec  reponere  ju- 
- B 4.  ~ vat* 
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vat , diàgonalem  effe  lateribus  Quadrati  in- 
eom'menfurabilem , adeoque  mortila  etiam  , 
quae  fierent  in  latóre  AM  , aut  AN  pér- 
currendonon  poffe  commenfurari  cum  mo- 
rulis"  intermediis  , quae  requiruntur  àd  li- 
neanti AK  eodem  tempore-  percurrendam . 
RefpondcmuS  enim  ’nullam  incommenfura- 
bilitatem  apud  Deum  effe  poffe  i fi  igitur 

fit  e.  g.  AM  s'i,  fitque  AK  1=3  1 x 
poterit  Deus  moderari  itaniorulas»  ut 

fingulae  fuerint  in  linea  AM  *7  7 Minu- 
ti Tertii,  exempli  grafia  , fint  linea  AK 

fingulae  5=5  7 . *f“  x Minuti  Tertii  ; QuoJ 
vero  in  hac  re  caput  eft,  valde  fufpieamur , 
an  Veruni  fit  , in  Compofifione  Viriutn 
neutram  qùidquam  imminui ..  Si  erenim. 
utraque  Vis  haud  minuta  perfiaret , quae 
Ratio  eflèt  , quominus  corpus  A lineam 
percurreret  aequalem  duobus  lateribus  fimul 
lumptis  .eodem  tempore , quo  latus  alteru- 
trum  ^ercurriffet  ? Mutan  enim  dire&io- 
rìem  intelligimus  ex  concurfu  , confli&u- 
que.duarum  illarum  Viriuna,  at  cur  eadem 
de  caufa  non  imminuàntur  Vires  , piane 
non  intelligimus . Si  vero  dire&ionem  fo- 
làm  mutari  volunt,  quidni  percurritur  li- 
nea aequalis  ambobus  lateribus  ? Nam  ef- 
'fe&us  Vis  urgentis  per  AM  tempore  cs  Se- 
cando Minuto,  non  is  eft,  ut  corpus  ab- 
fioluto  fpatio  AM  confiftat , fed  ut  pro- 
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grediatur  (eadem  fervara  Ratione  Tempo 
ris  ad  Spatium  ) in  infìnitùm  y idem  de 
Vi  urgente  per  AN  dicencfiim.  Quare,  fi 
fimul  eaedem  . Vires  agere  concipiantur , ef- 
feftus  erit  , ut  duplum  Spatium  fingulis 
Minutis  fecundis  a corpore  percurratur  in 
infìnitùm,  Motus  enim  communicationern 
feponimus.  Sentiendum  itaque  .eft  potius, 
Vu;es  reapfe  imminui'j.  quod  vulgo  fa- 
tentur  aec.idere  , quando  Vires'  jungùn- 
tur  ad'  obtufum  angulum;  in’  eo  cafli  ve- 
ro , quo  jungantur  ad  angulum  return,  rieu- 
tram  Vira  turbari  , fed  utramque  in  Cor- 
pus agere  item  ac  fi  quiefceret  . Ita  s' 
Gravefandius  Jqui  exindeinferre  vult,.Vim, 
qua  diagonali  A K.  Quadrati  percurri- 
tur,  velocitatis  Quadrato  aeffimari  debere  * 
quippe  cura  sequalis  fit  fumala?  Virium  ur- 
gentium  per  AM  , per  AN  , in  qua> 
Principium  petit  . Quoties  vero  virès  ad 
acutum  angulum  junguntur,  tum*confpirare 
ait  i riter  fe  . Miror  , modos  hos  fòquendi 
a plerifque  fine  accuratiori  examine  exci- 
pi.  Si,  cum  ad  re&um  angulum  applican- 
tur  Vires  fefe  noti  turbant  , fcil.  fi  ma- 
rient  b.aud  minuta:  , quid  confpirare  illtfd 
eli  in  altero  cafu , quafi  Vero  majorés  adhiic 
fieri-'  poffent  , -quam  ii  in  direttimi  corpo»! 
applicarentur  ? Verum  fané  efl:  confpirare 
magis  Vires  jun&as  ad  acutum  angolùnij, 
quam  ad  reSum  , fed  nijnqn^n  integrai 
manente  & iraminutae.  Quod  de  angulo  re- 
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&o  probi  re  facillimum  eft  ex  ipforum  Hy- 
pothefi . Jungatur  enim  primo  Vis  (a)  AM, 

& vis  AI  ad  obtufum  angulum percurretur 
ergo  Spatium  AO  ; tum  jungatur  ea- 

dem  Vi  1 AM  cuoi  Vi  AH,  cujus appli- 
cati fit  ad  angulum  tanto  minorem  re- 
élo  , quanto  major  feciproce  Crat  obtufus 
file,  & percurretur  Spatium  A G quar, 
duo  Spatia  nempe  AO^Sc  AG,  vel  GH, 
& GÀ  excedunt  Spatium  ÀK  ; cum  £a- 
men  excedere  non  debeant  , fi  Vis  AN 
^quavaleat  fummce  Virium  AI,  & AH, 
ergo  hoc  ultimum  falfum  erit.  Ac  revera 
falfum  éfTe,  aliunde  et-iam  confiat  . Quid  . 
enim  ? Si  Vis  AN  ipfi  AM  jungeretur 

fiaralìela , & coincideret , nonne  prodiret 
urnma  cequatis  ambabus  ? Nonne  igitur, 
fi  ad  angulum  re&um  apponantur,  defle- 
'ftent  ab  ea  Pofitione  per  dirnidiam  men- 
furam?  Itaque  fimul  cum  Tota  AM  non 
fupererit  jungenda  Vis  Tota  AN*  fed  di-. 
midia  \ vel  étiam  cum  Tota  AN  dimidia 
AM  fp'eftare  poterit  ; perinde  enim  eft. 
Itaque  quarta  pars  tum  Vis  AM,-tirm  Vi? 
AN  j ex  fola  divaricatine  Vis  AN  a Vi  \ 
AM,  ablata  concipi  poteft.'  Prasfrerea  ali- 
quid  demendum  eft  ex  confliSu  Virium  ita 

\ * poli- 
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pofitarum”,  narri  fi  Vis  premcns  juxta  di- 
redionem  AM,  & Vis%  premens  juxta  di- 
redionem  AN  jungerentur  in  diredua^ 
contraria  prorfus  fòrent , -nempe  ad  con- 
trariarli partorì,  tenderent , &.fefe  aliquo 
modo  deftruerent  . Itaque  <Tùm  ad  angu- 
lum  junguntur,  videntur  profedo  jaduram 
aliquam  pati  non  modo  ex  divaricatone, 
verum  ex  ipfarum  Virium  oontrarietate. 
Nam  medietas  Vis^AM  non  modo  non 
confpirat  cum  Vi  AN  , fed  ipfi  opponi- 
^ tur,  & contraria  eli,  quemadmodura  Tota 
Vis  prgens  ab  A in  M contraria  fpret  ipfi 
AN , fi  in  diredum  arribae  jacerent  , <jUo 
nimirum  in  cafu  fefe  mutua  cequaUtate  de- 
ffruerertt  . Nuncrin  cafu  anguli  redi  ad 
Evidentiam  patet  dimidium  utriufque  Vis 
anuihilari,  ac  definii,  dimidium  vero  fu- 
pereffe.  Ut  paucis  concludamus  ^ fiatuen- 
dum  eft  Vires  AM,  & AN  ambas  Pofi- 
tivas  effe  cum  libi  mutuo  fuppofits:  con- 
ci piuntur,  aut  parallela,  alterutram  vero 
Negativam  efie,  cum  in  diredum  jacent, 
alterutram  vero  imaginariam .,  cum  jun- 
guntur  ad  angulum  redum  ';  In  primo 
cafu  fi  asquales  jfuerint  duplum  effedum 
praeftabutìt  j .in  altero  nullum,  in  tertio  dir 
midium  , nempe  ita  ut  *Vis  altera  Vaio- 
rem  alterius  nullàtenus  augeàt  , aut  mi- 
nuat,  quoad  effedum,  .diredio  aptem  in* 
fermedia  nafcatur  ex:  collifione  utriufque 
partiali.  Nimirum  in  hoc  tertìo  cafu  Vis 
. B 6 AM 
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AM  erit  irfiaginaria  refpeft.u  Vis  AN  , quia 
refpe&u  .hujus  nec  -Politi  va  erit,  nec  Ne- 
gativa. Talis  autem  Quantitatum  imagi- 
rtariarum  Natura  eft , fi  attente  cogitemus  : . 
unde  .preclara  ad  calculum’,  & ad  Radi- 
ces  altiorumrequatiorum  extrahendas  ma- 
.nare  poffent;  finempe  quantitates  imagi- 
tìarias  dimidias  effe  Pofitivas , dimidiasNe-* 
gativas  flatuerimus . . Hoc  aliquatenus  per- 
vidiffe  videtur  egregius  Geometra  Nico- 
làus  de  Martino  , ait  enim  in  Capite  de 
Quant*  imagi  nari  is  , ideo  has  impoffibiles 
efle,  quia  nec  Politivi  effe  poffunt  , nec 
Negativi-,  quod  probarat  antea  per  Ra- 
dìcalium  Quantitatum  Naturam  ; fortaffe 
tamen  omnino  fiftitias  non  effe  fubdit,.ut 
revera  non  funt. 

• '■  In  cafu  itaque  Virium  aequalium  , & 
anguli  refti  intermedia  direftio  obvenit  ex 
confliólu  dimidias  Vis  utriufque  , Spatii 
vero  tantum  percnrritur  dato  tempore  * 
quantum  eoderrj  Tempore  percurreretur  ex 
alterutra  Vi,  nernpe  linea  intermedia  fit 
sequalis  alterutri  linea:  AM  , vel  AN  ita 
fcil.  ut  per  tria  punéia  N,  K,  M Circulus 
duci  queat.  Quod  fi  vires  ad  angulum  re- 
ftum  junftae  fint  inasquales  percurrit  linea 
intermedia  vergefas  ad  majorem  Vim  aequa- 
lis  ei  j quarii  corpus  ex  Vi  majore  percur- 
riffct;  nam  patet  dithidiam  minorem  , & 
parrem  majoris  aequalerrr  ei  dimidiae  ex 
mutuo  coufli&u  deitrui . Quod  fi  vero:  Vi- 
res 
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res  aqualcs  -jungantur  ad  acutum  anguium , 
tunc  alterutra  Pofitiva  ftatuta,  altera  ma- 
.gis-  ad  Pofitivam  Parterti  verget  v quarp  * 
ad  Negafrvam  , & defè&us  anguli  ab  an- 
gulo  redo  dabit  -réciproce  exceflum  lineae 
intermedine  fupra  lineam  altertìtram.  Re* 
contra  Habebit , fi  jungantur  ad  angfilurtì 
obtufum , ut  patet . Hacc  ìocum  habebunt 
etiam,  ubi  Vires  jun&ae  acquales  non  fue- 
nnt. 

> Haec  lumina  Doèìrinse  nofiroe  cirta  Vi- 
res  compofitas  efi  \ q.uam  piane  invi&ara 
effe,  autumamus.  Hac  autem  polita,  ob;e- 
£dum  illud  de  morulis  incommenlurabili-r 
bus  piane  ceffare  ,*  apertum  efi  • P,  Marr 
chentus  Societatis  Jefq,  dum  argumentum 
Cl.  Bulfingeri  proViribusLeibnitianis  con- 
vellere niteretur  , ’aliquid  hujufHiodi  fub-  . *- 
odorari  vifuseft.  Negavit  enimVires  com-  . 
ponentes  acquari  Vi  compofitae  fed  han» 
minorem  refukare  eontendit,  etfi  anguium 
re&um  iJJae  formarint . Impedire  etcnim  fé- 
fé  mutuo,  &ipfe  fiatuit,  ex  co,  quodcorr 
pus  duabus  illis  Viribus  motuna  defìeótit  a 
Via,  quod  indicio  eli, .ex  Vi  alicujvis- im- 
pedimenti deflexiffe . Ad  experientiam  etiam 
prpvocavit  ; nam  fi  duo  homirìes  i&um 
imprimant  eidem  globo  per  di rediones.  an- 
gulum reélum  conlfituentqs , fnturam  ait.^ 
ut  uterqué  alterius  i&um  perfentiat^  Haec 
quidem  re&ej  nùllam  tferb  attulit  a priori 
legitimam  DemònftrartionéTn , pra?te*ea  vera  - 

Dia.-  . - 
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Diagonalpm  integrato.  Quacfratf  _percum 
cum  caeteris  fenfiÌTe  videtur.  Itaque  itn'pè- 
dimentum  aliquod  admififle,'  non  véro  ta- 
Jle  , ut  Vis  aherutrà  [Tota  demenda,  fit.. 

Recedendum  itaque  a communi  doéki- 
na  pirca  compofitas-  Vires  . Quod  autern 
àjuntj  diagonalem  percurri  debere  ex  eb, 
quod  linea  AMj  in  qua  corpus  eft,  Ve- 
iocitatem  habens  AMeodem  tempore  con- 
cipienda  fit  transferri  Velocitate -AN,  ita 
'ut  ejus  apex  A cadat  in  ektremum  N, 
hocinquam  elegantèr  di&um  videti  poteft, 
at  rfiinus  vere  ; non  etenim  linea  ipfa  Ma- 
thematica *transferri  poted  , & corpora, 
quìecumque'  moventur  inftar  punfli  move- 
ri  utique  concipi  poflunt , non  vero  indiar 
linea? . Cceterum  ex  hac  Do&rina*  vulgaris 
immutazione  nihil  -ferre  confequitur,  quod. 
cum  Mechanicis  Experientiis  conciliari  non 
queat  .Tllud  tantum  conféqui  poteft  (quod 
'notafte  non  fuerit  inutile  ) fi  ab  homifre, 
aut  alio*  animante  tranléundus  fit  fluvius, 
ùtique  requiri  finguìis  momentis  ma}orem 
aliquanta  Vim  ( nempe  quarta  circiter'par- 
te  majorem  ) quam  fit  ìpfa  Vis  flumrnis 
abripientis  ; ndm  fi  aequalis  Vis  fit  , nec 
inftautari  queat  ex  Hypothefi  , ex  viilgari 
Doffrina  quidem  Dragonalis  integra  per- 
'carré  tur  ad  ukeriorem  ripam  pertingens, 

.3  ■ • 

at  ex  noftra  T}o6lrina  ^ Diagonali  pro- 
.*i»2  percurrentur,.  & ripa -adfiuc  diftabit, 

Quoad 
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Quoad  vero  Parabolas  ex  ProjeSionis-mo- 
tu  cura.Gravitate  compofito  p^rcurrendas , 
hx  intana:  manebunt  etiam  juxta  nos  8?: 
Parabola  , Proprietates  fervabunt  , minor 
tamen  aliqu^nto  Parameter  erit , quamquam 
obveniret  ex  data  quavi§  Velocitate  Pro;®-.  •- 
ftionis  in  vulgasi  fententia . • . .. 

• + * 

PRO  P.*  VI.  , . • 

- ' - • .» 

LEx  Prima  Cartefii  .,  Se  Nevvtoni  in  corri-  • 
muniote  fenfu  falla  eft.j  nempe  falliìm 
efiMotum  continuai  exqaLege,  quodfia-  . 
tum  femel  inditum  ex  inerba  fua  corpora  jugi- 
terfeiyent.  Motus  nempe,  feu  Recreatio  cor- 
porixin aliii,  àliifque  locis , fingulis  momen- 
tisinftauratura  Deo,  ócubivis  definere  pof-' 
fet  fine  ulla  ablurditate , quia  co'mmuni- 
caretur.  Praefiituit  vero  fibi  Deus  movere  . 
corpus  y quod  movere  coepit  , iildem  fer- 
vati morulis , feu  sequabiliter  j donec  ali- 
qua  occafionalis  Caufa  fiftendi  occurrat. 
Caeterum  ex  Natura  corporea  Neceflitas 
nulla  repeti  potei!,  perquam  corpus,  quod 
cèrto  in  loco  nunc  exifiit , mox  alibi  exj- 
fiat.  JRatio,  quam afferunt , nihil  Gelliman-' 
da  eft  . Qprpus  ajunt  manere'  àebet  in 
Statu,  in  quo  eftl5  ex  inertia  . .Refponde-  • 
mus , Stare  nempe  debere , hoc  enim  Status 
Vox  ipfa  fignificat , fcil.  permanere  „ ubi 
efi.*  Verum  haec  manarunt  ex  ignoratione 
Natura  Motus,,  cuoi  illos  lateret  , Motum 

non 
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non  die  Statimi,  feu  Modum  effendi,  ut 
ioquuntur,  Abfoiutum,  néc  a Qui«te  fuc- 
ceiiiya  m diverfis  locis  quidquam  differre . 
•MoruJas  etiam  nqcefTario  mutationibus  lo- 
ci lingula  interjiciendas  perfunde  ignora- 
• runt>  ^.^^uitatem  nefcio  quamdam  im- 
perceptibilem  , & abfurdam  in  Motu  fup- 
ponentes  . Mipum  magi.s  de  Cartefio, .qui 
. eum  Motus  Authorem  faciens  , ut  par 
C ’ 5j:e^ere  ? Deum  imprimere  vice 
’ a » ^di  per  fefe  continuat , quafi 

i-er?  hominiim  indar , impel- 

endo  fcilicet  % non  ipfe  motum  perfeve* 

' f er  Atqui  Deus,  qui  creatura- 

ii  rtV,r  i ^reat°ris  nomine  venir,  mo- 
vet  .Modo  fuo,  qui  Modus  Creatio  eft, 

r eCn  efar.atus  a Greationq  effe  potellre- 
pcctu  (ciJicet^Creaturarum. 

cum  ita  profeto  fehabéant,  per»- 
m,  e?- lcari  > ciarlim  eli  , lapidis  a ma- 
' L*  motum  . Moveri  , ajunt,  pep- 

S apis,  quia  , cum  a manu  relidus  eli, 
ovebatur . Quidnam  hic  motus  e rat?  La-» 
pi  ne  movebatur  -in  eo  loco-,  ubi  reliduS 
- K f^nu‘  Minime  , nam  ibi  erat;  quiefce- 
4taque  momento  ilio  . Cur  itaque  mo*- 
en  pqrgit  ? Nempe  rn  hoc  Gafu  manua 
proficientis , & ftmilibus  ( ut  in  projedio- 
T ^ P^verem  nitratum)  impulfioatter>. 
enda  eft  Una  ex  caufis  occafìonalibus  mo- 
•JJ*  > 5uas  infra  percurremus  . Nempe'  eo 
.'i  tanti,  qua  lapis,  a marni  relinquitur,  per- 

cutitur 
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cutitur  idem  j.:  & nifus , & percuflio  brachii 
maxima  fìt  ex  gradibus  anterioribus  motus 
acquifiti  } & brachium  tantum  motus  de; 
perdit,  quantum  communicat  . Itaque  eo 
momento  lapis  abit  per  tangentem'  ejus 
Circuii , quem  fe  movendo  circa  fcapulam 
brachium  efficit,  quae  tangens  deinaever- 
titur  in  parabolani  ex  Gravitate.  Caeterum 
motus  communis  antea  lapidi  cUm  brachio 
nihil  piane  confert  ad  motori  fequentem , 
nifi  forte  momento  plus  perdurarci:  in  la- 
pide, quam  in  manu  , ut  accidit-in  aqua 
proflua  ex  eo  Vafe,'  quod  antrorfum  mo- 
tum  repente  fiftatur  . Sed  motus  hac  e? 
caufa  continuo  cefifaret  ex  aeris  refiftentia 
vel  mipima- , & longe  lentiffimtss  foret 
etiam  in  Vacuo  ; cum  è contra  motus 
proje&i  lapidis  multo  fìt  celerior  motujpfo 
brachii . Similis  eft  ratiocinatio  de  pila  pili- 
vere  ada&a,  nempe  eam  ex  impuHionibus 
plurimis  totidem  particularum  Motura  fuum 
trahsferentium  impulfive  moveri,  minime 
vero  comuni  motu  cum  pulvere  abripi , & 
céfl’ante  pulvere  , in  motu  perftare  . Ve-  . 
rumhsecapertiora  funt  attendentibus  ,quam 
ut  iis  immorari  diutius  oporteat , praefertim 
cum  in  fequenti*  Propoli tione  Nullamintó-- 
tiam  effe  oftenfuri  fimus.  v 
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' próp.  vii.  - . 

jT^TUlla  datur  incorporibus  infitainertia; 
_L\|  acque  enim  facile  creatur  a Deo  corpus 
quodvis  in  locis  diverfis,  ac  in  Uno,  eo- 
demque  loco  , - ut  apertiflime  -patet  ; nec 
corpora  adverfum  Deum  reagere  poflfunt. 
Generarmi  vero,  quoniam  Visomnis- Phy- 

tea  a Deo  eft,  hinc  Reafljo  Phyficanul- 
. Prabatur  fecundo  , V ira  inerti#  r.ul- 
km  effe.,  nam  fi  alìqua  foret , corpora  ex- 
tinguerent  paulatim  Vim  raotricem  ipfis 
communicatam  per  Vim  hanc  Motrici  con- 
trariarli , quod  abfaqum  eft  , & experien- 
ti#  reppgnat.  Valet  autem  hoc  precipue 
contra  Keplerum , & Leibnitium , qui  exi- 
fìimarunt  corpora  per  Vim  inerti#  Quie- 
.fem  affe&are  , & fòli  motui  relu&ari  . 
Newtonus  autem , Samuel  Klarche  , alii- 
que  paflìm  inerti#  Vira  ad  utrumque  Sta- 
tura -pertinere  cenfuerunt,  nempe  Viraef- 
rfe,  per  quam  corpora  tueantur  feu  Mo- 
tum , feu  Quieterò  fuam , prout  in  Motu , 
tVel  in  Quiete  reperiuntv^r  : Tantumdem 
«nim  Vis  requiri  ad  fiftendura  corpus  in 
Motu  politura  , ac, ad  quiefcens  moven- 
dum  eadem  celeritate  . (<z)  Samuel  imo 
. ' Ciar- 


la \Vide  Dijpert.  & Refponfa  L e ioni  ti  ì , 
& Clark*. 
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Clarke  eo  progreditur,  qt'fentiat,  omnem 
Materia  Vim  feu  Quiefdentis,  feu  rnofas,  * 
A&ionem  omnem  , & Reaèfionem  , irn- 
pulfionem,  &Refidentiam  nihi.1  ed^ alfud  , 
quam  ipfam  Inertiam  in  Circumdantiis  di- 
verfis  . Quod  fi  dederimus  ipfi  , dandum 
etiamerit,  in  corporibus  Principium  Quie- 
ti*, & Mbtus  latere,  quemadinodnm  Ar- 
lens  cenfuit  . Quin  & bare  ipfa  Leibnitir 
fènteritia  videtur  fuiffe  % curri  {a)  ait,  in 
corporea  fubftantia  Entelechiara  prirrum 
agnofeendam  * Vim  fcil.  primitivam  mo- 
tricerh  quac  ExtenftQni , & moli  fuperad- 
dita  femper  quidem  agit , fed  tamen  va-  ■ 
rie  ex  corporura  Concurdbus  per  conàtusv  1 
impetufve  modificatur  . Ita  ille  , qui  pa- 
rum  farle  libi  videtur  condare . Nam  pau-  .• 
lo  fuperius  dixerat  edam*  inipfo  corporc 
condaotiam  naturalem  agnofeendam  oppo- 
fitam  mutationi  cuilibet  , etb  in  materia 
agnofeat  inertiam  foli  oppodtam  motui . ' 
Veruni  obfcura  haec  , & confufa  expjicare 
minime  in  animo  ed  » Illud  tantum  rurfus 
dicimus,  per  mertiae  Vim,  fiullafit,  Mo- 
tum  certe  paulatim  extingui  debere } quia  ' 
& .ad  corpus  Motum  fidendum  non  fatis 
effe,  motum  ejus  omnem  transfundi  in  aR 
terum,  fed  pofitivam  Vim  ulterjus  requr- 
ri , (£)quae  omnia  abfurdiffima  , & éxpe- 
rientiae  contraria. 

• . ' ..  Mul-  . 

I a.)  In  AB.  Lypf.  anno  166  8. 

fb)  A ut  hoc  dicendum  x nut  corata  tramile 
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" Multo  itaque  praftat  fentire  cum  P.  Re- 
gnaultìo , &.  cum  Ab.  Pluftìo  egregio  Phi- 
iofopho,  nec  Quietem  ullo  modo  affettare, 
corpora  , nec  mfum  ullum  habere  ad  fia- 
tóni fuum  praefentem  confervandum . Quo- 
ad  corpora , qua?  moventur , extranea  ipfis 
inertia  eli  ( fi  hoc  nomini  uti  volumus  ) & 
in  Deo  refidet,  nempe  eft  Attió  Dei  con* 
{tans  , & Regularis qua  pergit  transferre 
corpora,  donec  occafio  incidatMotuscom- 
mùnicandi  , feu  transferrendi  Vim  fuam 
Motricem  in  alia,  corpora . V ulgo  autem 
dìcuntyir  refiftere  corpora  prò  Quantitate 
materia?,  & motui  re  lunari  quod  Coin- 
itiunicatio  motus  , quo  in  plura  fubjetta 
fit , ep  minor  èvadat. -Itaque  videtur  non- 
nulla Materia  refiftere  mptui , quia , quo 
plus  materia?  continetur  in  corpore  , eo 
magis  minuittìr,  feu  lentior  evadit  Mo$us 
in  ipfum  transfufus  a corpore  alio  minóris 
maflae.  Ahfurda  tamen  naec  copfequentia 
eft , perinde  ac  fi  homines  a pecunia  re- 
cipienda  alieni  dicerentur,  quià,  quo  plu- 
■resfunt,  eo  minorem  data?  pecunia?  Vim 
finguli  accipiant  . Alterum  , quod  errori 
praebuit  originem,  illud  eft  . Nempe  cum 
corpus  aliquod  movemus,  conatus  aborif* 

que  '' 


e.g.  alteri  aquali  rnatum  omnem  fuum  numquam 
daturum  ex  hoc  Vi  prafentis  flatus  Qonfervat fi- 
fe , quod  tieni  akfuulum , Ó*  falfum . 
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que  pérceptionem  in  nobià  ipfis  fentimus? 
itaque  addueimur  , utx  credamus  , anioni 
noltrae  relu&ari  "Materiam , -&  inertia  qua-., 
dam  dortari.  Idem  accidit  fere , dum  cor- 
pus ja&um  coqtra  nos  manu  violentar  ap- 
pofita  fiftimus;  autdum  incurrentis  in  nos 
corporis  i£Ium  fentimus  . Verum  quoad 
fenlum  laboris  in  preflìone  * non  idcirco 
putandum  eli,  moveri  externa  corpora  per" 
Vitr  aninftae  Spiritualem , fed  communio-' 
tione  .medianica  motus  a'fpiritibus  anima- 
ibus.  (ut  vo'cant)  fada,  qui  partim  per  fe 
movent,  ut  cum  feruntur  ad  palmam  n»a- 
nus  corpus  aliquod  'in  diredum  urgmtis, 
precipue  vero  per  mufeulos  , feu  vedes 
quofdam  a Natura  conllrudos.  Motùsau-* 
tem  hic  Ijpirituum  mechanicus,  fenfationi 
cuidam  mfus  , & laboris  alligatus  eli , & 
connexusaDeo,  quodfóil.  -ab  fiumano  cor-  ' 
pore  tunc  -temporis  aut  ipfa  fubftantia  fpi- 
rituum , aut  certe  mótus  decedat  , quod 
mole/Iam  aliquam  lenta  tionem  comitali  par  » 
fiuit . Similiter  percuffìonis  fenfus  tunc  per- 
cipitur,  cum  cohaerentia  damnum  patitur, 
& partes  extima»  intro  adiguntur-,  quod  fi 
fieri  poffet  ut  Vento.  Vis  aliqua  noltrum 
•corpus  totum  Sequabiliter  deferret , non  re* 
kiibantibus  nobis  , nulkrm  proprie  iclum 
perciperemus,  et  lì  effec-ius  is  foretp  quem 
regre  p^reret  pila  tormenti  majoris  io  ah 
quam  corporis  partem  impacia  . Imtn  , 
cum  Mofum  corpus  manu  liiiimus,  fenfù 

..  --extat 
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extat  in  nobis  compofitus  ex  Nifu-  fpiri~ 
fuum  brachìum  tendentium  , & ex  Per- 
cuftìone*  guippe  cum  manus  retroimpella- 
tur  a metacarpo  ? quicum  cohaeret . Proprie, 
iraque  hujufmodi  fcnfationes  minime  exi- 
fìixnandi  funt  totidem  Perceptiones  iner- 
ti# còrporum,  Sed  Perceptiones  efle&uiim 
a motu  corporum  produ&orum  . Genera- 
timi vero , fi  mentes  pura  efTemus  extra 
'corporis  vincuìa,  nullam  profeto  ineriiam 
in  corporibus  dcprehenderemus , (ed  folam 
Motus  communicabilitatem , nempe  Velo- 
citatis , feu  motus  translationem  ab  uno 
corpore  in- aliud,  quemadmodum  & nung 
refpedu  corporum  omnium  externorum  in- 
ter fe  cernere  poflfe  contingit . 

Exemplum  , quod  affert  CI.  Leibnitius 
(a)  prò  inertia  materia;  refpé&u  motus 
propuguanda , piane nihili  aeftimandum  eli. 
Oblervat  fcil.  fi  fine  duce  cymbae , qua- 
rum  altera  onufiior  , altera  levior  fecun- 
dum  amnis  curfum  delata;  , priorem  len- 
tius  motum  iri  pofteriore  . Gravitas  hic, 
ait  , locitm  non  habet , ilam  defcendunt 
amb#  fecundo  fìuminej  ergo  inertia  quae- 
dam  ,\aut  Tarditas  materia  intima  huc 
advooanda  . Multipliciter  refpondere  lice- 
re t , > ac  primo  quidem  retorquendo  argu- 
mentUfTì,.  Nam,  fi  vera  Leibnitii  Senten-t 
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tia,  quidni  in  plano  inclinato  celerius  de-* 
fcendir  corpus  mìnus  grave  , quam  Gra- 
vius.p  Gravitas  enim  fimiliter  in  utrumque. 
agit , ut  patet  j inertia  itaquc  retardare  debu- 
ret , quod  denfius  eli , & malfa  majore  con- 
fiat . Quid  quod  hoc  ipl'umaccidere  debe’ret  in 
defcenfu  Gravium  normali  ? Ut  vero  dif- 
ficultas  non  effugiatur , fed  explicetur , ani- 
madvertere  eli  * gràviorem  cymbam  , & 
leviorem  fi  prò  eo  ut  fin  flutninc  deferren- 
fur,  plano  infifierent  horizontafi  la^vigatif- 
fimo  , non  eadem  Vi  proièòìo  ' motas  i ri  : 
Major  etenim  requireretur  .Vis  ad  gravìo- 
rem  movendam  ; notat  liquiderà  culigen- 
tiffimus  'Natura:  Gbfervator  Mufcembroe- 
chius  corpus  Grave,  duna  fuper  plano 
horizoqtaK  lmvifiimo  du&uhorizontali  tra- 
hitur , eam  facere  refillentiam , quae  tequa- 
lis  fit  tertiae  parti  Gravitatisi  Hoc  pra:tc- 
rea  confonat  egregie  cum  iis,  qux  attui  1- 
mus  in  Prop.  V.  circa  Virium  compofi- 
tiones  ; Exindé  enim  demondrare  licer  a 
priori  , quod  Clariffimus  Scriptor  Experi- 
mento collegit . Nam,  cum  certum  effe  de- 
beat ( Vide  infra  Coroll.  lècund;  Prop.  XI.  ) 
pondus  effe  Vini  ex  genere  finitarum,  per 
quam  fcil.  corpus  unumquodque  percurre- 
re  nititur  peidem  unìim  intra  quattam- Mi- 
nuti fecundi  partem  dcorfirm  verfus  , & 

• • ' enea  • 


[a]  in  Difart,  De  Co’;xr.  Gorpcrum . 
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, cum  Vis  trahens  horizontaliter  appiicetur 
huic  Vi  ad  angulum  redum,  hinc  patet, 
dimidiam  ponderis  Vim  & partem  tequa- 
lem  Vis  trahentis  deftrui  : quantumvis  ob 
fubjedi  plani  -refiftentiam  diredio  interme- 
dia non  ineatur  ..  Quod  vero  prò  tertia 
tantum  , non  prò  dimidia  parte  refifiat  , 
Evitasti  fortaffe  plani  fubjedi  tribui  po- 
tei! , quod  dum  momentis  fingulis  premi- 
tur  reagit  furfum,  refleditque  aliquatenus , 
quare  Ut  in  hujufmodi  cafibus  ut  incsepta- 
to  motu  reliquum  fpatium  facilius  confi- 
. ciatur  . At  enim  reponere  queunt  nonne 
fi"  corpus  elevetur  per  planum  inclinatum 
Vis  ad  hoc  przeftandum  neceflaria  refpedu 
# Vis.  requifitas  ad  normaliter  idem  corpus 
fuftoricndum  fe  habebit,  utreciproce  fe  na- 
bet  altitudo  plani  ad  longitudinem  ipfius? 
Quod  fi  itaque  planum  horizontale  sequi- 
paretur  plano  infinite  inclinato , nonne 
altitudo  ceda  bit,  ac  proinde  Vis  nulla  re- 
quiretur  ? Refpondemus  Exemjplum  plani 
inclinati  ad  contradidorium  Cafum  redi- 
gi ; nam  in  Cafu  plani  horizontalis  non 
agitur  de  pondere  lurfum  attollendo  , fed 
de  minuendo  pondere  per  Tradionem  ho- 
rizontalem , per  quam  lingula  punda  .a 
preflione  Ioli,  cui  mfiiìunt,  aliquatenus di- 
firahuntur  . Nam  fi  gravfias  abtoret  , & 
contra  lolum  corpus  abquod  manibus  pre- . 
meretur,  profeèìo  majore  Vi  opus  efiet  ad 
hoc  trahendum  corpus , quam  fi  nudate- 
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nus  -preraeretqr  f Gravitano  autem  vice 
Torculajìs  cujufdam  eft  in  tantum  fcili-  • 
cet,  \it  fi  grave’  corpus  plano  deorfum  in-, 
clinato  imponatur , non  jdcirco  Tua  fponta 
cadet , niu  inclinano  certam  menfuram  ex-  ' ’ 
cedat . Quae  cum  ita  profedo  fint  , fi  ad 
c/mbas  redea mus , patebit  onu  (fiore  m ? quae  ^ 
fubftratae  a^use  nifu  majore  Gravitati  in- 
cufflbit  non  -nifi  majore  V‘j  aquae  lateraìir. 
ter  impéllentis  propelli  po(fe , . & hanc  Ve- 
ram  bujufce  Phtenomeni*  explkationem  re- 
, periemus  . Caeterà  enim  paria  fu'nt  \ narn  > 
profundior- merfio  nihil  murai  , quo.fcriim 
major  aquae  antroHum  refiftentis  quantitas 
fit,  eo  major  eli  Quantitas  urgenti? 
a Tergo.  Caeterum  , ut  ccmftat  , planum 
fluminis  perparum  differt  ab  Honzòntali 
plano  lgevigatiffimo*  Sifidiones  Ruteni  flu- 
minis òmnes  ^celgrius.,  aliquantq  delabi  -,  : 
’quam  cymbas  vel  levi ffi mas mafiifeftum 
eli,  fingube  etenim  fediones  aquae  Velóci- 
tàtem  fi a ben t propria  tn  fuam  defeenfu  afi 
altitudine  fonti?  acqui  fi  tàm^  qua.  cymbx' 
carent , ideoque  Velocitatem  fiiatn  a-  po- 
lle riojre  -*qua  recipiunt.:  praeterea  vero  fu-, 
pernatanti  ..cymba?  parti  aeris  refifientia 
vincenda'  eft-.  ' , \ * ■*  n.  l.v . ’ f ; . • « 

Inertiam  itaque  corporibus  nullam  infi- 
tam  - effe  eertum  dir,  nifi  hoc  nomine'  ne- 
gare Pòtentiam  vglimus  motus  fuapte' pr-o*. 
ducéndi-,  aut  fi  deridi  qupd  longe  àliud  dB 
Patet  tamen  ex  modo  didis,  gravitatene 
Opufc.T om.XXXW.'  G ali- ‘ 
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* aliquaténus  inerti#  Vices;implere3  ita  : fci* 
~ licet  ut  pep  Gravita’tem  deorlum  nrgentem' 

tefiftant  corpora  mòtibus  furfum  per  fe- 
• riem  accreicentem  , ^otibus  Horizontali- 

• bus . #quàbiliter  . Vis  autem  i&us  , v ijnpe- 
. . tufqué  projeftionis  horizontalis  non  perir 

^ ' det  a Gravitate.'  H#c  duo  probe  inter  fe 

iiint  diflinguenda . Vulgo  enim  imagina- 
mur3  qupd , frco/pora  ornnia  piane  Gra- 
vitate earerent , vix  inter  lè  concurrentia 
' iòbunrullum^  aut’momentum  habitura  fo* 
i.  ,rent  quo  v enim  leviora  funt  corpora  ^ 
nempe  quo  min'us  Gravia  , Co . exiliorenrt 
ricluiil  òbfervamus  ..  Ex  .’-hac  tacita-  imagi- 
n&tiòne  .Gravis  i&us  3 & ieyis  dicitur  prò 
majore  ^ & minore  Falfum  hòc  tarnen  ; 
'V'.  Ratio  autem  Praejudicii  ex  eo  eft' , quoa 
' •*  -trtinor  Gyavitas  Minòris  Materia?  Quari- 
' titatis  i,ndicitim  fit  ; -Proje&ib  autem  cete- 
' ■ xis  paribus',  a G'nantitate  Materia?  pen- 
' : ’ deat-v  Cxfcrum  i&us  a»  communièatione 
• feu.  translatione- Velocitatis  eli  defumen- 
• dus  nee  alrunde  jV  legefque  Motuum 
projeftilium  aeque adminirtrarentur  irr  Mun- 
oo  non  Gravi,  quin  imo  aliquibus*  in-  cafi- 
bùs  plenìcres  effè&tis  nàncÌicerentur,"Gra- 
_ . . yitas  ct.enim  {pecari  poteft  , ut  Mòtus 
communis’ corpohim  aeque  ornnium  cen- 
trum  verfus  , quoMotu  communi  dempto, 
JVIotus'peculiares  effe&u  carere  non  pol- 
fent  . Uno-  Verbo"  malfa  mon  cormituitur 
ex  Gravitate , ,fed  tantum  Grtiyitas  efficit' 

" v : L . .'in 
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Iti  mafia  Pondus j nertipe  Vim  finitim  da- 
tò dire^ionis  modo  addendam,  modo  de-  ' 
trahendam,  prout  cafus  fertj.aut  ex  To-  / 
tò  , aut  ex  parte  . Experiri  haec  aliquate- 
nus  licet.*  Exempli  Grada fi  duos  cereos  v.  • 
globulos  aquae  congraves.,  & in  ipfa  fìui- 
tandes  horizoQ^tliter  inter  fe  impingere 
curemusy  icem  obfórvando  vàporurn  , ex-  • 
halationumque  m aere  natandum  repudio-  ’ 
nes,  Se  motus . *'  . . •-  y \ 

' . / - ’ _ r r " * , .V  o - * 
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Am  ,.de  Gravitate  aliqua . brevitèr  per-  - 
ftringenda,-ut  Lux  nova„affulgeat  turn 
iflis,  tum  infra 'dicendis . Gr^vitas  primo' 
non  eft-‘Vis  contiihio  agens  . Probatur-: 

Nam  fi  A<fbo  Gravitati?1  jugis.,  nunq.tiam 
. intermiffa  , & ad  amufiim  continua  foret,  .. 
efiet  ergo  infinita,  nec.in  concèptum  no- 
flrum  cadere  poflet.  Revera  autem  Nulla 
Vis  creata  infinita  effe  poteft,  vel  potius  ' 

Vis  infinita  (Dei  nempe)  applicata  Crea-  'l- 
turis  ififinìtatem  fuam  in  hifee  (Subje&i-  \ 
ve)  feryare  non- poteft  , quemadmodum 
oftenfifm  e(t  in  ijial.  primo  Italico  ; Se 
luperius  edam ‘notavimus  , Vim  Creatri- 
cerh  infinitam  non  polle  tamen  effeSlus  à£lu  ' . 
infinitps  extra  fe  ipfam  pradlare . v 7 
• .* Inamarito  itaque  ftatuunt , • impulfùs  nu- 
mero infinitos  in  Caufa  Gravitationis  lpe- 
éhndos  venire  itemy  ac  , fi  Gravitas  cor- 

• C i porum 
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porum  infinita  effet  ; nam  revera  impul- 
lus  finiti  ,fupt  , - & Gravita?  non  eft  Vis  ‘ 
continua  cnim  Vis  continua  eflet  ef-r 
fe&um  parerct  continuum  fcil.  Gafum  in- 
finite vdocem.'  . : 

*'•,  Eft  èrgo  Gravita?  Vis  finita  , nec  ad- 
modura  rpagna , féd  quas  r^gèritur  fingulis 
momenti?  dati  s fere  Squali  ter  . Cafus  ita-  ' 
que  continuus  non  eft,  nec  Motuutn  eften- 
tialem  legem  exced.it  ; -ne  G ra virati o qui-, 
dem  continua  eft,  etti  pondus  continuum 
videatur  , {entitur  .quippe  'continuum  ex 
eo  , quod  impreflìo  fenubilis  perduret  eo- 
dem  modo,  quo  Mo.tum  continuum  yide- 
ri  diximu?  , & quo  Lux  , -qute  certe  Vi- 
bratur  , videtur  in  dire&unj  femper  jacq- 
re  ."  Haec  fTunt  ex  impreftìonibus  retina  , 
aut-aliprum  organorunr  perduranti  bus , ge- 
nèratim  enim  , quoniam  anima  firtiplex, 
iènfu  continuo,  donatur , etfi  cauli,  fen- 
fuum  non  ad  amuftìm  continuar  fint.  Quii 
quod  ipfa  mentis  Perceptio  continua,  Con- 
tmuitati?  tamen  Abfolutar  Meniti ra  non. 
eft,  quod  facile  intelligemus , fi.qu&  di&a 
tjn  Prop.  noftra  III. , memoria  repètemus. 

Caeterum  Gravitatemi  non  elle  conti- 
nuum ex  Tacita,  aliorum  e'tiam  confeftio- 
ne  evincimus . Numerant  quippe  Gravita- 
tionem  inter  Vires  mortuas  . mine  fi  Pon- 
dus, feu  Gravitano  «Continuimi  quid  foret , 
non  poflet  deftruì  per  vices  a Kefiftentia 
foli , fcu  alterius  objicis  inviai  &.  rurfus 
. . _ -■  *'  . \agere 
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agere  per  vices , quemadmodum  Léibnitia- 
ni,  aliique  pallini  de  Viri  bus  gaortuii  lo- 
qui  folént-  / .. . -,  V. 

Quoad  Caufam  Gravitati^  nihil  in  prac-  „• 
fentia  definire-  in  àtìinao  efi  v ' Satis  - nobis 
eft  , feu  Vortiees  "advocéntuT  v impulfas 
horum  eflè  repetjtos , -tntventur  quippe  & ‘ 
ipfi  per  mofuias  neccflario  intérjeZas  ma- 
ti  bus  omnibus  ? prcrì^rtim  cum  Vis  cen-  ' • 
tri  fuga  ipforiim,  quje  eft  impellens  corpo- 
fa  Terram  verfus  ; rrtardan  debeat  a vi  , \ 
contraria,  qua.  circum  premuntur,  & in 
fphsera  lua  retinentur  j Seu.  AttraZiò  ma-  * 
gis  arrideat  -,  fetis  nobis  efi  fontani  hapc 
effe  , quippe  cum  a finito  corpore  cxèr-  . 
ceatur  , nec  ad  -infinitam  dillàntiam  per?  • 
tingat , qua?’  infinita  difìaritia  chymaerica  . 
piane,  foret  j prart^-quam  qubd  nunquam  fe- 
junZa  a Vij  Repellente  Vis  attrahens  #da- 
tur,  ut  in  ipfa  Generali  Attrazione  * & • 

precipue  in  particularibus  Magneticis,  Ele- 
àìridCque  (a)  obfervatum.  Infrmgiitaquc  ne- 
cefTum  "eft  , & temperari  per. Vices  Vini 
attr^hentem  mixtione  Vis  repefientis1. 

* ' i • 

.*  „ 4 • ..  w*,  . w’  » i . * . 

' \C  ’3  • PKOP.  r 


* * 

( a ) De  Geiger  ali  Attrattone  fertaffe  a ne* 
mine  oltfervatum. , a me  alias  aliquid  ob fervali* 
tur:  circa  particulares  Vide  pra/  eftim  Muf'cem- 
èrowbium  in  Differtatiohe  de  Magneti  illitio. 
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GUm  repetatur  Vis  Gravitatisi  monTeri- 
tis  fìngulis  datis’y-  ut  diétum  ,v  confer 
ijuitur  , Gravia  cadenfia  aecelerari . Mo- 
,dum  autem  accelerationis  hujus  dum  .vul- 
go  explicant,  infigniter,,  meo  qpidem  .ju- 
dicio  v falluntur . Stafuunt  enim ^ infitte pri— 
jmì  Vcmpufculi  finitam  Velocitateli!  acqui- 
ri  per  infinitos  gradus  *celeritatum  ( ut  vo- 
caiit  ),  infinitefimarum  'irfitialium  acciimu- 
latos  ; -poftquam  autem- àcqùifita  eft  Velo- 
citas  finita,  Virtute  hujus  Grave,  ajunt', 
percurrere,  Tempufculo  altero  squali  du- 
plum  Spatium  prioris  tnotu  Uniformi 
quoniam  vero  interim  accedit  nova  Aftio , 
Gravitatis,  prò  duplo  Triplum  prioris  fpa- 
tium  fóto  fecóndo  Tempore  a Gravi  per- 
- curtri . Hfcc  communiter,  • ùt  ex,,  compara- 
rione  FigurjgTriaìiigularis  fàtis  apud  omnes 
yulgata?>  . - <-  . : 

Verumtànien  ha?c  Hypothefis  falfo  fui> 
damènto  hiti ,.  pratérea  ad  abfurdum  du- 
cere piane,*,  videtur.  Primo  qnim  Gravi- 
tatem  primo  infanti  agentem  infinitefw 
mam.  effe  Vim  pervadere  vix  ulli  po- 
tuerint  , quantumvis  (Vis  Mortua  ab  ip* 
fis  dicatur,  .quodfi  dederimus  etiam,  non 
idcirco  opus  eft  , effettuili  infiiitefiraum 
ab  ipfa  produci  , fed  aut  nulhim,  aut  dar 
ium.  aliquem  , . & finitum  , nàm  cor- 
; . ' . pus^' 
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pus(rf)  Grave,  quod  marmorei  njenfiè 
impofitum  nullùm,  èffe&um  prodqceret  fen 
v fìbilem  , irapofitum  idem  exilidri  , & li- 
gnex  motum  adualem  , fenfibilem  efr 
fe£tum  gignere  poffet  primo  * etiam  mo- 
mento . Quod  vero  caput  eft*a  Velocitas 
infinitefima  certe,  ipfa  repugn^t  . Quid 
ènim  elV  Motus  infinitefimus , aut  qui  con? 
ciliari  potei!  cum  fuperioribus  fané  de- 
monilratis-  ? Motum  dari  oportet  : fciL 
Atpmus  moveri  nequit , nifi 'per  Recrea- v. 
tionem  - Tot’ius  fui  in  altero;  l'eco  \ moru- 
lx  porro*  funt  ,/qux  motum  diftingùunt* 
potei!  enim  Atomus  recreata  in  altero  lo- 
co: manere  in  hoc  ipfo  antequam.  in  ter- 
tio  loco  exiilaf,  diutius,  aut  brevius . Quo-  • 

’ ad  rem  pra?fenterrf,  CL  Mariottus  in  Prop. 
XI.  ’fecundx  Partis  Tra&atus  de  Percept, 
comperiife  fe  dixerat,  certo  experimento,* 
Velocitatem  initialem  Grayium  cadentiurn 
non  effe  infinite  parvam  ; at  ( b ) Mar-  . 
chioniffa  Pagenfis  Matrona  lefliffima  r & 
Do&iffima  Generis  fui  Propofitiònèm  ipfam 
Mariotti  omittens  , confutare  nititur  per- 
abfurduftì  . Ait  fiquidem  Velocitas  ini— 
tialis  Grayium  cadentium  non  foret  infi-.- 
nife  parva  , confecuturum  , Vdocitotem 

• . C 4 *,  t a£!ua-  . ..  •• 


[a]  Viret  orsine*  relativi  ad  cafus  alitfuos, 
non  abfolittey  O omnibus  in  eafibus  Mortu<ey 
Aut  Viva  Vicenda . 

[ b ]*  In  lnfiit.  Pfyf.  T.  P. 
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a&ualem  corporis  |am  cadentis  futurànt 
tempore  finito  infinite  magnani,  quod  ab- 
" - furdum  . Mariotti  Propontienem  citatam 
ipfe  non  vidi,  tflud  tam.en  prò  certo  eft, 

' fi  Mariottus.  vulgariter  de- Accekratione 
fentiebat , meritiflime  increpitum  a Mar- 
chionifta , cujus-tacitàrh  ccnfeflionem  val- 
de  in  re  nofira  adamàmùs.  Mox  emiri  de- 
monftrabimas-,  quacumque  fuppofita  initia- 
li  Velocitate  r dum  vulgariter  Acceleratio 
explicetur,  Confe&ariùm  illud  abturdum , 
quod  fagax  •Marchionifik  irtgenium  pervi- 
dit/jncurri.  . • * *: 

Interim.  Schemate  > quo  utuntur,  adhi- 
bito,  patet  juxtaipfos  Velocitatem  ( a ) ul- 
ti aio  acquifitam  Mg  aequi polleje  omnibus. 
Tuperioribus  Veloci.fcatibus  mg,  mg  &c.ylta- 
. que  , fi  flatuatur  Mg  =5  r erunt  ali*  omnes 

celeritatès  difponendae  in  Serie  rVìT&c.  - 
ctdnec  • ultima  Velocitas  mg  in  Vérticem 
Trianguli  definens  fit  ultimus  ferminus 
inexpnmibilis  ( ut  Algebrifi*  loquun^ur) 
cjus  feriei  . Quod  vero  ultima  Velocitas 
acquifita  Mg  aequipolleat?  caeteris  omnibus 
patet  ex  eò,  quod  volunt,  Vi  hujufceVe- 
locitatis  percurri  motu  aequabili  Spatium 
duplum  eodem  tempore.  Quod  fi  haec  ita 
fé  habent , Schema  , quod  adhibent  con- 
tracfi&orium  eft  , patet  enim  linearti  Mg 
non  aequipolkre  longitudine  caeteris  omm- 

* ‘bus 
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bus  lmeis  fuperfl^ntibus  ufqùe  ad  Trian- 
guli  Apicem,  nam  e-contra  ha;  ómnesJi* 
nea;  per  mentem  ^oncipiendae  feriem  ali- 
quam  aut  Àrithmcticam,  aut  proxime  com- 
ponunt-ita,  ut->  fi  linea  Mg  ponatur  100. 
futura  fit  linea  ipfi  proxime  incumbens  99 
atque  ita  porrò!  . , \ . ’ 

* Verum  ha;c  prò  nmilo,  habeantur,  Jam 
dicendone  quoa  fi  finito  Tempore  gravia 
proficignt  a Velocitate,*  inaiali  infinitefi- 
ma  ufque  ad  Velocitatem  finitam,  profe-- 
fio  neceffe  eft  , eadem  fcil.  Vi  motrice 
manente  eadem  «Gravia  fe*cundo  Tempore 
proficere  a Velocitate  finit^ad  infinitam 
.Velocitat’em,  quemadmodum  Marchionif-. 
fa  Pagenfis  Mariqtto  obje&avit  alium  in  . 
finem  . Eadem  nèmpe  progrefiio  eft  , ea- 
dem Ratio  de  ujroque  Tcrnpore,  eodem- 
que  intervallo  infinitefima  Velocitas  a fi- 
nita, ac-  finita  aB*infinita  diftant  . Gene- 
ratim  vero  opus  eft,  eam  lèriem,  qua;  ab 
infinitefimo  termina  ad  finitum  aliquem 
pervenit  , quem * Utiitatem  , nempe  Uriwn 
Quid  Datum  ftatueje ‘poflumus  , continua- 
ri,  & trajici  per  terminds  2,  4,  8&c.  in. 
infinitum  , Rafione  Temporis  primo  in- 
fumpti  fervata.,  ^ . - ---  ? . ‘ . 

r.  Falfurn  itaque  eft  eo  in  lumine.,  & ea 
de  caufa,  quam  ipfi  volunt,  Grave  corpus  v 
f:cundo  Tempore  percurrere  duplinr}  Spa- 
tium  prioris.  ex  Velocitate  in’  fine  primi 
Temporis  acquisita}  etfi  Verum  ette  que  ir, 

* C 5 dupli-  . 
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duplicar]  Velocitate!»’  ìnitio  primi  Temr  ; 
poris  a Deo  datarti  corpori,  duplicepi  in* 
quam  hane  Veìocitatem  initiò  fécundi  Tem-  ' 
poris , daK  manente  priore , ita -ut  infuni- 
ma,7Tfiiplex  évatlat . Non  igitur  VeJo^itas 
agens  -.intra  fecundiini  Tefnpus  acquifita-' 
.eft  in  fine  prioris  Témporis  per  infinita!» 
accrefcentem  feriein^,  quod  repugnat  tu  in 
ob  Veìocitatem  infinitelimani  in-itio  fuppo-  * 
nendam  ( ^uqfl  monftrum  eft  iocutionis 
line  fenfu  ) tum  quod  credere  debefemus 
Gravitate!»  effe  Vim  continuam  quod 
pera?que;  repugnat,  Quat  ut  clarius,  & ad 
ienfum  ipfum  ^appareant  ; * jam  percurrat 
Corpus  Grave  Spatium  unum  primo  Tem- 
pore, & in  fine  hujus  Spatii  5 & Tempo- • 
m habeat  eam  Veìocitatem  ( ut  volunt 
ìpff)  qua  percùrrere  queat-  Spatium  du- 
plurn  prioris  ; itaqueTen’p-ì^  sp> 

( ajó  ) dimidio  fecun-  1 
di  Témporis  percur-  * 
retSimpIum  i.e.Spa- 
tmm  aequale  priori , 

&dimidio  hoc  fecun-  . * 
do  tempore  accipiet  ^ 
infuper  a Grafitate. 

Veìocitatem  \ qua 
percurret  Spatium . 

t * A > . * 

» C iq  minimis  enim  Temporibus  Spàtia. 
lunt,  ut  Valocitates,  generatim  fiGra- 
Yitàs  ;am  incceptato  cafu  Vis  finita  .eft* 
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‘ Se.  fi  perpetuo  agit  juxta  ipfos  effe&um  pa- 
rere debet  in  fubduplo  Tempore  fubau- 
■ plu’m , non  fubduplo  minorem  ) itaque  di- 
. midio  tècimdl  Temporis  corpus  ex  utraque 

' caufa  percurret  Sp.  r ; cune , alterano  dir 
' midium  2.  Temporis  dividere  pergendo,  di- 
rnidiatQ  hoc  altero  dimidio  fecundi  Tcm- 
- pòris*,  nempe  quarta  parte  Totitìs  fecundi 
Temporis  furffpta  pofi  illud  dimidium  per- 

. curret  corpus' Sp»  7 ‘ Primi  Spafii  T ex 
.nova  Gravitatis  Accelfione  y Optava  au- 
tem  parte  Temporis  fecundi  eodena  ordine 

fumpta  percurret  dimidium  (;.+■.  X nen> 

* ‘ x~  -■  vv : ' ’ 

pe  percurret  Sp.  4 +‘  Tex  Nova  a^ceffio- 

ne,  atque  ita  porro  , ut  appofitum  Sche- 
ma  demonftrat..-  ^ * 

> Quid  quod.  Calculus  modo  allatus  a Ve--3 
ro  rdeflefti%:,  nec  exafte  fluit  a communi 
Hypothefi  , cui  inhierendo  licet-  adhuc 
multo  citius  , & per  majores  terminos  ad  ' 
Vefocitatem  infìnitam  accedere.  Sic  eniirt  C, 
ftatuendum , ut;npnTem»p*|r  ’sp-'  ’ 
modo  dicamus  dimi- 


dio fecundi  Tempo-  \ 


f ■ (: 


ris  perpjrri  Sp.  jequa- 


r_- 

. -*• 

2 


* 


* +- 
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le  primo- -*-r  , fcd  et- 
iam  quarta  parte  tem- 
poris fecundi  pofi  ii- 
luddimidiurm  iumpta 
percurri  debere  Spatium  acquale  ei,  Quod 
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dimidio  ilio  Teniporis  ex  Utraque  Caufa 
percurfum  ed  (nani  Velocitas  in  fine  ejus 

dimidii:  acquifìta  predare  hoc  deb«t  ) ’ +■  . 

.Sp*  ex  Nova  Acceffione  ; ; atque  ita  porro 
.peragendnm  eft  ^ prorfus  ut  noe  alterum  • 
Schema  demonftrat.  . -, 

Nec  vero  mirum  alicui  fit , nos.  accef- 
fionem  Gravitati  ‘in  fecundi  Tcmpufculi  - 
' parti  bus  ita  difpofuilfe  , ut  prò  Quantita- 
te  Temporis  fit  Quantita.s  acceflìonis  ; in- 
hoc enim  fequuti  fumus  Hypothefis  vuk 
garis  idcam  . Nam  juxta  illos  minime  cen- 
• iendutn  putamus , quod  initio  fecundi  Tem- 
, pufculi  rurfus  velocitas  accedens  fiqitaeac- 
^uiut^fit  infinitefima  ; nam  revera  nihil 
ita  accederei  Velocitati  illi  acquifitse , prse- 
terea  vero  non  eft  opus  accumulare  am-  . 
plius  Velocitatem , ut  finita  evadat,  cuoi 
■jam  talis  evaferit.  Nam  fi  regrediamur  ad  - 
prirnurn  Tempufculum  e.  g.  ad  primum 
“Minutum  fecundum  minime , hoc  in  quar- 
ta partes  divifo  ? confentient  illi ; prima 
parricida  percurn  i pedem  , fecunda  tres 
pedes } tertià  quatuor  , quarta  feptem , fi- 
quidem*  Velocitas  acquifita  poli  quartana 
partem  fbret  aequalis  7 pedibus  , cum  ta- 
.men  velini  effe  aeqtfalem  15  pedibus.  Ut- 
cumque  tamen  res  habeat  % GontradiéHo 
eienim  inefi'  tanta  .in  ea  Hypothefi  , ut  * 
colmare  libi  nullatenus  poffit , nep  fatis 
explicari,  nobis  perinde  eft  etiam.fi  parti-- 

bus 
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bus  Tem'poris  fecundi  fubdivifi  inaequaies 
Accèffiones  Gravitatis  finf  tribuendae.  . 

• Res  etenim  ita  T?n|P*i 

procedete  dimidio  », 

fecundo  Minuto  r * 

fecundo  percui^e-  7 

4 ' I 

tur  1 *176)  quarti . . • 
parte  fequente  percurretur  » *■  -,  +■  r«  clr- 

r * - ' é i t 

citer,  ottava  parte  1 +■  7s  r 7s  circi- 
ter,  fiquidem  Ultima  quarta  Pars  Minuti 
" fecundi  ~in  4 pàrtfcs  acquale*  divìfi  eferet 

- , itaque  dimidi*  illa  feu- ottava  pars  dat 

ferre  f«  i Atque  ita*  porro  peragendum 

erit.  ‘ ; ••  o‘ 

Quaelibet  pdrro  ex  àllatis  feriebus  non  mo- 
do Spàtium  complettitut  majus  eo  , quod 
revera  toto  fecundo  Tempore  percurritur, 
quod  prioris  Triplum  eli , fed  Termini*' 
in.infinitum  perduttis  , Spatium  infinitum 
adacquar . Unde  patet  , Fi  progreffus  detur 
ab  infìniteFima  Velocitate  ad.fipitam  dari 
item  debere  a finita  ad  infinitam  , & fi 
Velocitati  Primo  Tempore  acqui fitoè  tri- 
buatur  effe&us  fecundi  Temporis  ita  fcil. 
ut  Velocitates  aline  9 aliarque  ex  fe  invicem 
fuboriantur  perpetuo , jugique  fluxu,  ad  ab- 
furdum  breviffime  rem  perduci  , queraad- 
modum  oftendendum  propofueramus - 
- . * * ■ , » « . 

• - : -,  */•-  prò ùy? 
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T)  Atet nullam  aptam  Rationerri  addi- 
jf^vtam  ufque  huc^  per  quam  Grave  ca~ 

' dens  percurrat  Spatia  qu£  firit  - ut  Qua-  . 
drata  Tempormn  ,■  & numeris  impari  bus 
ci;efcànt  ab  Unitate  . Quam  ut  nos  red- 
damus  , praefamur  primo  Gravitateti!  >e0e 
Compofitorum*  ÀfFeftionem  , Corporum 
ibi},  non  Atomorum . Concipi  enim  turrr 
• Colweretltia  j tum  Gravitano  poteft  fub  eo 
dem  Genere  Virtum , fiquidem  Cohxren- 
tia  èft  Atomorùm  Nexuk  ad  corpora  còm- 
ponenda,  Gravitas  antera  efl:  nexus  eorpo- 
.riim  ad^Syllhema  afiquod  Unum  forfnan- 
dum.j  continéndumque  \ . ita  nìmirum  ut 
Coharentia  pertineat  ad  Atomos  j ad  Cor- 
pora  Gravi  tas ..  Quod  adeo  verum  eli,  ut 
in  confeflb  fit  , Gravitati  Centrarci,  in: 
unoquoque  gravi  Corpore  fpe&andurà  ve- 
nire, quod  dum  fuftinetur-,  .Corpus  Totum 
fuftinetur.  Proprietates.hujus  centri  reales 
multe  furit  ita  ut  pateat  ipfum  hoc  Cen- 
trum Gravitati  a.  Centrò  Gravium  trahi,. 
£eu  illud  in  hoc  ultimum  tendere  (ex  quo 
fit  etiam^ut  eorpora  cylindricar&  globo- 
fa  r dum  cadunt  y‘  minime  circumvolvan- 
tur,  fed  fitum  fuura , czeteris  paribus,  ad- 
amufTim  fervent)  Vi  compofita  partium* 
quce  Vis  in  ipfo  Gravitati^  centro  quodam- 
mod^-refidet..  Verum.  tamen  eft  plura  .ins  .* 
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corporibus  plerifque  defignari  pólle  Centra 
. Gravitati^,  ut  in  cylindro,  prouf  in  co- 
lumnas  quafì.dividitur  y Centrum  vero  Gra- 
vitati primarium  in  corporibus  omoge- 
nei, & regularibus.  eft  in  communi  dia-' 
.*•  mètrorum  interferone.  ...  ■ 

Statuendum  itaque , corpora  lìngula  Gra- 
via,  cum  longe  pluribus  atomi  conftent, 

- quarum  centrum  verfus  cohzerentia  eft , & 

.commode  per  mentem  difpefci  queant  in 
duo  Hasmifphaeria , feu  generatisi  in  duas 
partes,  ita  a GravitàtionisCaufa  feu  trahi, 
feu  impelli,  ut  communicatio  motus,  feu 
Transfufio  non  fìat  inftanti  uno  individuo  , 

• in  tota  ipfa  corpora,  cum  fieri  fcilicet  ne- 
queat  , ut  Vis  Gravitati,  quae  profeto  in- 
finita nofl  eft,  aut  continua,  fed  finita,  ac  . 
proinde  repetita , uno  inftanti  tota  illa  per- 
vadat  . Sit  itaque  corpus  tabula  infiitens 
& obèx  momento  fubtrahatur,  ut  cadere 
poflit  j ajtf,  quod  primaprima  defcenfio  eft 

- ex  ta  Vis  qua  ttahebatur  Centrum  Gravi-  < 
tatis  corporis  ^ itaque  Vini  hanc,  necefte 
eft'efFe&unifuum  non  amplius  impeditum 
producère  ; Totumque  Hsemifplferium  v 
quod  e*ft  infra  lineam  , in  qua  Gravitati?  ' 
centrum,  jam  a Gravitate  fupine  agente,. 

* ut  ita*  dicam , penetratum  Velocitate  aliqua 

data  pripao  datili  tempufculo  cadere  ;•  ( a y 

-,  -v  * . ■'  - ' -c •*yélo- 

L'(a)  Nat  andavi  Grhvimis  Aftiontm  *»«► 
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; Velocitas  autem  ea  erit , quam  parere  Gra- 
vitas  potei!  , antequam  replicetur  certe:  * 
finita  alìqua,  & datai  nana  mfìnitefiman» 

/ piane  vidimus  repugnarq.  Nunc’qùoniaoi  ' 
: hxmifphaerium  illud  fnferius  ^r£le  cohacret  . 
cum  fuperiore,  quicum  unum  corpus  con- 
fìituit , profeto  patet  Velocitatem  illam 
datam  in  duas  partes  effe  tribuendam , ita 
ut  diniidium  tantum  Velocitatis  ejus  in 
confiderationem  veniat.  Itaque  fi  exempli* 
grafia  centrum  Gravitatis  duos  pedes  per- 
cUrrerc  potuit  ex  Gravitate  primi  momen- 
ti , non  percurret  ex  aliata  caufa  nifi  unum 
* pedem  , totumque  corpus  movebitur  prò 
dimidio , at  dinlidia  Velocitate  < Interim 
ifiitio  fecundi  Tempufculi  Gravita?.,  feu 
' Attra&io  jam  pervafit  Haemifphserium  fu- 
perius  acquabiliter  cum.  altero  ex  communi- 
catione  motum,  acque  ac  inferius  yitaque 
Vis  Gravitatis  integra  Anione  agit  in  To- 
tum  corpus,  effe&umque  duplum  praefìat, 
*cum  Velocitas  non  amplius^  ex  communi- 
catione  dividatur,  duplus  aùtem  hic  effe- 
£tu$  unasr  cum  fimplo  priore  manente  tria 
riempe  dat  fpatia  lecundo  tempufculo  per- 


- • 

tiauani  non.  effe , itaque  corpus  , quoti  cadere 
incipit  , tane  primum  ìmpulfum  Gravitatis 
ex  perir  i , nam  impulfusomnes  prìores  ab  Obji- 
tir  rejtftentia  dejìruEli  .concipi  peffurit  , qutd 
dijlinShus  expl ic  abitar . alibi  - 


/ 
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currenda^  narri  initio  fecundi  hujus  Tèm*- 
pufculi  triplex  Velocitas  c'orpori  àdelì.*  * 
ut'  paftet . Itaque  in  e xèni  pio  allato  tres  pe- 
des  a corpore  A perccirrentur  ;•  initio  au- 
tem  tertii  Tempufculi  quintuplex  Veloci-'-  * 
tas  aderit  corpori,  nani  triplex  .illa  mane- 
bit  , & duplex  alia  accedet  ex  Gravitatis 
integra  Repetitione  . Itaque  rès  tota  huc 
redit,  ut  fiatuamus  percurri  primo  Tem- 
pufculo  Spatiuni  fubduplum  ejus  , quod 
hsemifpherium  infra centrum  Gravitatis  po- 
fitum  percorrere  debuiflet;  fecundo  Tem- 
pufculo  pervadi  haemifphaerium  tum  fupe- 
rius,  tum  inferius  integra  Gravitatis  Anio- 
ne , itaque  utrumque  hemifphserjum  , feu 
Totum  corpus  dupbim  Spatium  percurre- 
re  debere  ex  dupla  Velocitate  immilla  , 
itemque  aliud  fubduplurn , feu  fimplum  ex 
Velocitate  prioris  Tempufculi  manente,' 
atque  ita  porro.  Series  itaque  fiet  Spatio-, 

rum  percurrendorum  7 7 j &c.  quae  ea;^  ‘ 
dem  piane  eli  cutn  Serie' vulgati  if  3 , 5 
&c.  Quod  fi  prò  Attràòlibne  fubfiituarur 
impiilfio 'fuperior  quadibet  Terram  verfus, 
res  acque  procedei  , fiatuendo  nimirum  ,- 
moveri  prius  hemifpbzerkufi  fuperius  dimi- 
dia  Velocitate*  e jus,  quam  habuilfet,  nam 
alteram  dimidiàm  comunicare  debuit  pri- 
mo Tempii  (culo  alteri  ( Hadn  i fpbserio^  i nfe- 
riori*,  quod  nondum  impulfio-  Gravitati^ 
memento  ilio  pnimo*  datili  pervafit  ,/Ita-_ 
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<Jue  Velocitas*  primi  Tempufculi  in  ornnl. 
cafu  , **cum  per  fe  foret  asqualis  iiftegro 

• GjraVìtatis  effe&ui,fit  — ^ per  Accidens , 
nam  cohserpntia  duorum  Hemifphseriorum 
exigit , ut  primo  iridanti  motus  dividatur 
j>er  2,  aliter  corpora  disjungerentur  quod 
fere  fit  in  iguttis  majoribus  liquidòrum  ca- 
déntium,  nam  hamrifphaeria  inferiore  fepa- 
rantur  a fuperioribus  qupd  ipfum  indierò 
ed  , Gi^viratem  fupine  agere  per*  Attra- 
- ftionis  modum , nec  Vim  ede  continuarli . 
In  cteteris  cafibus,  ne  dividantur  ipfa  cor- 
pora dividitur  motus,  & ab  eo  Hemifphae- 
rio , ir*  quod  prius  égit  Gravitas  commu- 
nicatur  alteri  Motus  dimidium . Itaque  da- 
re débet  primo  indanti  Velocitas  aliqua  fi- 
nita , quae  primo  Tempufculo  perduret , * 
donec  Gravitas  répetatur.,  & menfura 
ineunda  ed  per  hanc  Velocitatem  , acce- 
dendo,* quantum  fieri  poted,  ad  Tempu- 
fculum  fenfibile  minimum.  , . • 

Patet  éx  his , Atomum  , .ad  quam  pro- 
prie Gravitas  ifon  pertinet , fed  quid  Ana- 
logum  -GrSvitati  , nempe,  dttra&io  coha- 
rentì&l  latam  iri  alterami  Afomum  verfus 
pei*  feriem  riuftierorum  Naturalium  nem- 
pé  i , a , 3 , 4 &c.  quippe  cum  integer 
effeedus  Attraftionis  totani  Atomum,' /im- 
plicali quippe1,  pervadat  primo  etiam* tem- 
pufculo . Ac  fané  in  Attra&ionioift  Magne- 
tici^ feriem  hanc  jjjroxime  fervari  nota_ 


. de  Mottrs  Nat.  ac  L:g.  . < 6“}  <.» 
tum  (4}  a nonullis  eft  , nifi  quod  intef*  . 
mifceatur  lex  illa  altera  -,  per  quam  de-- 
crefcit  .Atfra&io  fecundum  diltantiarum 
•Quadrata  ; etfi  lex  ifia  in  hujufmodi  At- 
tra&ionibus  multo  minus  fervetur»  Utcum-  *'• 
que  fit  in  hujufmodi  Attra&ionibus- , qui 
Gravitativi  non  funt,  nullutn  eft  in  cor-  > V 
pore  , quod  attrahitur  , Centrum  , Attra- 
ftiònis;  itique  immoto  fitu  ad  fe  invicem 
accedunt,}  contra  vero  in  Gravitate  ea 
Jex  tenet , ut  Gravitatis  centrum  femper 
Terrse  obvertatut  , & princeps  cafum  in- 
cipiat;  cafum  vero  nunquam  incipere  po-  . 
terit , nifi  dimidium  malli  .inferius  jam  a 
Gravitate  pervafum  , ac  penetratum'fit  ^ 
dum  cafus  incarptatur.  . ' . ' . 

Hìc  Hypothefis  , quantumvis  acnter- 
examinetur,  piane  videbitur  inconcufiofun-  . vv 
damento  nifi  , quod  magis.  adhuc  confta- 
ret,  fi  nobis  liceret  in  Naturarci , Caufam-^  \ 
que  Gravitatis  excurrere  . Sed  hoc  nimis 
longum  foret  , jplurima  enim  diélu.  digna  , * 
reticeri  non  polTent  r cum  tamen  alia  res 
propofita  fit.  Utcumque  fi.r,  etianifi  alia- 
ta Hypothefis  rejicierida  alicui  videretur, 
non  ideo  tamen  ad  infinitefima  Velocita- 
tis , ad  continuatam  Àccelerationtm , alia-  . 
que  hujufmodi  , qui  conceptuna  omnem 


(a)  Vide  Mufcembù  de  Magnete,  qui  Ì4» 
xnen  notai  magnas  irregujar  itates  in  Velocita 
te  acce dendi , 
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Gxfuperant  , &.  repugnantia  Vifa  fiint,  re- 
fugiendiim  foret.  Polito,  quod  initialis  Ve- 
locitas  dari*  debeat , & finita,  effe , non  dee* 

. runt  aliae  Hypothefes  analy  tice  inveniendaff 
. Icil;  Experimenf  is  aecommodanda? . Certum 
eft  enim  , accelerati  Gravia  cadcntia  fere 
- per  itnpares.nuraeros  i,  5,  5 &c,;  itaque 
ea  Repetitio  Velocitatum  indaganda  erit, 

; perquam  huic  Phoetìomeno  fatisfiar . Ca- 
; gitaveram  antea  , quod , fi  Gravitas  repli- 
caretur  per  eam  Seriem , in  qua  prinjo  Tem* 
pore  percurratur  Spatium  unum  , dimidìo 
Tempons  item  Unum,  Tertia  parte  Tem- 
, poris  item  Upum  , quarta  item  Unum  5' 
quinta  item,  §tque  ita  parrò,  Aeqdaratio 
aliquanto  Vera  major"  T*1  ' 
qnafceretur  , ut  in  ap-  c ^ 
polito  Schemate.  Quod  [ f 
li  vero  ftatuamus  Accef-  i T 
.*  ftonem  Gravjtatis  non  ( 1 
. omni  Tempore.zequali-  * 4 
ter  re  peti  , fed  minui  5 ~ 
fuccelfive  ita , utTem-  S * 

* - ( T 

pore  p non  Sp.  x , fed  ( i, 

Sp.  1 . — . x pereitrratur  £ [ 
tertia  Temporis  parte  [ T 
non  Sp.  1 fed  Sp.  1 — • ( L 
x -4-  Q,  ita fcil  utfem-  < ? 
per  clecrefcat  Accdfio  { 

'il la J Senes  ifta  poffet  \ ~ 
cumexperientia  confen-  < L 
tire.  • . * 11 


Sp. 


Quod 
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Quod  vero  Gravitatis  Acceìfio  rpinua** 
tut  ita  ut.  non  piane  refpondfat  Tempo-,  * 
ribus  ’y  validiflfima  fufpicio  .incidit  mihi  . ' 

Quod  enim  , CI.  Papinus  in‘'tA^.  Lipft* 
affert  defumptum  ex  quodarn  éxpcrimen- 
to  Hughenianò  , ut  offendati  Potentiam , 
qua?  gravitatis  cauù  èft,  ceieritatem  habe-  . 
re  infwitam  refpe&u  gravium  cadentium, 
ita  ut  Celeritàs  a Gravi  cadente  acquifita 
éenfenda  "fit  infinite  lenta  p ra?  celeritate- 
Potenti^  ac  proinde  feu  quiefcat  Grave, 
feu  moveatur  eodem  femper  modo  wrgeri 
debeat  ab  ipfa  Potentia,  hoc  inquam  dif-  . 
ficuftates  maximas  patitur . Primo  etenim  * 
Velocitas  ex  Htigenìi  experirtiento  deri- 
vanda  revera  talis.non  eft,  ut1  infinita  tù- 
beri queat  (vulgari  etiam  fenfu  iJlorum  , 
qui  quod  multo  maximum  eft  refpéftu 
alterius,  ftatim  infinitum  vocant)  quemad- 
modum  ùteri  alio  in  Jpco  Papinus  ipfei  , « 

yidefur*  fecundo  quantacumque  Valocitas  . 
illa  Potentia?  fit,  itftus  ab*  hac  Potentia  in  * . 

Grave  corpus" im pretti  infiniti  (vulgari  fen-  ’• 
fu  ) effe  debent  tempore  finito  , eo  ipfo 
quod  Potentia?  celeritàs  fit  lònge  maxima, 
itaque  finito  Tempore  per  infinitos  nimi- 
r-um  itìus  deberet  Tota  còmmunicari  ce^ 
L-ritas  Gravi  cadenti  . Praeterea  in  iplo 
Hugenii  Esperimento  carpere  pofTumus  '■ 
quod  immeritò*^umpferit  , globulum  in-, 
fra  menfam  pendulum  a fola  CircumRo- 
* tatione  globi  in  menfa  jacentis  fuftrnerVr 
>:  ì . cura  ■ 
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curri  etiam  ab  hujus  sequipondìo  furti  nere- 
tufj  nam,  aufto  globo  in  menfa  ;acentfir? 
nempe  addita*  mafia,  Beri  potuiflet,  \it  Vi 
folius  ponderi?  globi  penauli  cafus  impe-. 
diretur  * Itaque  effe&us  CircamRotatioms.. 

- aliquanto  minor  oritur , fi  pars  fua  aequi-  - 
A pondio  tribuatur  , quod  fa&urn  non  appa- 
' *et  ex  iis  , qua:  loco  citato  Papinus  trai* 
dit.  Derrium  Hypothefis  Matenae  in  gy- 
V rum.  aftae  ea  eft,  quae  Piane  Gravitati  ne- 
queat  accommodari , ipfo  ad  ultìmum  faten- . 
te  Lèibnitio  inAtìis  Lipf.  anni  1690,  ubi. 
Papini  de  Acceleratane  fententiam  exa- 
minat.  Quod  vero  /caput,  ert , cumcèrfum 
fit,  Gravia«pleraque,  imo  omnia  (fuppo-. 
fito  quod  ad  omnia  obfervanda  Spatii  quod 
fatis  foret  , fuppeteret  ) ad  aequabilitatém 
defcenfionis  redigi  , ut  celeritate  unifor- 
mi denlque  cadant , vulgo  hoc  tribuitur  “ 

. Aeri?  refirtentiae . Supponamus  itaque  ( quo- 
niam  aliunde  ex*  oblervarionibus  • Magni 
Galilaei,  alioruitìque  .conrtat  , Acceleratio- 
.•  ' nepi  -initio  vix  minui  > o£Uvo  Tempufcu-' 
lo  féhfibilem  cffeftuni  incipere  ab  Aeris 
■Refirténria  ortum  . Ponatur  primo  Refiften- 
• fià  JUris  major  Acbeleratione*  ipfa  ita  ut 
.ìila’plus  dematj  quam  haec  addat.  Itaque 
, / e.  g-  celavo  Tèmpore' prò  v 1 5 Spatiolis 
qua:  peteurri  deberent  , pereursentùr  1 i ,* 
nono -Tempore  l^ec  11  ex*  Acce  Ieràtico  e 
fìerent  Ted  demptis  -4  lupererunt  9; 
de  timo  Teriiporefierent  n fedi  demptis  4 ’ 
‘ * * * V;  fient 


V 


• n . . • 

' *;  ^ " 4 > \ *-  • • * . # ' * 
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fient  7 j:  undicefimo  fient  5 prò  9;  duo-  . 

* decimo  fifcnt.  3’  prò  7;  decimotertio  fient 

i pror  5;  decimoquarto  fient  1 prò  3,  !.. , 
unde  pat.et,  breviffirhe^cafunr  oranem  cef-  * 
faturum  ?-&.quietem  in. libero  aere  con-  * • 

' fecutuflam  , . qdod  piane  abfurdum  . Hec* 

. idem  àccidet  paulo  longiori  Tempore  ,*fi 
minori  exceflu  major  refiftentia.  aeri#  ' 

, quam  Accelerano,  llatuatur.  Si  vero  mi-  -, 
nor  Acceleratipne  ponatur  Aeris  -Refiften- 
tia , numquam  fìet  ut  - ad  squabilera  C^-  , . , * ' 
fum«Gravia  corpora  reducantur  , polito,  • ' ;i 
quod  Acceleratio  Femper  fit  eadeui  ; ut  pgr  le 
pater  evidentiffimo:  Jtaque  unum  lupereli, 
ut  Aeris  Refiftentià^  poni  debeat  sequalis  Ac-  . v 
celerationi  • nempe  squalis  duobus  Spatio-  • 
lis  Tempufculis  -‘fìngulis^  , Itaque  optavo 
Tempufculb  percurrentur,  13. Sparitila  prò  ,• 

, 9-no  item  13,1  ic. 0,0  1.3;,  & genera- .. 
tim,  quantum  Acceleratiti  addet,* tantum  " ■ 

• detrahet  Aeris  Refillenria.  Hoc  ita  Itami  r 
debet,.  polito  quod  Tempufculis  omnibus  • 
immutata  maneat  Acceleratio  ( a ) < -Sed 
aliunde  perfpicere  non  polTumus , cur  haec  - 
aeris  Refillenria  nihil-  atitea  detraxerit- , 

«cur  Icil.  -caput  sequabilis  ab-  initio  non  - : . 
fuerit  , fed  accelerationem  certe  aliquàm 

",  " *-  > ■ * r'-’paflusl 


. ( a ) 57  Acceleratici  aqualis  ponifftr  Re/T'è 
fient  ì a Aeris.  , mirUm  e fi  non  totani  y aut 

fere  tot  am  Accelejrationem  primis  ‘\ttam  mo* 
mentis  impediti , &■  exiludi . *.■ 
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, paffus  fit  v Hòc  indùio’cfl,  neque  poftea*  . 
•v  - tahtum  detrahi  poffe , quantum  adjicit  Ac- 
' J ; celeratio , jtàque  haec  continuo  minui  cre- 
*'  dcnda  tapi  in  hypothefì  communi,  rum. 

' . in  Noftra,  tum  in**quayìs  alia.  ' : 

Veruni  quiddam  .aliud  cónfide^ndum 
fufereft  circa  Aens  ‘Refidentiarrl  •.  Narri 
. . ■ .-cutn  in  aere  Gravia  minuto  fecundo  per- 
--  currantur  pedes  i $ juxta  obfervata  accora* 

‘ > titfime  , ut  ajunt , notata  , profedo  fieri 

- , nequit  ut  toto  ilio  minuto  Refiftentia’  Ae- 
• {.  \ ùs  nulla  fit  ; ...  cum  ifaque  pedes  1 5 .per-, 

• r currantur  in  aere  plures  pedes  emenfum 
. Grave  fuiflèt  in  Vacuo  minuto  ilio  fecun- 
. . do  e.  g.  decem  & o&o  prò  quindecim  . 

« ’ Minute  fecundo  aiterò  pedes  45  in^aere 
percurruntur  ( nempe  6.  parte  & nunc 
...  V;dempta  ),  prò  54,  &fic porro:  ergo  cum 
w -■tandem  ad  iEquabilitatem  Cafus  Gravium 
reducifur  , vide  tur  hoc  piane  tribuendufn 

- defe&ui  Accelerationis  , non  ’ipfì  ?«Aeris  • 
, •'  Refiilentiae,  quae  quantum  Velocitatis  ìm- 

jninuit  primo  minuto tantumdem , ferva* 
ta  próportioné , minutis' fìngulis fequenti- 
- _>  * bus  aufert.  .Res  fcxtra  dubium  videtnr  po- 
, iita  , fi  attente  confideremus  ; -(4)  nam. 

‘ «curii.  Grave  idem  maneat , eademque  cir-* 

*’ ./#  citer  fit  denììtas  aeris  fubje&i  patet  ali- 


quota!» 


* < a^>  V Me  Propo/itiones  infra  dà  MqW  Com  • 
munì  catione.  . , . . ^ 
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quotam  Velocitati  partem  fingulis  Tem- 
" poribus  a communicante  corpore  in  id,  , 
cui  communicatur,  transferri  debere.  Sta- 
tue ndum  itaque  Gravitatis  Aftionem  quse 
Simplex  eli  primo  momento  in  noftra  Hy- 

Sotefi , in  utrumque  iEmifphsrium  fecun- . 
o momento  agere  , at  minore  aliquanto 
Vi  , ita  ut  fimplici  priori  Velocitati  alia  • 
non  piane  duplex  accedat  , -&  Tic  porro , 
donec  Gravitatis  Aftio  piane  exhaufta  fit, 
effe&us  tamen  celeritatis  Totius  ultimo  im- 
presse permaneat,  qua:  Tota  celeritastum 
demum  a Refiftentia  aeris  tpinui  in  tantum 
poteft  , ut  fere  ad  Celeritatem  primi  mo- 
menti redigatur,  quod  in  tenuiflìmis  Plu- 
via guttis  obfervare  eft.  Ac  revera  A&io 
Gravitatis  cum  cèrte  finita  fit  , & fin- 
gulis  momenti  repétite  cxerceatur  , quin 
tandem  exhauriri  poflìt  non  video  . Certe 
a pofterioriliquet  noe,  uteumque  a priori 
explicetur,  neque  enim  in  prsefentia  Gra- 
vitatis caufam  examini  nofiro  fubjicimus . 

. . 1 « . - • 

, PROPrXt*.  . > 

' ’ *-»  • ••  V~  ■ •'* 

SI  attendamus  patebit , errorem  ex  er- 
rore natum  ; nam  ex  prtepoftero  ^Ao  *. 
celerationis  Conceptu  , quo  feti.  eH  Ve-lo- 
citatibus  infinitefimis;  continuo  accumula- 
t is  V elocitatem  finitam  enafei , cogitabant , 
ex  hac  inquam  Accelerationis  idea,  colli- 
dere ipfis  facile  fui,  Velocìtates  «fife , ut 
Opufc.  Tom.  XXXIV.  D • -Ra-t 
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Radices  Spatiorum quod.  nos  piane  fàlfum 
àfferìmus-*  Res  ad  evidentiam  conllabit. 

Ajunt  fcil.  in  Triangolo  (a)  BA E defi- 
; gnato  Tempore  cujus  initium  eli  Ar 
9,  per  hneam  AB,  linea:  if,  2g,  3^5  4^ 

. parallèla  ‘ad  bafim  funt  inter  le  ut  Ai , 
„ A 2,'  Aj,  A4  ùe.'ut  Tempora  , expn- 
' muntque  Velocitates  corporis  libere  ca- 
? dentis  poli  illa  Tempora.  Si  prò  lineis 
MathematiciS'  alia»  adhibeantur  cum  mi- 
- jl  nima  latitudine  unicuique  squali  , nò  ri 
„ eo  mutatur  propofitio  ; & ha:  minimóe 
„ •fuperficies  arque  prsdi&as  Velocitates 
' ; denojant.  In  Tempore  minimo  Veloci- 
„ tas  prò  equabile  haberi  potei!,  &-SpV 
tium  eo  Tempore  percurlum  Velocitati 
„ proportionale  eft  . In  unaquaque  mini- 
3,  ma  fuperficie  memorata,  lì  latitudo  fu- 
„ perficiéi  prò  Tempore  habeatitr,  faper- 
3)  ncieà  .ipfa  Spatium  percurlum  defigna- 
3>.:Ì>ìt;  Quoniam  ergo  Area:  Ai  f,  A?g  &c. 

„ funt  ut  a7\,  A,  :feu  ut  Quadrata 
'i,  Temporum  , per  qua:  corpus  ce cidit , 
ideo  funt  etiam  ut  Quadrata  Velocita- 
v 3,  tuoi,  qua:  funt  ut  Tempori,  Haec  fere, 
iildem  Verbi.s  ex  s’Qfavefandio  retuli- 
‘ mas,  fere  iifdem  inquam*  nempe  huc  tra- 
ducentes  -ex  quadam,  Synopfi  Philofophiae 


» t ' ’ ~ "* 

4*3  Vide  Fig.  ' 
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ClariiTiml,  hujus  Viri  -,  quam  pridem  yx- 
ufum  nofirum  confcripferamus.  Mirum  eli 
dici,  per  lineas  if,  zg  &c.  exprimi  Velo-! 
citates  corppris  cadentis  poli  Tempora  A 
kz  8c c.  cum  hoc  ipfum  pernegare  liceafy 
& probandum  fit . . Mirum  magis , per  unam- 
qpamque  fuperficiem , minim  am  Velocita-, 
tem  denotari  velie,  itemque  ab  eadem  fu-, 
perficie  denotari  Spatium,  cum  tamen  di- 
fcrimen  ingens  inter  Velocitatjs  , & Spatii 
nienfuram  fiatuatur  y mirum  item  , cjurn 
tempus  defigneturper  latitifdinem,  fcil.  per 
linearn,  Velocitatem,  quse  dicatur  elTe  ut 
Tempus  , per  fuperficiem  defignari.  Quid 
de  eo,  quod  ajunt  ( & hoc  Leibnitius  ipfe 
fatetur)  minimis  Tempufculisminimas  Ve- 
locitates  effe  ut  minima  fpatiola  majoribus 
vero  Temporibus  -majores  Velocitatesnon 
amplius  ut  Spatia , fed  ut  Radices  Spatio-' 
rum  effe  ? Jam.’vero  oltendimus  fupra  , 
Schema  Triangoli,  quod  afìèrtur,  ipfiNo- 
tioni  vulgari  repugnare.  Si  tarrien  huic, 
Schemati  adha?reant  falfo  alfumi  , dice-? 
mus,  per  lineas  if,  2g  &c.  exprimi  Ve- 
locitates  Corporis  cadentis  poli  tempora 
Ai  * A2  &c.  nam  Velocitas  if  non  eli 
acquifita  Virtute  cafus  Antecedenti  , 
in  Vertice  A datur  Velocitas  una  finita* 
indivdaque,  nempe  Tota  Velocitas  , per 
quam  primum  fpatiolum  minimum  fané ,. 
at  finitimi,  non  infinitefimum  percurritur 
momento  primo  ^ quoSpatiolo  percurfo , &. 

O 2 Tem- 


y 
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Tempore  primo  elapfo  nova  fuperaddi- 
tur  Velocitas  duplex  prioris,  &prior  ma* 
net , ideoque  initio  fecundi  Temporis , & 
fecundi  Spatioli  datur  Velocitas  t rip  le  x , 
.Virtute  cujus  ut  Caufe  percurritur  Tri* 
plum  Spatium , ut  effe&us . Et  fané  repu- 
- gnat  Velocitàtes  non  eamdem  habere  Ra* 
fionetn,  acSpatia,  itém  ac  repugnat , cau- 
fas  effe&ibus  fuis  non  adxquari  , fed  mi- 
norem  inter  , fe  habere  Rationem  . Quid 
enim.?-  Nonne  Generatim  Spatii  percurfio 
effeàps  eft  Velocitatis  impreffas  ? .Quoe 
omnia,  ut  luculéntius  adhuc  pateant  , di* 
feedamus  paulifper  a Schemate  communi , 
quod  peffime  lane  eoncinnatum  eli  tum. 
ob  allatas  Superius  caufas , tum  quod  Spa- 
tia  , qua:  in  Cafu  Gravium  linearia  funt 
(Gravia  enim  cadentia  lineas  percurrunt) 
per  areas  exhibet,  & hac  vana  Specie  Dei 
Veritatem  obtenebrat. 

Nimirum  Velocitas  initio  cafus  Danda 
eft  necefiario,  ut  demonftratum  *,  ideo  non. 
infinitefima,  fed  finita  intelligenda . Vir- 
tute hujus  data:  Velocitatis  datum  Spa- 
tium percurritur  dato  Tempore  (Tempus 
autem  hoc  pendet  a data  Velocitate,  narri 
nulla  concipi  poffet  Velocitas  fine  moru- 
lis  finientibus*  nempe  éfficientibus  , ut  ne 
Velocitas  fit  infinita)  Motu  a:quabili , Spa- 
tio primo  percurfo  Velocitas  datur  nova 
duplex , priore  manente , ideo  Triplex  V e- 
locitas  datur  , qua:  manet  asquabilis  toto 

fecun- 
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fecundo  Tempore,  &fic  porro  proceditur  e 
Patet  hinc,  Velocitates  effe  ut  Spatia  per- 
. currenda  , vel  Spatia  pereurfa  refpondere 
femper  Velocitatibus  aatis  praeterea  pa* 
tet  Motum  fingulis  Tempufculis  aequali- 
bus.  femper  arquabilem  effe  , fed  fimplum 
Tempufculo  primo,  triplum  fecundo  quin- 
tuplum  tertio.  Ac  revera  in  ipfa  parabola 
conflru&iorte  , quam  percurrit  Grave  ex 
Compofitione  proje&ilis  Motus , & Gravi- 
tativi , lineae  ducuntur  direélae  per  tota 
Tempufcula  data  , non  continuo  inflexar , 
quemadmodum  opus  foret  , fi  quovis  affi- 
gnabili  momento  Tenaporis  Gravium  ca-  - ' 
dentium  motus  inaequabilis  foret . Curva- 
rum  fiquidem  omnium  ea  Natura  eft  , ut 
non  modo  ex  conceptu  noftro  , fed  ex  Rei 
Ventate  re&is  conftent  lìneolis  per  certos 
angulos  inflexis.  ~ 

Jam  vero  patet,  Spatia  quidem  pereurfa 
effe  ut  Quadrata  Temporum  in  fine  horum 
Temporum,  quod  vulgo  ajunt;  & Veloci- 
tates effe  ut  Quadrata  Temporum  in  Prin- 
cipio horum  Temporum  , nam  Velocita- 
tes praeeunt  Spatiis  Caufarum  inftar  , funt 
enim  ut  Spatia  percurrenda,,.  Itaque  Vclo- 
citas  initio  fecundi;Temporis  eli  3,‘q use 
fi  addatur  cum  1 , quae  Velocitas  1 eft  jam 
elapfa  ( nam  iVelocitas  1 folitaria  primi 
Temporis  differt  numero  a Velocitato- 1 
per  fecundum  Tempus  manente  f^jun&a- 
que  cum  altera  Velocitate,  dupla)  fiet  4; 

- D 5 ' Spa-  - 


Digitized  by  Google 


• ' * ' v 

78  Specimen  Novum'  s ; 

Spatium  autem  in  fine  fecundi  Tempori? 
eft  J , quod  additine  Spatio  i , cujiis  Per- 
cuftìo  eli  jamelàpfafimui  curri  primo  Tem- 
pore jam  elapfo  , fiet  item  4 . Patet  au- 
fem  numerum  4 effe  Quadratimi  nume- 
ri 2.  ; ^ 

" Generatim  vero  Velocitates  funt  ad  Tem- 
pora , quorum  initio  dantur  , ut  leries  1 , 
3;,  5,7  &c.  ad  feriem  1 , j , 1 , 1 &c* 
buse  eft  feries  Genitorum  nùmeròrum  natu- 

w * V v - ' * * 1 X X < 

ralium,  ita  ut  Morulac  finti , 7 \7  * 7 &C- 
Velocitates  autem  refpettu  Spatiorum  funt 
('  rurfus  dicimus  ) yt  Caufae  refpettu  Effe- 
ttuum  ; & Univerfim  in  quovis  excogita- 
bili Motu  Velocitas  nil  aliud  eft  5 quarti 
Spatium  percurrendum  , & Spatium  per- 
purfum  mi  aliud  eft  , quam  Velocitas  in 
attu  deduca.  . ..  v > , 

. ; Corali.  I.  Ex  his  , quse  modo  tradidi- 
mus,  duo  magni  momenti  Confettarla  fluunt. 
Reprimo  quidem  infigneillud  Experimen- 
jum-,  quod  prò  Leibnitiana  Sententia  de 
Virium  aeftima'tione  facere  videtur  ad  ni- 
hilum  recidit  . Sumunt  duo  Corpora.  Vo- 
luminis,  & diametri  sequalis.(tf  ) Pòndus 
primi  quadruplum  fit  pondetis  alterius. 
Cadet  primum  ex  altitudine  Simpla,  ake- 

v . . . . ' rum 
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- ( a ) Hoc  ohi  inerì  potè  fi  per  inter  iores  cavi- 
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de  Motus  Nat.  ac  Lcg,  79 
fum  ex  altitudine  quadrupla  in  fubje&aat 
materiam  mollepi  ad  horizontale  planum 
exaflam  . Jara  foveae  ab  utriufque  idlibus 

£roxime  aequaks  formabuntur . Itaque  ajunt 
eibnitiani,  Vim  iftus  iEdimanda  effe  pec 
maffam  du&am  in  Quadratura  Velocitatis, 
non  per  maffam  duftam  in  fimplicem  V eloci- 
tatera,  quod  produftum  vocant  Quantità- 
tetti  raotionis.;  nam  fi  hoc  ultitnum  tene? 
rct  cura  Velocitates  fint  ut  Radices  Spa,-  • 
tiorum  percurforum  , <8c  Altitudo  Qua* 
drupla  non  det  nifi  duplam  Velocitateti*, 
haec  du£la  in  Maffam  1 darét  2 proQuan- 
.titatem  Motionis,  cpm  e contra  Mafia  4 
ducla  in  VeL  1 det  Quantitatem  Motio- 
nis 4.  Itaque  effe&us  differre  deberent 
('cum  tamen  aequales  fint)  fi  per  Quantità-  • 
tem  Motionis  forerit  asftimandi . 

Refpondere  vero  licet,  immerito  fumi, 
immo  & abfurde  Velocitates  effe,  ut  Ra- 
dices Spatiorum  . Quoetiam  conceffo,,  n.m 
ideo  tamen,  quod  Leibniljani  volunt  con- 
lequeretur.  ( a ) Sit  enirn  intervallimi  Mo 
pi  15  pedibus,  intervallum  vero  alterniti, 
quadruplum  60  pedibus  . Corpus  M4 
percurre't  intervallum  Mo  Minuto  uno,  fe- 
cundo  Corpus  vero  Mi  percurrèt  interval- 
lum alterum  quadruplum  duobus  minutis 
lecundis  . Jain  ajo' corpus  M4  juxta  vùl- 
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80  Specimen  Novum 
garem  Sententiam  in  fine  fecundi  minuti 
cum  in  pun&o  o exiftit  Veiocitatem  «am 
habere , qua  Motu  aequabili  percurrere  pofi- 
fet  30  pedes  intra  Minutum  fecundum, 
Acceleratione  non  computata  , fi  nullurn 
obftaretimpedimentum  ; (juoniam  vero  hoc 
obfiat , itaque  exerit  in  idem  Vini  fiiam 
ex  Produco  Maffaein  fimplicem  Veiocita- 
tem nempeVìm  4x301=3120;  {a)  Cor- 
pusvero Mi  in  fine  2 Minutorum  fecun- 
duorum  habet  profeéVo  Veiocitatem  acqui- 
fitam,  qua  percurrere  pofiet  1 20  pedes  in- 
tra Minuta  fecunda  duo  motu  aequabili , 
itaque  exerit  Vim  fuam  in  Obicem,  quae 
Vis  efi:  =!  120,  ex  Produco  fcil.  Maflfe  1 
in  Vel.  120.  Nec  quidquam  refert  apud 
Leibnitium,  quod  duo  Minuta  infiimenda 
fint  a corpore  Mi  ad  percurrendos  pedes 
1 20  ; cum  unum  tantum  infumi  debeat  a cór- 
pore  M4  ad  percurrendos  30  pedes  ; Ratio- 
nemenim  omnem  Tertìporis  vultultrofepe- 
ni,  cum  agitur  de  Totali  Vis'  effe&u  in  obi- 
cem  aliquem , in  quo  non  repugnamus . 

Haec  juxta  vulgarem  Hypotliefim  affer- 
ri poffent,  nifi  peffime  fallor,  coptra  Ex- 
perimentum  allatum , &fimilia  nonnulla. 
Vèrumtamen  res  tota  aliter  habet  . Ac 

primo 

- 1-  - - - 1 

t * . ’.K 

( a ) Nimirum  sciite  prò  Spatio  uno , & primo 
a [[ignari  poffunt  60  pedes  refpeElu  2 Minutorum 
fecundorum , ac  1 5 pedes  refpeElu  Unius  Minuti 
jecundi . • - * 
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•rimo  quidem  concipiendum  eft  Acceflio- 
lem  Gravitatis  non  fieri  pofl  i 5 pedes 
>ercurfos,  aut  aliquam  aliam  hujufccmo- 
ii  Menfuram  , nec  Minutum  fecundum 
Temporis  menfuram  effe  primo  primam., 
;d  arbitrariam  \ itaque  perinde  ^ffe  fea 
l’ios  Minutos  fecundos  feu  tres  prò  primo 
Tempore  fiatuamus . Sit  nunc  corpus  M4 
3ofitum  ad  intervallum  15  pedum,  reve- 
•a  nec  Velocitas  prò  Una  , nec  Spatium 
?ro  uno  poni  poterunt,  nam  intra  Minu- 
:um  fecundum  » & intra  15  pedes  plures 
jravitatis  Acceffiones  fieri,  exfiimare  par 
\ itaque  cum  corpus  M4  eft  in  O non 
:riplicatur  Tota  .ejus  Complexa  Velocitas, 
jua  1 5 pedes  pervafit  \ fed  ultimai  tali** 
rum  , quam  habuit  intra  partem  aliquo- 
:am  ultimam  Minuti  fecundi  duplex  acce- 
rto Gravitatis  Acceffio  noftra-,  qualem  in- 
ligitavimus  fupra  ; quapropter  cum  M4 
fti  in  o,  polita  Velocitate  15  pedum  prò  , 

Ina  habebit  Velocitatem  r 7 . Cor- 
pus vero  Mi  ad  quadrumani  diftantiam 
B Obice  fituna , cum  exiftet  in  o.  habe- 

it  Velocitatem  3 f ; Vis  igitur  corpo- 

is  M4  erit  Produ&um  ex  Mafia  4 x VeL 

/ 7 ; Vis  corporis  Mi  erit  Produrmi» 

x Mi  x Vel.  3 +■  7 • Patet  vero  (pofi- 
is  aequalibus  numeratoribus  duobus  * , & * ) 
tate  duo  produca  perparum  differre  adeo, 
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ut  minime  mirum  fit  foveas  ab  uttiufque 
corporis  i&u  asquales  ad  fenfura  cava» 
ri . ( à)  • 

Tempufculum  porro  minimum,  quopri» 
m um  Spatium  finitum  percurritur  , quale 
fit',  & quota  pars  minuti  fecundi , Itami 
«.  '•  non 

« i J , •» 

V ' 


(a)  Tamen  fatendum  ed,  juxta  h^o- 
thefim  nodram  , fi  altittìdines  in  expfito 
praefato  magna:  feu  multorum  pedam  fu- 
mantpr,  foveas  inaequales  creandas nam 
poxtpedem  uniim  percurfum  Velocitas  M4 

ed  1-  +■  5*  & pod  4 pedes  percurfos  VeL 

Mi  ed  3 **"  r;  at  pod  1 5 pedes  percur- 

ibs  Velocitas  M4  eft  7 +-  7 , Se  poli  45 

pedes  percufus  VeL  Mi  eft‘15'1'"  7?.  qu£ 
‘aliquanto  minor  ed  comparativa:,  Quoad 
autern  aequalitatem  fovearum  attendendum 
ed  primo  celeriorem  motum  hoc  in  cafu 
momento  tardius  abfumi,  itaquenova;  Ac- 

ce  le  rat  ioni  tempus  elle,  ut  prò  15  +"  T7 

poni  queàt  ij  *f"  i»,  fecundo  in  globis  ca- 
dentibus  \olumine  sequalibus-,  cutti  penetra- 
li^ ufque  addiametrum,  latitudinem  certe 
iòvearum  parem  effe  debere.  Nullus  prae— 
terea  dubito  , quin  , magni?  fumptis  alti- 
tudinìbus  , corpus  gravioris  malfa:  pauk>- 
Profundiorem  foveam  fit  cavatorum. 
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non  poteft  . lllud  cértum  eft,  quando  15 
pcdes  minuto  fecundo  percurri  dicuntur  telté 
experientia  , ideo  quarta  parte  minuti  fe- 
cundi percurri  pedem  unum,  altera  quarta 
parte  tres,  tertia  quinque,  ultima  feptern  5 
ex  quo  calculo  prodirent  1 6 pedes  tato  Mi- 
nuta fecundo  prò  1.5  \ nec  fané  dubiusfum*. 
quin  res  ita  fe  habeat , auf  certe  ita  ftatui  po- 
tei! ad  evitandas  fra&iones . 

Coroll.  II.  Quoniam  Velocitati  praeeunt 
Spatiis  percurrendis  , itaque  cuivis  corpori 
Gravi  adeft  V elocitas , qua  percurreret  Spa- 
tium  aliquod  fìnitum  certo  tempore , fi  ob» 
ftaculurnjgullum  Cafum  impediret . Velo- 
citas  autera  hsec  aequatur  Uni  pedi  circiter 
quarta  Minuti  fecundi  parte  percurrendo.$ 
minui  vero  tum  Spatium  hocce , tum  tem- 
pus  utique  polfet , fed  data  quarta  parte  Mi- 
nuti fecundi  datur  pes  unus,  & viceverfa. 
Corpusautem,  cui  Velocitas  adeft,  Virtua.- 
liter  moveri  necefle  eft,  & Vio>  datarhha- 
bere.  Hxc  Visdicitur  quodnempe 

r^fultat  ex  Produrlo  Màftbe  in  Velocitatemi 
Uni  pedi  intra  Minuti  fecundi  quartam  par- 
tem  pef.currendo,  quam  aequabilem  fumirnus, 
& primam  deferii  accqrrations  fubdivifio- 
nis  ,quse  Senfi  biliter.fieri  nequit , cum  tamen 
prima!  ,&  aequabilis  Velocitas  Cafus  aliquan- 
to minòrelTe  videatur . Itaque Pondus?quic-' 
quid  adii  cenfeant,  eft  proprie  Visatftiman- 
c a ex  Produco  Malfa!,  & celéritatis  cujuf- 
dara  datae.  Pondusenim  aliter  plahenullam  . 
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perciperetur.  Quid  enim?  Nonne  , fi  Ve- 
locitas  initialis  for«t  infinitefiraa  , ducenda 
itaque  efiet  Mafia  corporis  Gravitanti  in 
V elocitatem  hanc  infìnitefimam,  feu  nullam?- 
Qui  ergo  pondus  tale  fentirentar  ? aut  cur 
Vires  valutar  motrices  ad  aequiiibranda  gran- 
diora  pondera  requirerentur?  Cur  fcilicet  Vis- 
per  fe  motrix,  & Viya,  utìoquuntur,  fu- 
tura j mortua  fit , effe&uque  fpoliatur  a pon- 
-.dere  aequilibrante , lì  Gravitati*©  Vis  infini- 
tefima  juxta  ipfos  eft,  &fi  Cafus  infinitefi- 
ma  Velocitate  inc^ptaturA  Rurfus,  fi  m'a- 
nus  applicetur  corpori  modo  quiefcenti  poli 
motuni  , habenti  proinde  , juxta  infinitefi- 
morum  Aflertores,  infìnitefimam  Velocita— 
tem  evanefcentem  , nullam  certe  predio» 
nem  Ponderi  fimilem  perfentiemus . Atqui 
Velocitas  infinitefima  ( utcumqj  diverfse  dire- 
cHones  fint  utrique  corpori  aderit  evane- 
fceris  in  allato,  c-afir  incipiens  in  cafu  Gra- 
vitatis  . Revera  autem  talem  preffionem,, 
Senfationemque  pondus  in  nos  efficit , qua- 
lem  efficeret  horrzontaliter  adattum  corpus 
Ca  ^1»Y^uaPe^ern  circiter  unum  intra  quar-- 
tam  -Minuti  fecundi  partem  percurrere  pof- 
fet , aut  qua  faltem  percurrere  poflet  tres 
uncias  intra  oòfavam  ejufdem  Minuti  par- 
tem, quar  fané  Velocitas  ipfa  etiamperexi- 
gua  non  eflfet  . His  , quae  modo  dixynus, 
esperienza  ipfa  fuffragatur  . Sit  enifri  Vas 
cubicumaqua  plenum,  & infra  altitudinen* 

9 pollicitum  fitjaterale  foramen , unde  aqua 
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profilire  queat~r  obfervatum  eli,  aquam  in 
dato  exemplo  ca  Velocitate  exfilire,  quam 
acquifiviffet  decidendo  .ex  fumma  Vafis.al-  • 
titudine  ad  foramen  ufque  j quod  indicioeft 
preffionem  fuperincumbentium  partium  a- 
quearum  tantumdem  efFeftus'prgftare,ac  prae- 
ftare  poflèt  Cafus  Acceleratus  a labro  Va- 
jQs  ad  foramen  , feu  Velocitas  ( ut  ajunt) 
acquifita  per  cafum . Preffio  autem  illa  cer- 
te ex  pendere  eli . Itaque  fi  fingarbus  in  ea 
altitudine  9 pollicum  difpofitas  eflè , fibi-  ' 
que  mutuo  fuperincumbere  novem  parti cu- 
las  aqueas , quarum  lìngula?  pollicem  unuin 
initio  cafus  percurrere  poffent , hx  particu- 
\x  , cum  prò  altitudine  premant  , pondus 
fuum  totum  exercebunt  in  particulam  de- 
cimarli, quae  foramini  in  direffum  ad;acetr 
proinde  exiliet  ea  -Velocitate,  quam  effice- 
re  poterunt  novam  preffìones  aequales  in 
unum  colleffae  . Quae  li  ita  funt , jam  pa- 
tef,  pondus  effe  haud  dubie  Vim  fmitam,. 
quae  multiplicata  ipfi  Accelerationi  acuiva-  ' 
Jet.  Effe£Ius  perfimilisinaer-enotaripoteft. 
Àer  etenim  prope  Terram  , foélo  Vacuo  y 
in  ipfum  ruit  Vi  longe  maxima.,  ut  plures 
experti  funt , & quae  pluribus  vierbus  nem- 
pe  fere  100.  vicibus  exeedit  Velocitatem 
cafus  initialem  . Velocitas  autem  illa  ma- 
xima aliunde  repeti;  nequit , quam  ex  pref-  •' 
fione  fuperincumbentis  aeris  , qui  infra  fe 
pofitum.  c#ile£Ia  ponderis  preffione  adura-- 
ftt . Imo  hsc  Velocitas  immenfa  fero  vì~ 
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deretur  ( fi  Vacuum  ad  amuflrtn  exa&um 
obtineri  pofiet  ) prò  altitudine  fcil.  maxi- 
ma Atmofphera , fed  credere  par  efi  aerem 
fubtiliorem  numquam  ablegari  ab  Aftifi- 
Viali  Vacuo  pofie,  qui  crafiiori  item  refi- 
fiat,  ac  crafiìór  corporibus  cateris  caden- 
tibiìs . Hoc  autem  loco  obfervare  obiter 
juvat , quam  immerito  Gravitate  nulla  do- 
"natum  atherem  cenfeat,  qui  fluido  hujufce 
Exiftentiarp  tutantur . Siquidem  certum  efi  , 

‘ dura,  &coharentia  corpora,  fiinfiorizon- 
tales  fe&iones  mente  dividantur,  aliter  pre- 
mere ba  firn  fuam . Pcndunt  enim  haec  cor- 
pora ad  iofiarTotius , quippecum  particu- 
ìx  omnes  ipfa  componentes  commune  cen- 
tum  Gravitatis  obtineant  ex  coharentia  ni- 
mirum . Quod  ita  expiicari  poteft . Sit  cu- 
bus  e.  g.  folidus  materia  cujufvis  ; note- 
turque  in  ipfo'  particula  ad  libitum.  Patet 
hanc  particulam  cobarere  ad  Iatus  cum 
adjacentibus  particulis . Itaque  horizontalis 
dire£fio  ineft  in  cohaerentia,  qua  cum  nor- 
mali angulum-  efficit . Itaque  ex  inftitutq 
, Dei  Gravitas  cólligitur  in  centro  mafia,  Si 
, etenim  lìngula  particula  normalem  ten- 
dentiam  unice  haberent , nullatenus  coha- 
rerent  7 & momento  ex  aliqua  cadendi  ina- 
qualitate  diflolvi  pofient.  Itaque  particula 
iolidi  corporis  numquam  ad  latus  exiliet 
ex  prefiìone  fuperiorum  j coharet  enim  cum 
lateralibus  particulis  . Preflìo  -famen  cor- 
* poris  Totius  folidi  in  alterum  fubjeSura 
“*  erit 
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erit  aedimenda  ex  aggregato  preffionum, 
feu  ponderum . Ita ,.  nifi  peffime  fallor , fi 
album  Iigneum  impofitum  Menfae  lignea? 
imaginemur  pondens  fldeo  magni , ut  men- 
fam  illico  diirumpat,  Mufa  difrupta  cadet 
Velocitate  non  indiali,  fed  accelerata  ni- 
mirum  ea  Velocitate  , quam  acquifiviffet 
( ut  vulgariter  loquamur  ) cadendo  perto- 
tam  altitudinem  ipfius  cubi  fuperinapofi- 
ti;nam  lìngula?  raenfa?  partes  premuntur  a 
•cohimna  partium  luperdantium  , itaque 
ponderi  menfa:  addendum  ed  pondus  cu-  • 
bi,  feu  Velocitati  finita?  indiali  aids  funt 
addenda?  finita?  initiales  Velocitates  , qua? 
Additio  fummam  conficit  majorem  india-  ; • 
li  Velocitate  „ Nunc  vero  , ut  rodcamus 
ad  a?therem,  quo  fubtilius  , & magis  di- 
vifum  flnidum  hoc  concipimus,  co  magi?  • 
particulas  ejus  in  columnis  divifas  & jux- 
ta  altitudinem  prementes  neceffum  ed  age- 
re  in  fubje&as , pluribus  fcil.  & magis  di» 
vifis  preffionibus.. 

Ha?c  omnia  ad  Evidentam-odendunt,  Pon- 
dus, feu  Velocitatem  initialem  finiti  ali- 
quid.  non  infinitefimi  effe  ; Quod  rpfum 
exinae  condat,  quod  ponderenonnunquam 
cohacrentia?  Vis  iat  magna  divellitur,  ut  in 
funibus  , lignifqne  pra?longis  vel  normali- 
ter  fufpenfis  , vd  laterahter  in  retinacu- 
la  infixis,  ponderis  fui  ipfius  Vi  frangun- 
tur  in  tantum,  ut  eertum  fit,  condrucìio- 
nes  omnes  ob  Gravitatem  magnitudine  fua 
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88  Specimen  Novum  &c. 
laborare,  fi  modum  exceflerit , de  quibus 
videre  pra?ftat  Traftatum  egregium  Ola* 
rifiìmi  Mufcembroechii  : Revera  itaque  Pon-  . * 
dus  Vis  finita  eft  , V^locitas  initialis  fi* 
nita  , quod  fi  ponatur  , denuo  patet  Do- 
ttrinarli vulgarem  de  Acceleràtione  omni- 
no  amovendam  , & Gravitatis  attionem 
fircceflìve  repeti  concipiendam  . Jam  per 
haec  Lux  aliata  fuperioribus  noftris  Propo- 
fitionibus  eft  , ftrataque  ad  futuras  Via, 
quas.  in  altera  hujufce  Trattatila  Parte  per- 
* fequemur»  • v 


Finis  Prima  Partir* 
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• APOLOGETICA 

• 

Sopra  f Articolo  V.  del  Tom.  III.  della 
Parte  IL  del  Giornale  de’  Letterati 

DI  FIRENZE. 

% • 

Nel  quale  fi  riferifce  una  Lettera  del  P . 

GIAN-GIROL  AM  O 

gradenigo  c.  r. 

Intorno  agl’  Italiani  , che  dal  Secolo 
XI.  «no  verfo  alla  fine  del 
XIV.  feppero  di  -Greco . 
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■In  omnibus.,  te  cupio Judtcem  effe-,  fi priuS 
a tc  mpctravero ut  eum , quo  plus  reli- 
quis  omnibus  delettor  , amorem  erga  me 
tuurn  tanti  [per  dcponas , quamdiu  qua  feri- 
pferim  , omnia  perlegerts ■ fryQ**rxt  i)*p 
, <70  etiynt  -sTip'  Qiyuuifor  Ut  tnquìt  illc. 

Scd  fi  hunc  omntno  deponere  tibi  efi  difi 
• ficile  , qui  omnium  tuorum  es  amantijfi- 
mus  r J'altem  hos  mi  hi  conce das  , ut  in 
damnando  qua  minus  rette  [cripta  fiunt  , 
quam  in  apprc bando  quaappofiteì  amorem 
erga  me  tuurn  cfiendas . Carolus  Polus  irt 
Epidola  ad  Card-  Contarcnutn . Voi.  i. 
P*  453*  . 
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AtT  Emincntifs™  e Reverendifs.ma  Principe 

. ' •.  ■ • ••  , . < 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

angelo  maria 

Q.  U E R I N I 

> 

Bibliotecario  della  S.  R.  C.  Vefcovo 
' di  Brefcia  ec. 

r , 

GJ  AN  - GIROLAMO,  GRADENIGd  • 
C.  R. 


NOn  già  -per  vaghezza  di  fama, 
nè  per  altro  men  degno  fine  io 
m’induffia  pubblicare  fino  dal 
1745.  quella  mia  lettera  intor- 
no agl*  Italiani  , che  dal  Secolo  XI-  fin 
verfo  la  fine  del  XIV.  feppéro  di  greco-  . 
L*  alto  , e foto  piacere  d’  adempiere  i ,ve- 
neratifsimi  comandamenti  voftri,Emijnentifs. 
e Reverendifs.  Principe , ne  fu  1’  unica  ^ e- 
vera  cagione,  t cpn  ciò  mi  fi  appianaro- 
no tutte  quelle  difficoltà  9 che  da  princi- 
pio infuperabili  fembrate  mi  erano  . Ora 
lo  fteffo  motivo  mi  fa  adefio  ripigliare  la 
penna,  affine  di  far  rifpofta  a varie  accu- 
fe  date  a quella  mia  operetta  ^el  Giorna- 
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pi  Gradentgo 

le  de*  Letterati  pubblicato  fino  dall’  anncr 
fcorfio  in  Firenze  ( a ),  e che  folamen- 
fe  dopo  il  ritorno*  della  E.  V.  da  Roma 
ne’  dì  partati  mi  è pervenute  . E tanto 
più  volentieri  a ciò  fare  imprendo  fiotto 
gli  aufpicj  del  gloriofo  immortai  nome 
Vofiro  , quanto  che  fiottoponendo  la  pre- 
dente mia  difefa  al  purgatiflimo  giudizio 
dell’ E.  V. , avrò  di  quella  mia  letteraria 
quirtione  per  Giudice  uno.  chiarirti mo  Per- 
„ fonaggio  , di  cui  confettano  gli  fletti  Sig. 
Giornali rti  ( h ) non  ejjervi  nell'  Italia  m 
. materia  di  Jìoria  letteraria  di  que  fecoli  ( de 
quali  io  parlo  ) il  più  competente  . Quindi 
m’avvifo,  che  nemmeno  da  erti  ricufar  fi 
debba  di  darne  alla  fentenza  voftra,  volen- 
do anzi  credere , che  meco  confettar  vorran- 
no meritamente  più  ad  ogni  altro  conve» 
nirfi  1’  elogio  , onde  onorato  dal  Poggio 
già  venne  ( c ) Francefco  Barbaro  fcelto 
arbitro  ih  una  letteraria  occorrenza  tra 
lui,  e il  Guarino  . Nè  temer  debbo,  che 
perchè  io  abbia  a far  qualche  parola  in 
' * dife- 


' [ a ] Giornale  de'  lett.  per  i mefi  di  Luglio , 
A go fi.  e Seti,  de/l'ijw.  Firenze  1744.  Torw. 
III.  Part.  111.  Art.  V. 

( b ) Art.  P.  pag.  pi. 

[ c ] Novi  aquitatem  tuam  f novi  animi  wo- 
r.  derationem,  perfpexi  reSlttm  judieium.  Diat . 
Prati  m.  ad  Francifci  Barbari  E pi  fi.  ptg. 
XLVlti  Brix  'ue  1741. 
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difefa  delle  mie  cofe,  nc  fia  per  fòguir 
loro  alcun  dif piacere,  mentre  ciò  è trop-* 
po  naturai  cola , tnaffimamente  quand’  al 
tri  aftalito  fi  vede  fenza  precedente  cau- 
fa  , e fenza  veruna  apparente  ragione  ; 
ptoteftandovi  nel  tempo  iftefiò  che  il  tutto  x 
da  me  fimplicemente  fi  forà , e con  tutta  quel- 
la oneftà,  e moderazione  , che  piìi  con- 
tiene all’  indole  mia  , ed  allo  fiato.,  che 
profefio,  fenza  fervirmi  di  que’  vantàggi  , 
die  per  avventura  trarre  potrei  dalle  ope- 
re loro  . Ad  afiìcurarmi  poi  maggiormen- 
te di  quello  loro  buon  animo  non  poco 
fervirmi  fembra,  ciocché  efiì  altrove  (a') 
hanno  lafciato  fcritto,  cioè  v che  da  loro  ri-  • 
Ceveranft  in  buon  grado  fino  le  altrui  cen- 
fure , fe  conofceranno  d'  avere  errato , e con- 
fefferanno  ingenuamente  la  loro  mancanza  , 
f apendo  di  non  ejjere  infallibili. 

A voi  dunque,  Eminentifs. eReveredifs. 
Principe  , che  ( b ) avete  con  tanta  ab- 
bondanza d>  erudizione  illujìrata  la  lettera- 
tura del  fecolo  decimo  quinto  , il  mio  par- 
lare indirizzando  darò  comineiamento  all’ 
Apologia  di  ^quella  mia  lettera  , die  col 
vofiro  inclito  nome  onorare  vi  piacque: 

Gl*  • 

[ a ] Giorn.  de'Lett.  F irenz.17^.  Introduzio- 
ne pag,  XXXI X. 

( b ) Giorn,  de  Leti,  Firenz.  1744.  4rt,  Vt 
pag.  92.  ''  * 
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-Gl’  illuftri , e celebri  Autori  del  Gior- 
nal  Fiorentino  di  primo  lancio  vanno  al- 
ai radice,  e (<*)  mi  obbiettano  , che  per 
impedire  /’  errore  degli  JludioJi  poco^  avvan-  • 
zati  nella  Jloria  letteraria  , non  era  ormai 
neceffaria  la  mia  operetta  j e ciò  per  due 
ragioni  ; la  prima  delle  quali  fi  è,  per-* 
chè  quantunque  molti  Scrittori  abbiano 
affermato  efièrfi  .per  piò  fecoli*  ignorate 
dagli  Italiani  le  greche  lettere  per  le  ra- 
gioni addotte  ( b ) è foria  dire  ( c ) che 
per  V ignoranza  dèi  greco  da  e (fi  tanto  de- 
cantata per  lo  fpazio  di  fcttecent * anni  in 
circa , non  intendeffero  altro , che  una  comu- 
ne imperizia  , o Jia  trafcur aggine  di  quella 
lingua  , che  fu  negl ' Italiani  de'  Secoli  an- 
teriori , i quali  appena  dif cèrnevano  i ta- 
ra tteri  di  e fa  , come  fcrive  il  Eotcaccio  , 
quantunque  fapeffcro  , che  alcuni  fi  fojjero 
dilettati  .della  medefima  ; E Te  alcuno  vi 
ha. , che  altrimenti  fenta , fcriffero  ( d J 
xffer  quejlai  una  dabbenaggine  di  tal  fatta , 
cJje  merita  più  tojlo  di  effer  derifa , che  con- 
futata . Nel  qual  luogo  elfi  mi  caricano 
-d’ altre  cofe  , cioè  che  poteva  aggiungere 
.a  du^  mentovati  autori  il  Sig.  Marchefe 

' Maf- 
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Majfei)  il  quale  trattando  nella  fua  Verona, 
illujìrata  del  Guarino  fi  dichiara  per  la- 
netta opinione  : di  poi  fembrar  loro  ,-chc 
mi  fieno  fiate  incognite  tefiimonianze  più  an- 
tiche , e più  autorevoli  delle  accennate  da 
me  di  Scrittori  , i quali  ajjcrijcono  ,•  che. 
avanti  al  fiecolo  XV.  in  cui  fior } il  Guarino 
fojfiero  del  tutto  J'pente  in  Italia  le  greche 
lettrre  , fra  quali  in  primo  luogo  rammenta- 
no Lionardo  Aretino  , di  cuixitafi  il  te- 
tto latino  ( a ) ; E pur  quelle  dovevano 
{ b ) ejjere  più.  tofio  prodotte  da  me  per 
motivo  della -mia  operetta  . Perciocché  'ef- 
fóndo eglino  più  antichi  del  Panvimo , e di 
chi  compofe  /’  Apologia  del  frammento  di  Petro- 
nio , e le  giunte  al  Voffio , e confeguentemen- 
ie  più.  vicini  a que  barbari  fecoli  , poteva- 
no colta  loro  ajferzione  ingannare  i men pra- 
tici nella  fioria  letteraria  5 e far  loro  crede - 
re , ehe  ne  cinque , o fette  fecoli  avanti  il 
'mille  quattrocento  non  fi  Jdpejje  in  Italia  , 
che  cofa  foffe  greco  . La  feconda  ragione  fi 
è , che*i  men  periti  della  letteratura  Ita- 
lica di  que’  fecoli  ( c ) fono  fiati  prima  , 
che  io  lcrivetti , illuminati  da  due  celebra- 
titfìmi  Scrittori  , cioè  dal  Sig.  Marchefe 
Maffei  , il  quale  nella  fua  Verona  ìHufira 


[ rt  Art.  V.  pag.  94. 

[ b ] Art.  V.  pag.  98. 

[ C Are.  V.  pag.  IOi/  tor. 
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9 6 Gradenigo 

ta[a)  fa  menzióne  di  Luitprando,  diBur- 
gundione  , di  Papia  ,.  del  Petrarca,  del 
Boccaccio,  e dell’Autore  degli  Statuti  Ve- 
ronefi^  come  di  quelli , che  fapeflero  di 
Greco  molto  avanti  il  Guarino  , febbene 
quelli  fu- il  primo  a ftudiarlo  ne’ fonti  ori- 
ginali ; e dal  Sig.  Muratori , il  quale  nelV 
antichità  Italiche  de' mezzi  tempi  infegnò  , 
che  non  vi  fu  Jecolo  nell * Italia , in  cui  to- 
talmente mancajfc  la  cognizione  delle  greche 
lettere , e che  la  fola  Roma  fempre  ne  ave- 
va qualche  perito  per  /’  interpretazione  de1 
liini  greci , nominandone  in  appreso  molti  , 
e fra  quefti  Gio : Burgundione  , tigone  Ete- 
ri ano  , Leone  di  lui  fratello , e Crifolao  , ó 
Crofulano  ; onde  conchiudono  i Signori 
Giornalai  , per  impedire  V errore  degli  Jlu- 
diofi  poco  avvanzati  nella  fioria  letteraria 
non  era  ormai  neceffaria  l'  operetta  del  P. 
Gradenigo , ni  egli , come  fuppone , è depri- 
mo ad.  addoffarfi  quefla  fatica  : Fin  qui  gli 
Autori  del  Giornale,  i cui  fentimenti fp.e- 
ro  d’  aver  con  efattezza , e fedelmente  ef- 
pofli,  lenza  dolermi,  che  altrettanto  efli 
non  abbiano  fatto  de’  miei  , Già  prima 
debbo  loro  faper  molto  grado  del  téfto  di 
Lionardo  Aretino  tratto  dal  Commentario 
delle  cofe  d’  Italia,  che  e’  credono  a me 
ignoto , non  fenza  ragione , dacché  io  fol 

taa- 


{ a ) Rart,  11,  Ub,  j.  col . 68.  « 
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tant*  verta  la  fine  delia  mia  lettera  \a 
l’ho  citato  e riferito,,  e ancor  più  dif.  . 
futa,  colla  citazione  ancora  del  tomo  1 9.-  ' 
degli  Scrittori  delle  cofe  d’  Italia  pàg.9  20;  - 
.la  quale  sfuggita  allò  fiampatore  fu  ag-  ; 
giuntai  nelle . cofreztannnferité  nel  tom.  8. 
della  Mifcellanea  di  Venezia,  fecondo  la/' 
quale  fi  è fatto  da’  Signori  Giornàìilti  JL’ 
ellrafto  . Luterà  quoque  { quello  è il  fello 
da  me  recato  eolia  detta  citazione  J per 
hujus  'belli  intercapcdines  mirabile  quantum 
per  Itaìiam  increvere.  accedente  tum  prìmum 
cognitione  grgcarum  litteraruma  qua  fe p tiri- 
geutis  /am  annis  apud  nojìros  homtnes  de - 
fietAt  ejj'e  in  ùfu  ....  Septingentis  /am an? 
nis  nemo  par  Itaìiam  ‘gracas  litteras  tenuità 
Parimente  non  poche  grazie  rendo  ^loro- 
deli’  edere-  eglino  con  una  picciola  digref- 
iione  f,  b ] ufeiti  alquanto  di  llrada  per 
rimetter  me  nel  diritto  fenderò  col  di-  < 
chiarareffCorae.fi  debbano  intendere  i fe-» 

Ili  dell’ Aretino,  e degli  altri  , quali  che  r 
prima  di  elfi  nello,  fcioglirjtento  - degli  ar- 
gomenti, -che  fi  potevano  -opporre  aqùan- 
j OpufcXom:*X&XIV^ ■ to ^ 


< 


( 


a ) Leti.  aìP  Eminentifs.  e Rev.  Sig.  Card. 
Angelo  Maria  J^uerint  Bibliotecario  della  $K- 
R.  C.  Ve/covo  di  Brefcia  ec.  intorno' agl' Italia- 
ni t che  dal  Secolo  XI.  injin  verfo  alla  fine 
del  Xiy.  fepparo  di  Gréto  , .V enezìa  174.2., 

/>«?•  lì6'  l17'c  •'  . 

b ) Art.  V.  pag.  9%. "c*-4  ; " ' 


• ««jfr  y*  Xjradenìgo' 

to  aveva  provato  nella  rmar  lettera  , io 
-non  gli  avelli  nella  fteffa  maniera- inter- 
pretati, ( a)  eia  miaìnterpretazione  con- 
Jbrmata  cori  due  infigni  autorità,  1’  una 
foli’  Aretino  medefimo  cavata  da  una  fua 
U lettera, - di  cui  la  Repubblica  letteraria qe 
'dee  aver  debito  a V.  E.  che  da  un  codi- 
. <ce  Vaticano  Y ha,  pubblicata  nella  erqdi-: 
tiflima  e pillola  al  Prefidente -Generale  del- 
la Congregatone  „di  S.. Mauro,'  l’altra  del 
Panvinio  netta  vita  di'  lui  fcritta  del, S. 
Pontefice  Giovanni  . Ili;  Io  certamente  a-. 
trei  defiderafo  , che  prima  d’  efporre  al 

Ìmbblico  là  lo£Q  cerilura  , fi  fodero  prefi 
a briga  di  legger  tutta  da  capo  a piè  la 
mia  lettera  , che  1’  avermi  eiTi  negata  la 
cognizione  di  un  tefto  da  me  citato , e l* 
eflferfi  appropriata  E interpretazione  da  me- 
data  prima'-,  degli  altri  non  poco  mi  fa 
maravigliare',.'.  Io,  che  in  tutti  credò  ef- 
fere  que-Ha  probità;,.  che  % il  primo  pre- 
gio di  chi  fcrive  , nop  faprei  ciò  attribuire 
ad  altro  , fe  non  fe  ad  un  novello  coftu- 

mé  dà  eflfr  per  avventura  introdotto  dì  far 

gli  e firatri  delle  altrui  opere,  lenza  aver- 
le' prima  interamente  lette  , quando  forfè 
• non  fi  fiano  troppo  attediati  nello  feorre- 
re  appena  la  metà  di  quella  mia  operetta, 
ha  tin  CQtal  tedio  non.  fi  è lafciato  pren- 
' 7 ’ x.  '■ •••  v dere 


A . 


2r  > 


( a > Leu.  pagr  i 
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dere  il  chiariffimo  autore  dèlie  Novelle  Let- 


i 


. terarie  pubblicate  in  Firenze  l’anno  1744. 
conciofiacofachè  elfendofi  compiaciuto  di 
dare  in  due  volte  Teilratto  della  'mia  ope- 
' tetta  , ha  ben  rilevata  que  da  mia  inter- 
! bretazione  , cui""  meco  da  il  nome  di  ob- 
biezione dicendo  ì comecché  da  per  fe  pe- 
rifica , fu  - non  per  tanto  ( mi  condoni  l’E. 

V.  fe  traferivo  quella  parola  di  quel  gran  .«■ 
Critico  , febbene  a me  di  troppo  onorili-  • 
'ca  ma  onninamente  neceffana  pel  mio 
intendimento  0 da  me  egregiamente  ( a ) 
rf gioita  Da  còtedi  primi  lor  pad!  già  1’ 

Erhinéntifs.  V.  a’vrà  ar^òmpntato,  fe  que’  ’ 
Signori  nel  cènfurare  Peperà  mia  fi  fieno 
appodi  al  vero  . Di  fatti  io  non  fo  ve-v 
dere  jper  qual  motivo  credano  ^effi  non 
necefiaria  la  mai  qualunque  fiafi  fatica  , * ■ 
affine  di  toglièr-4’  errore , in  Cui  potrebbe 
tal  uno  inciampate  in  leggendo  l’autorità, 
di  certi  Scrittori , come  delPanvinio,  dell’ 
Apologia  del  frammento  di  Petronio  , e 
del  chiariffimo  Autore  'delle  Giunte  al  * 
Voffio  ^ quali  che < quede  non , poteffero 
trarre  in  inganno  i men  pratici  dellaStò-  • • 
ria  letteraria quanti’  effi  nello  fteffo  tem- 
po affermano  £ che  quellé  di  Autori  pio 
antichi , e piu  vicini  a que!  fécóli  , conje 
■ Vf  ; - V ; E 2 > <£v,  \ 


. V-'  «-'■ 


fa]  Novelle  letterarie  pubblicate  in  Fìren - 
ze  ly  anno  1744.  Firenze  1744.  /^.  222, 


N 


« 
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.di'  Lionardo  ; Aretino  y di  Foggio  , $ di 
I • Giannozzo'Manctti  , e 4’  altri'  dovevano 
■ vpiù  tolto  ,da  me  citarli,  pefchè  avnbbom 
potuto  ingannare  i men  periti  delia  medé/f' 
ma  Ifioùa  . Perocché  quantunque  , fecon- 
do k loro  opinione  % i più  antichi  viliuti 
.nel  fecolo  XIV.- per  la  maggior  vicinan- 
za a ’ que’  tempii  potettero  avere  più  cre- 
dito  de  modèrni'  nelle  cofe  di  que’  fecoh , 
e per  canfeguente  più  facilménte  itripor- 
. - je  a’  men  dotti , i moderni  però',  a mio 
parere,  fra  jquaìi  per  altro -non  è d’anno- 
verarfFil  Panvinio,  mentano  maggior:  fe- 
de, che  gli  autori  del  mille  quattrocento 
nella  {tona  aluien  de’  fecòli  XI.  XII.  Xl  lh 
. . f - 'per  le  tante  opere  Mff.  di  que’  fecoli  dif; 

‘ . fepeìlite  , « mandate  alla  luce  in  quelli 
. * . ultimi  tempi  : Che  s eglino  aveffero  po- 

- ito  mente  a ciò  che  dietro  alle  veftigia 
* dell’  Erudito  Sig.  Manni,  ho  lungamente 

' 1 provato  verfo  la  fine  «della  mia  lettera  , 
> ~ non  avvebbono  forfè  datò  all’ Aretino,  al 

\ ..Poggio,  al  Manetti,  ed  agli  altri  del  XV. 

fecolo  tanto  vantaggio  . fovrà  degli  Scrrt- 
- « tori  , dell’  età  noltra  > Ma.  fp.  nultadimeno 

e vogliono  , che  io  dovetti  far  menzione 
ancor  degli  antichi,  aftìn  di  moltrare  , 
v quanto  i men  pratiqi  potettero  rimaner. 

- ingannati  , biotto  dir  di  non  aver  man- 
cato a quefto  dovere  citando  il  più  anti- 

r*  c0  fra  tutti  Xionardò  Aretino,  e di  àv^r 
perciò  «onfeguito  il  mio  fide  in  facendo 

..co- 
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conofctfre  1»  necefiità  della  mia  lettera 
anche  per  fentimento  di  detti  Signori  . 
Ami  io  penfo  d’  averlo  in  poche  parole 
molto  ben  ottenuto'  col  riferire  fra  gli  àn- 
tichi  1’  Aretino  ; fra  i'mezzani  il  Panvi- 
nio  verfatilFimo  nella  fioria  de’fecoli  bafi* 
fi , e fra  i moderni  il  Sig.  Apollolo  Zeno  pe- 
ri  ti  (Timo,  come  ognun  fa,~  nella  ftoria  let- 
teraria, oltre- all’ autor  dell’ Apologia  dei 
frammento  di  Petronio  , che  ira  il  Pan- 
vinio,  e quell’  ultimo  potrebbe  aver  luo- 
go. Imperciocché  quando  t alTerzion  de’ 
vecchi  è di  mano  in  mano  approvata,  e 
feguita  dagli  fcrittori  di  gran  nome  , che- 
vengono  dappoi  infino  a’  moderni  ,,può 
facilmente  trarre  in  errore  i men  pratici, 
nella  Storia.  Degli  altri  poi  eruditamente 
mentovati  dagli  Autori  del  Giornale  io 
non  hoj*fatta  efprefia  menzione,  non  per- 
chè mi  follerò  in  tutto  ignoti,  .come  a 
Jor  ferabra  , ma  perchè  ah  fine  propo.lo- 
mi  ballar  credeva  lignificarli  generalmèn- 
te  con  quelle  parole  della  mia  lettera  (a) 
alcune  mal'  intefe efprejfioni  diserti  Scritto- 
ri , e con  quell'  altre  , (A),  e cosi  quella,  ne- 
ra taccia  fi -toglie  all'  Italia  , che  (è  le  re- 
ca ingiufiamtnte . da  quegli  firanieri  , e 
vieppiù  da  quegli  Italiani  , e finalmen- 
' ' . £ 3 v 7.7  te 

# — 1 III—  r 

- . * . ' >*  „ ' 

I a ] Lett.  pag.  y.  . ; ' • . - \ , 

( b Lett . pag.  1 4>*  • "•* . ' . 
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te  con  qtiei'l’  altre  ( a ) in  qad  maniera* 
H'  Carminio  . . ed  altri  graviffìmi  Ali- 
pori  s/  Italiani , come  Torefìieri^  che  addur 
jt  potrebbono  nel  medefimo  intendimento . . v 
, La  qual  maniera  di  feri  vere  non  credo 
■ ' farà,  difapprovata  da’  Signori  Giornalifti  , 
mentre  étti  pure  la  ulano  ( b ) ove  di- 
cefi  : quefte , ed  altre-  autorità:  di  Scrittori^ 
che  noi  pajìamo  fatto,  filenzh  e che  fiori -■ 
.renerò  fui  principio' y o alla  metà  del  Seco ^ 

: ’h'XV.  :-.y  • . : ■ 

E , ben  rifovverrà  all’  Eminenza  Voftra,, 
òhe  nè  poco  , riè  molto  ignoti  mi  erano 
i -tétti  fra  gli  altri  del  Boriincontro  , del 
Manetti  , - e.  del  Poggio  avendogli,  io  of- 
. fervati  nello  feorrere  la  vita  di  Liorrardo» 
Aretino  e le  orazioni  dette  nella  di  lui 
• morte '.premette  all’  edizione  lattali  in  Fi- 
renze, delle  'fue  (lettere  nel  - 1741  ^ a hne 
di  vedere  fe  facevatt  fpér  avventura  in 
efla,  menzione  'di  qualche  grécifta;*de’  Se- 
coli batti  $ e quivi  aveva  già  trovati 
( c ) tutti  que’ luoghi,  che  addetto  veggo. 


opra, 


■ • ~ . ■ • - ‘ ’ ' rT 

( a ) Lttt.  pag . 15  j. 

' d.  b ) Art.  V.  pag . p8.  > ~ 'm 

( c ) Leon.  Bruni  Arrotini  Tipi  fi*  libri  Vili. 

Tom.  1.  pag,  XXIX . XCU1.  GXtX.  FA»- 
: f rtntiis  1741.  A ^ ' 

, [ d ] Art.  V.  pag.  pi'.-.  96,  •'**•*•' 


Zetura  Apologetica  » ioj. 

--opra.  9 ‘come  che  inedita  , di  Baxtolom- 
meo  Facio,  poiché  T E.  V.  nelle  lunghe 
conferenze  letterarie,  cui  con  indicibile,': 
iua  clemenza , e con  tanto  mio  vantaggio 
degna  di  ammettermi , notificato  già  mi 
aveva  > che  effendofi  dal  P.  Don  Benedet- 
to Bandinello  Benedittino  nel  Monifter*» 
di  Siena  {coperto  quel  Mfs.  in  una  Libre*» 
ria  di . quella  Città . Effa  lo  a vìva  dal  me- 
de fimo  P.  fatto  trascrivere  ad  oggetto  di  fer- 
virfene,  come  ha  fattp  , nella  DottiiTima 
t di  pellegrine  notizie  ripiena  Diatriba  , 
che. fece  precedere  al  Volume. delle  let- 
tere di  Francefco  Barbaro  . E qui , non 
credendo  di  dipartirmi  dq.ll1  idea , che  mi 
fono  fin  da  principio  propofta  mi  per- 
metta l’ E.  V.  una  picciola  digreflione  in- 
torno ftlF  ufo  di  quello  Mfs.,  la  qual o mi 
prendo  la  libertà  di  fare -full’  cfèmpio  de’ 
Signori  Giòrnalifti , che  pià  d’iina , e non 
tanto  breve,  ne. hanno  fatta  riferendo  pò-, 
/ co  più , che  la  metà  (iella  mia  operetta 
Io  non  fo  intendere  , come  1’  editore  del 
foprammentovato  Mfs.  del  Facio  né1  gior- 
ni addietro  pubblicato  ( a ) , cui  fi  vuo- 
le , che  principalmente  appoggiata  fia  la 
cura  di  far  gli  eftratti  in  quèlto  Giornale 

E 4 . " , «b- 

.■ 

v o • r ' ■ * * 

* •*  . • • » - ¥ 

[ a ] Bartolomei  Fatii  de  Viris  llluflribus 
* ' liber,  nunc  primum  ex  Mf.  codice-  in  incera 
crtitns  C ìrc.  Fior  enti  a 1745.^  ' " 
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abbia  potuto  awanzare  { 4 ) nella  ili* 
Prefazione  all’  opera  del  Facio^  che  de* 
litefeebat  >■  . - . ' utili ffxmus  hic  li  ber  m 
tene  bri s , Jbrdidus ^ inglorio  pulvere , linetfque 
ac  blattis  quotidie  obluBans  , ncque  adhuc 
in  dics  luminis  boras  proditurus  ejfet  ^ quan- 
do per  la  cura  da  voi  ùfatavi  nel  - farne 
trar  copia'  e per  F ufo  fattone  nella  fò- 
prallodata  Diatriba,,  cofe  tutte  note  all’ 
editore,  e da  lui  oonfeffate  (6),  cib 
quello  non  efier  vero  chiaramente  appa- 
riva ; effendglì  la  Diatriba  Voltra  datai» 
luce  nelF  1741.  e il  Facio  neicorrente  anno. 
Ma  più  di  tutto  abbia  là  benigniti  V.  E. 
di*  por  mente  a cib  , che  fi  legge  alla 
pag.  XVI.  Quivi  dopo  T elogio  fatto  dal 
Facio  a Francefco  Barbaro,  fi  fegue  a di- 
re ( * ) Sed  omnium  indufìriam  , ac  dili « 
genti  am  longo  pojì  fe  intervallo  reliquit  viv 

* 7'  C/« 

^ ^ 

( a ) Pag.  Vili 

( b ) Àpogmpbum  quoque  hujufce  opcrir  na* 
Bus  t fi  -Eminenti fsfQuirlnus , qui  pàg% 54^. 

■ erudii  ijfima  fuee  Diatriba  Pr (eliminar is  ad 

■ P ranci  jet  Barbari  , <£>*  aliorum  ad  ipfum 
epiflolas , confcripta  hoc  opus  Bartholomai 

- Bacii  de  Viris  fui  avi  Ufuftribus  comme- 
morata & animadvertens  ty forum  lucenun • 
quam  fuiffe  donai um,  fate  tur  quo  feejufdent 
opèris  exemplar  kabuijfe  ab  erudito  Viro 

■ JBenedìBo  Band  ine  Ilo  ec.  ~ 

(c  j Pag.  xvi.:  ; * • 
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Cl.Jofephus  Antonius  Saxius  Ambrofiant 
Mediolaneyfis  Bibliotbecs  PrafeElus , qui  cura 
hifioriam  litterario  typographicam  Mediola- 
nenfem  , quce.aut  ìam  prodiit  ^ aut  prope * 
diem  proaitura  ejl  , maximo  totius  Rcipub . 
Ltttjeraria  commodo  , ornamento  con - 

texeret  epijlolam  nottis  Febr.  ann.  1744.  ^ 
- me  dedita  in  4ua  pettbatì  ut  elogici  Antonii 
Pariormitce  ....  a Factò  elucubrata  eidem 
tranfmitterem  . Morem  ge(Jì  viro  eruditis- 
mo , utlaborem  fuum  exornaret , locus  locuple- 
taretque  iis  Cimeli is  , nunquam  in  Iti- 
cenf  prodierant: •••  ..  . - • . 

Confeflo  v ingenuamente  , che  non  *fo* 
vedere  come  regga  al  criterio  del  razio-* 
cinio  quello  dilcorlò,  imperciocché  a tne 
fembra  , che  più  diligenza-  fiali  adoprata 
da  voi  nel  farli  trafcrivere  tutto  intero  il 
Mf.  della  uiata  dal  dottifiìmo  Sigr.  Salii 
nel  ricercarne^  folament^  Una  parte  : E 
maggior  cara  e diligenza  potevafi  pur 
lupporre  , che  nella  non  mai  interrotta 
continuazione  de’vollri  fiudj  farebbe#  in- 
torno al  Facio  tifata  da'  vói  che  tutta  in- 
tera ne  avevate  l’opera,  di  quello  chepo- 
tefle  fare  qualunque  altro,  che  fidamente 
una  piccola  parte  ne  àvelfe  fatta  ricopia- 
re ^Tanto  finalmente  è lungi  j che  mi 
Ila  fiato  irreperibile  il  manufcritto  anti- 
detto , che  anzi  agevole  farebbemi  riusci- 
to di  averlo  ,'  ( le  necélfario  fólle  fiato 
alla  mia  opera)  oltre  .dall’ £.  V,*  dal  Sigi 
• ‘ E 5^-  Con--’ 


' -l. 
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Conte.  Giammaria  .Mazzuchelli  ,./che  fin* 
dr allora  ne  aveva  fui  Voftro  Manufcritto 
che  benignamente  gli  concedette  , tratta 
copia,  con  intenzione  di  rènderlo  pubbli- 
. co  per  mezzo  delle  ttampe  ornato  di  Ri- 
tratti , e Medaglie  elidenti  nel  Tuo  raro 
Mufeo,  e illuttrato  con  le  lolite  fue- eru- 
.ditilbdie  Annotazioni.  _ . v 

Pattando  ora  all’ ultimo  capo  d’  accufa, 
in  propoli to  dell’  ignorania  di  varie  ope- 
re da’  Signóri  Giornalitti  attribuitami  di- 
rò ancora  , iche  affatto  incognito  non  m* 
era  il  patto  di  Matteo  Palmieri  continua- 
tore del  Cronico  Geronimiano  . Imper- 
, ciocché  in  altrii  Crònica  fìampata  fotts* 
nome,  di  .Giovanni  Canone  ( a.), e che 
dal  Teifsier  dietro  al  Piaccio  (b  ) viene 
- creduta  elTcre  Hata;  fcritta  da  . Filippo  Me- 
Janfcoae,  aveva  letto  ( cT)  che  : Hoc 
Pontifice  ( Bonifacio  IX.  \ .Chryfohrafe 
Stantìo  in  latium  grscas  lìtteras , qua 
P£r  700.  annos  exularant  > reduxit , citan,-. 
doli  in  fine  il  nome  di  Mat.  Fai.  per  con- 
fermazione f Per  le  ragioni  nulladimeno. 
di  fopra  addotte,  e .perchè  allora  non  ave- 
iva.preflfp  di  me  l'opera  del  Palmieri  non 
k * . v ..  ‘ \ ■ ho 


*S  . 


^ * ( p ' «S,  ^ _ * **",i 

la)  Vènttìis  • 'V  \f,' 

C b } Eloges  dar  hommts  favans Tom.  I.  patr^- 
ipi.  Vtreobt  1607.  ^ /’  V ' 

£ c . \ Jo:  Cartoni s Chronìc.  tìb.  ìli.  p.  408. 
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ho  voluto  -far  ufo  di  tale  notizia  . Averi-' 
dola  poi  èon*  ha  molto  acquetata  veggo 
all’anno  1399.  ( a ) il  tefto  del  Palmie-- 
ri  riportato  da’ Signori  Giornalifti  ( b ) , • 

- non  con  akfó  divario,  fe  non  che  nell* 
edizione  mia  fi  vede  babebat  in  vece  di 
habebantur  Ma  per  ritornare,  onde  mt 
. fono  dipartito  , qualunque  volta  venitte- 
talento  a què’ Signóri  di  ricercare  i moti-'- 
vi,  onde  fui  motto  a non  fare  efpretta- 
mente  parole  degli  Autori  da  etto  loro* 

' citati, di  altri  come  del  Tarcagnota, 

( c ) di  Pietro  Metta  (d) , e dello  Scar- 
deonio  ( e ) lòr  fo  fapere , che  due  fono. 

E flati.'//»  . 

- y . 4 - rN 

• -*-.v  ••  T v<:  i ' ■: 


p £ a ] Mattb<ei  Palmerii  Fior.  Temporttm  & 

••  Hiftoriaram  coniinuatio  pag ; 2 J2»  ler>g> 
filea  1^6.  **-  ‘ ' . 

( b ) Art.  V.  pag.  97'  * > r ^ .rt 

( c ) Vjffe  con  cofìoro  Emanuele  Cri/ofora  , 
ohe  ci  recò  di  CoflantinopoU  le  lèttere  gre*  • 

' che  in  Italia  dove  erano  già  da  gran  rem~ 
rpo  e flint  e.  Tarcagnota  Ifloriedel  mondo  "artK. 

4.  lib.  17.  pag>  21&  K 1 \ 

f d ] Ancora  Mannello  Crifolora  che  portò  le. 
greche  lettere  in  Italia  venendo  di  Cofìan» 
ti  napoli  in  Venezia  > dove  comincio  a tn~  - 
» Legnarle  effehdo*  fettfànto*  anni  , ^ che  era- 
no fiate  mandate  in  obblio  ec.' Pietro  Mej~ 
\fia  Vite  , degl ’ Imp.  Ramarti  m fine,  della 
Vita  di.Vèncesfa»*'  : ‘ * 
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flati . Il  primo  fi  è , che  fin  da  principio 
ho  creduto  doverli  quelle  , e fomiglianti 
efpreffioni  intendere  nel  fenfo  damine  fpie- 
jgato  fulla  fin**  il  quale  è più  acconcio  a 
provare-!’  intendimento  mio  principale  del- 
la cognizione  delle  lettere  greche  ne’  feco*-' 
H baffi , che  1’  errore  di  tal’  uno  nel  cre- 
derle affatto  fpenté  in  que’ tempi,  1’  altra 
ragione  fi  è,- che  il  mio  principal  fine  è 
fiato  di  mettere  in  chiaro  lume  lo  fiudio 
. delle  lettere  greche,  il  che  fi  confeffa  pu-* 
re  da’ Signori  Giórnàlifti  con  quelle  paror 
le  ( a ) : L'  idèa,  del  P.  Gradenigo  è di 
cutter  in  chiaro  lume  &c.  non  già  di  con- 
cimare 1*  errore  di  chi  fentiffe  altrimenti  , 
come  lo  danno  a cqnofcere  quelle  altre 
parole  della  mia  lettera  ( b ) : Al  che  tan- 
to. più  mi  vi  fono  applicato  di  buona  voglia , 
quanto  che  potrebbero  forfè  alcune  mal  inte - 
fe  efpreffioni  di  certi  Scrittori  circa  un  tal 
punto  far  credere  , che  di  que'  tempi  ella 
. ^ ■ 'v-  V’  V-  / ( fojfe 


\ ‘ 


I 


[ a ] Adnavigayìt  ir  quidem  ( Petrus  Ape* 
nus '•)  in  tllis  imperi tis  temporibus  in  Cr<e* 
cium  ad  perdifeendas  gracas  literas  tane 
temporii  ignotas  prorfus  latini:.  Betn.  Scard. 
Hifl.  Par.  lib , IL  Gl.  IX, 

Art.  V.pag.  9z.  , 

( i)  L*tt.  pag.  5*  ... 

s ^ ' 
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fòjfe  preffbckè  totalmente  nepletta  da  'noflrfc  - . 
In  fatti  qual  giudizio  farebbe  flato  il  mio, 

* fe  mi,  foffi  propoflo  per  fine  la  confuta- 
zione di  un  errore,  che'  con  quella  partir, 
cella  Jorfe  lo  metto  indubbio,  fe  e’  vi  fi  a? 

Non  farebbe  flato  quello  un  metterli  a 
rifchio  di  percuoter  1 aria , e di  combatter 
avverfarf,  che  non  vi  fono?  Per  la  qual, 
cofa  , benché  non  fofle  d1  uopo  difingan- 
rare  alcuno  in  quefta  materia  , non  per-  , » 
ciò  viene  ad^effer  difuti le  l’opera  tuia,  e 
non  neceffaria,  come  fi  fono  fludiati  di 
Imoftrare  i Signori  Giornalifli  .,  purché  fi 
ottenga  il  fine  principale  di  metter  in  chia- 

Ù lume  la  greca  letteratura  di  que’  feco» 
ro.  Nel  che  fe  i celebratiflìmi  Signori 
Marchefe  Maffei*  £ Propoflo  Muratori  mi 
abbiano  prevenuto,  io  lafcio  giudicare  a 
chiunque  confrontar  voglia  i luoghi  fovra  ; _ 
citati  dell’ uno,: e dell1  altro,  ^in  cui  fi  fa 
menzione  di  nove^  o dieci  Greeifti  di  que* 
tempi , e ciò  brevemente  con'  poche  , o 
neffune  pruove , con  quanto  io  ne  ho 
fcritto  nella  mia  lettera , in  cui  oltre  le 
ragioni  ,' e le  conghietture. generali,,  np 
porto  da  trentafette,  e ciò  diflefamente  , / 
e con  tutte  le  ragioni , xhe  per  ine  fi -è  \ 
potuto  della  loro  letteratura  greca  . Per  • 
altro  a,  me  poco  importali  non  eflere  fla-  - 
to  il  primo  à difingaimare  i mèn  pratici*  ^ 
che  in  tutta  la  mia  opera  non  mi  fono  * 1 

• mai  vantato  di  ciò  , come  fuppongono  i 

v .v.  . Sig- 


; no  'Gradenigo  C'-  - . - 

Signori  Giornalifti  condire  (aV»J egli, 
come  Juppone , è il  primo  ad  addòjfarfi  que* 
fia  fatica , purché  io  lo  fia  flato  a mette- 
re diftefaraente  v e in  chiaro  lume  raccol- 
to in  • picciol^  libretto  ciò  , che  facci  att- 
inente lu- da  que’  Signori  da  me  femprt 
con  tanta  lode  citati,  fpàrfo  in  grotti , e 
piò  volumi,  che  non  fi  agevolmente  ven-' 
gono  letti  dalla  maggior  parte  della  Gio- 
ventù, per  cui,  e non  già  per  gli  uomiJ 
• ni  dotti  fu  quell’  operetta  dà  me  diflefa  / 
affine  di  vieppiù  eccitarla  allo  Audio  del- 
la greca  lingua,1,  col  proporle  avanti  gli 
occhi  il  lodevole  efempio  de’noflri  mag- 
giori fmodaque’fecoli,  in  cui  è cofminC 
opinione  * che  anziché, i buoni  ftudj  , la 
rozzezza  regnafle , e la  più  fordida  igno- 
ranza. ' .•  >'  • ■ y-  ■ * . • • 

5 Quèflo  fi  fu  il  mio  fcopo , eh’  ho  pre- 
tefo  far  noto  con  quelle  parole , non  fa- 
cendo, che  altri  fiajt  addo  Jota  quefla  fati * 
ea  fa  ),  e quefla  fi  è l’unica  cofa  , che 
, io  non  a cafo  ,.ed.  a capriccio,  ma  fonda- 
tamente ho  fuppofto,  e che  in  oggipoffo 
piò  francamente  afferire  , poiché  'dopo  la 
.pubblicazione  della  lettera  mi  è riufeito 
per  mezzo  di  due  valenti  uomini  miei 
grandi  ararci  ben  noti  all’  E.  V.  y e al 
móndo  letterario  , cioè  del  P.  Andrea 
\ Gali*- 


. . -*/ 


[ a.J  Art.  V.  pag,  io?* 
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Lèttera  Apologetica . Ut 
Galland  Prete  dell’ Oratorio  di  San  Filip-  , 
po  di  Venezia.,  . e del  Sig.  Giufeppe  Bat- 
toli , e di  avere  piena  contezza  dall’  Elin-  ‘ 
gi o,,e  del  Wartf  n,  ed  in  oltre  della  fto- 
ria  della  lingua  greca  critico-letteraria  di 
.Lorenzo  Reihardo  ftampata  in.  Liplìa  nell* 
anno  1724.,.  ed  ho  havuta  la  confoLazione  * 
di  vedere  , che  da  niuno  df  quelli  fon» 
flato  prevenuto,  poiché  non  più  alto  , che 
del.  Crifolora  prendono  le  loro  moffe . Egli 
è bensì  vero,  che  appena  pubblicata  la 
mia  operetta,  vidi  in  parecchi  Giornali  de* 
letterati , che  un  anno  avanti  cioè  nell* 
an.  1742.,  il  Signor  Hoddy  profetare  di 
greche  lettere  nell’  Università  di  Oxford 
aveva  dato  fuori  in  Londra  una  differta- 
zione  con  quello  titolo-  : de  Gracisi  Illu - 
firibus  r lingua  greca,  l'iter arumque humanio- 
rum  inflauratoribus  , eorum  vitis , fcriptis  , 
& elogtìs  &c.-  libri  duo  ; 

Ma  poiché  da  Dante  veggo  darli  quivi 
incominciamento  polfo  a mio  crédere  franr 
qamente  alferire,  che  paffa  molta  differenr 
za  fra  il  mio  libretto  , e quello  del  Sig, 
Hoddy,  iT  quale  quantunque  diligentenien-- 
te  ricercato  jjreffo  le  Biblioteche,  ed  i lir 
bfaj  di  Venezia  , di  Milano  , e di  Geno- 
va , non  ancora  mi  è riufcitó.  di  avere  * 
ricche  affai  volentièri  lèggeronne  Tellrat^ 
to,  che  intendo  volerfi  dare  da’n^ftri  Si- 
gnori Giornalifti , perchè'  {pero  farà  non 
blamente  fedéle  , mà  arricchito,  in  óltrat 

y\  - - - ,<felr 
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«ielle  folite  loro  bèlle  olTervazioni . Ripigliati 
do  ora  il  filo  dell’  alcun  poco  interrotto  ragio- 
namento non  lo  vedere ,.  come  dovefìfi , e po-\ 
teffi  aggiungere  il  Sig..  Marchefe  Maffeia 
quegli  , che  potevano  trarre  in  inganno  i. 

>.  men  periti  , mentre  notano  i medefìmi 
Signori'  Giornaliti  ( a ) che  modificò  in 
appreso  quel  Signore  la  fua  opinione  col 
fo% giungere , che  Guarino  fu  il  primo  a fu- 
cilare le  greche  lettere  ne1  fonti  originali , aven- 
do preventivamente  o [fervuto  , che  ne' fecali 
anteriori  non  mancò  di  tèmpo  in  tempo  qual- 
- - ghe  Soggetto  , il  quale  non  aveffe  qualche 
cognizione  di  effe  'i  E tanto  è vero,  che  non 
pótevafi  da  me  porre  in  quello  numero  il 
Sig.  Marchefe,  quanto  che  i medefìmi 
Signori  Giòrnalilli  affermano  ( £,)  che  egli 
ha  prevenuto  P idea  del  R.  Gradenigo  nel 
difin  pannare  i " men  periti  nella  letteratura- 
italica  di  que'  fecali'. 

Finirò  quello  primo  capo  delle  mie  eiu- 
flificazioni  col  comunicare  all1  E.  V.  alcu- 
ni a necdoti,  giacché  con  tal  Torta  d’arme 
'ancor  mi  hanno  , come  ofìervai  piò  fu  , 
in  qualche  maniera  affalito,  e quelli  anec- 
doti  fepolti  fe  ne  farebbero  giacchiti  nelle 
tenebre  dell'  oblivione,  fe  que’  Signori  non 
ayelfero  colla  lóro  cénfiira  meffo  a coper- 
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toquel  roffore,  a ..cui  m’ efporrebjbe  «nata- 
le pubblicazione  Non  le  farà  al  certo 
uìcita  di  mente  Ja  ripugnanza,  eh’  io  et> 
~bi  nel  produrre  in  pubblico  quella  mia 
lettera,  nè  quella  farebbe!!  da  me  Opera- 
ta, fé -l’E.  y,  -prima  di  tutto  non  avelie 
sdegnato , quantunque  in  mezzo  di  tante  - 
occupazioni,  di  leggerne  il  Mf.  , di  co- 
mendàrne  l’idea.,  e di  follecitarmi  alla 
flampa  . Quelle  premure  non  -fi  farebbero 
prefe  da  lei,  di  cui  neh ? Italia  non,  v ha 
Giudice  più  competente , qua?  or  avejje  {co- 
perta la  Jmia  idea  già  prevenuta  dal  Sig. 
Marchefe  Maffei , onde  ormai  non  neccjfaria 
la  mia  operetta , ( a'  ) perchè  illuminati  i 
meno  intendenti  avanti  la  fte{fa  dal  celebre 
Sig.  Muratori  . E qui  argomento  di  ren- 
der loro  novelle  grazie  mi  fiiggerifcono 
que’ Signori  coll’ avermi  ricordato  il  cele- 
bre Sig.  Muratori  , perciocché  ' fappia  1’ 
E.' V.  , che' innanzi  di  'Cóndur  a fine  il 
mio  lavoro , e di  porlo  fotto  ivoltri  oc- 
chi , piacquemi-  di  confutarne  pe, renal- 
mente fra  gli  altri  il  foprallodato  Sig  Con- 
te Gian  Maria  Mazzuchclli  , il  chiariffi- 
mó  Sig.  Saffi  in  Milano  , il  Sig.  Taglia- 
zucchi  efpertiffimo  Profefifore  di  belle  let- 
tere nell’Univerfità  di  Torino , e non  mi 
acquietando  alle  loro  approvazioni,  volli 

9ricor^V 
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Ricorrere  con,  lettere  alto  fletto  Sig.  Mu- 
ratori efpdneodogli  .in  un  coll’  idea  delft 
òpera  le  difficoltà  , che  incontrava  nel 
profeguirla,  Quelli  perciò  con  una  còrtef- 
lima  lettera  in  data  iS.Luglio  1742.,  co» 
f11*  rifpofe  : Si  faccia  animo  a dar  fuó* 
n la  JUa  divinazione  intórno  alla  letterata 
ra  greca  degli ? Italiani  prima  del  Guarino  , 

X argoYriento  e curiofo , ed  anche  gloriojo  per 

■ c Italia , Avvalorato  colle  parole  di  sì 
grand  uomo-  condutti  a fine  1*.  operetta 
ma  non  pertanto  mi  Capeva  risolvere  alla 
pubblicazione,  onde  in  occafionp  di  feri- 
vergli  altre  cofe,  gli  lignificai  il  timore 

■ che  mi  faceva  la  critica  di  alcuni  troppo 

in  oggi  avvanzata  ,,  ma  procurò  quel  do- 
tilumo  Signore  di  Igombrare  dall’  animo 
mio  ogni  apprenfione  con  quelli  termini 
eipreffi.  in  lettera  23.  Agoffo  dello  tteff<> 
anno  V °.ggo  V.  Ri  in  Jofpétto  de'  Critici  y 

vero  è pur  troppo  che  noialtri  Italiani  fac- 
ctam  poco , e quel  poco  ancor , che  fi  fa  tro- 
va fubito  dei  cen fori , e in  vece  di  animarci 
fun  /’  altro.,  a fare  di  piu,  fi  fa  anche  per-, 
dere  la  voglia  di  operare  a chi  ne  ha  labi - 
Jità  , Ciò  nondimeno  non  dovrebbe  ritenere 
lei  da  prcfiarc  quel  fervigio  , che  può  alle 

. lettere , perchè  da  quel  poco  , ebo  ho  potuto 
feorgere  V.  R.  ha  ottimo , gufio  , e procede 
fon  giudizio,  e chi  c a m ina  dì  quejìo  paffo  noh 
dovrebbe  paventare  i latrati - altrui  . Ufcita 
poi  l’operetta  fra  le  altre efpreffioni , cól- 
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le  quali  volle  accompagnare  1’  aggradimene  , 
tt>  del  tenue  dono  * che  per  molti  capi  gli 
fi  doveva,  quelle  mi  fcnfle  nel'giorno  2. 
Novemb  174J.  V Non  poteva  cadere  in  ma- 
ni migliori  1 argomento  prefo  da  V.  R.  di  far 
conofcere  la  lingua  greca , anche  tanto  prima 
del  Guarino  nota  all  Italia.  L' ha  ejfa  trat- 
tato con  molta  erudizione , e con  egual  giudicio . - ' 
Simili  teftimonianze  r Eminentifs.  Signore,.  • 
non  fi  farebbero  fcritte  da  quell’  ingenuo  let- 
terato, cui  pur  non  mancava  Occafione  di 
fentire  non  tanto  favorevolmente  della  mia 
operetta  qual’  or  da  fe  prevenuta  aveflfe  vedu- 
ta la  mia  idea,  onde  inutile,  einffruttuofa  : 

Ma  ritornando  ca’  Signori  Giornalai 
all’epiftola,  quafi  che  abbiano  qui,  come 
fecero  altrove , eccuppate  parecchie  pagine 
in  una  lunga  digremone  , quando  niente 
più  addietro  di  un  verfò,  e mezzo  aveva- 
no fcritto  non  era  ormai  nece [faria  l operet- 
ta del  P.  Gradenigoì  mi  acculano  [a  ] di  aver  • 
data  la  gloria  al  Guarino , che  egli  abbia  por-  '• 
tato  in  Italia  il  greco  prima  di  Emanuello 
Crifolora , e dopo  d’ aver  detto , che  coslopinb 
-,  il  Stg.  Mar  chef  e Maffei , e che  io  così  fuppongOy  ^ 
[ b l e dopo  ancora  d’  avere  fpefe  aliai  J- 
parole  per  ; provare  , che  il  Guarino  non  , 
portò  le  greciie  lettere  nell’  Italia  prima 
del  Crifolora  , mi  [ c.  -]  impongono  di 

avere  • ' 

t mrn—*  ■ ai  n «i,  * r«imqi  ■■■— » ■ ■.■■■■  ■ «■—  ■ ■ 

( a ) Art.  V.  pag.  io?. 

( b ) Art.  V.  jpaglHoj.  ' ; ' ;**  * > 
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avere  ciecamente  addottalo  il  fentimento  del 
Sig.  Marcbefe  Majjei  in  yecc  di  abbatterlo 
colle  di  lui  arme  . Mi  con  fello  in  primo 
luogo  di  non  avere  occhio  fi  fino  per  rav- 
vi fare.  nelle  mie  parole  quel  groflo  ana- 
cronismo^ che, ha  feoperto  l’acutezza  di 
que’Sigg.  Imperciocché,  divifando  io  quivi 
de’ contini,  entro  a’ quali  racchiuder  inten- 
do le  mie  ricerche  , dico  (a)  che  nè1  feco^ 
li- andati  (non  per  anco  negli  animi  degl' Ita- 
liani, era  nata  la  brama  lodevole  di  pa (fa- 
re nella  Grecia  affine-  fola  di  apprendervi  le 
greche  lettere  • Dejìofft  quefta  per  gran  ven- 
tura prima  che  ir*  altri  nel  mentovato  Gua± 
fino  Guàrini  \ . . .y  Or  come  c’  entra  qui  il 
Crifolora  ? Non  è egli  chiaro  che  parlali 
da  me  foltanto  degl’  Italiani , non  già  de’ 
Greci  , qual  era  il  Crifolora  , e di  quegl’ 
Italiani  , che  *fi  propofero  per  ifeopo  del 
loro  viaggio  in  Oriente  f acquilo  delle 
Greche  lettere  ? Ov’  è , che  io  fopra  dei 
Crifolora  dia  la  preminenza  a Guarino  ? 
In  quanto -poi  all’  altro  capo  d’  accufa  ^ 
che  qui  pure  mi  fi  dà , cioè  che  io  abbia 
in  ciò  ciecamente  feguitato  il  fentimento  del 
Sig.  Marcbefe  Maffiei , eh'  anzi  doveva  ab- 
battere colle  fue  fìefj'e  arme  , qual  obbliga- 
zione aveva  io  di  fcuoprire  i travédimen- 
ti  véri . o nb  di  quel  letterato  ? Confe- 
rebbe 

v N ^ \ 
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Digitized  by 


Lettera  Apologetica,  17' 
xebbe  che  folli  pur  miferamenté  prefo  da 
quel  poco  lodevoi  genio  di  prendermela 
fuor  di  propofito  con  tutti  , fe  tutte  mi  A 
foffi  tolto  ad  impugnare  T opinioni  avvan- 
-zate  dagli  Scrittori  in  que’ luoghi,  -che  io- 
fornente  per  incidenza  vengono  da  me  ci- 
tati,* bene  avendo  alla  mente  la  eccellente 
regola  di  Quintiliano  , che  modello  effer 
debbe  e cauto  il  giudicar  udirò  di  così 
.grand1  Uomini , affinchè ficcomé  a molti 
accade,  non  ve  righiamo  finalmente  a con-, 
dannare  ciò  Che  non  intendiamo.  Contra 
del  Sig.  Marche  fe  Maflfei , fe  così  loro 
piaceva  , dovevano  effi  Scagliare  i loro 
colpi.  Per  fecondo;  e a qual  fondaménto 
appoggiati  mi  danno  la  nera  taccia  , che 
.più  volte  inculcano , quantunque  con  altri 
termini,  di  Plagiario?  Non  del  Sig.  Mar- 
-chefe  Maffei  , ma  benfi  del  Sig.  Apollo- 
Io  Zeno  ho  feguitate  le  tracce  nel  fatto 
del  Guarino,  e vergognato  non  mi  fono 
.di  citare  quel  jgrand.’  uomo  , che  fente  , 
quanto  altri , innanzi  nella  fioria  lettera* 
ria  d’Italia  del  Secolo  XV.  Dejioffi  yuejia 
per  gran  ventura  ( cioè  la  brama  di  paf- 
far  nella  Grecia , affine  folo  di  apprender 

- - •»  le 
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Me  greche  lettere  ) prima  che  in  altri  nel 
mentovato  Guarino  Guarini , non  già  in  età 
v avvanzatà  (quelle  fono  le  mie  parole  [a] 
come  ci  lafciò  ferino  il  Pontieo  nella  vita 
« del  primo  Cri/olora  , ma  benfi  in  età  ancor 
v’erde^  fecondo  che  affai  bene  pruova  iicbia- 
jriffìm • Sigi  Appofiolo  Zeno  nel  tom.  il. 
(per  errore  di  llampa  leggertnel  tom.  2.) 
de* Giornali  d'Italia  pag.  354.  Per  terzo; 
tanto  è lungi  che»  fiali.  da  me  ciecamente 
abbracciato  il  Pentimento  del  Sig.  Mar- 
chefe  , che  anzi  me  ne  fono  con  termini 
mon  ofeùri- allontanato  , febbene  tacciuto 
abbia  il  di  lui  nome,  perchè  il  nominar- 
lo nulla  montava  , il.  che  frequentemente 
-lio  fatto  j\ quando  ragionevolmente  -s’è  po- 
tuto per  la  Venerazione  r che  porto  a fi 
fatti  grand’  uòmini  „ Di  tanto  venuti  fa- 
rebbero in  cognizione , fe  anche  per  que- 
llo aveflero  ettefa  la  loro 'lettura,  non  di* 
.co  già  fino  alla  fine  della  mia  operetta  , 
ina  fidamente  fino  alla  pagi  133.  134. 
Pofciacchè  nel  primo  duogo  farébbonfi  in- 
contrati in  quelle  mie  parole,  per  effere 
fiato  qitffio  il  vantaggio  derivato  all'  Italia 
dalla  dìjìruziont  del  greco  Impero  fid  ritor- 
no .di  Gonfiantinopoli  del  Guarino , non  me- 
nocbè  dalla  venuta  in  Italia  di  r ùrifolora  , 

' colle  quali  paròle  avrebbero  potuto  offer- 

. ■ - . *■.  * • vare', 
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fare-,  che  per  allora  mi  era  prefitto  di 
nulla  aflerire  intorno  all*  anno  della  venu- 
ta in  Italia  di  quel  greco  , la  qual  que-* 
fìione  avrebbero  incontrata  alla  nota  del- 
la pag.  fufleguente,  ed  ivi  letta  in  poche 
parole  la  mia  dichiarazione  per  nulla  cor- 
tifpofldente  a’fentimenti  del  Sig.  Marche- 
fe  Maffei  ; imperciocché  egli  fcriflè- 
che  prima  dello  fpirar  del  Secolo  cominciò 
fenza  dubbio  a infegnare  Guarino , e prima 
della  venuta  in  Italia  del  Crifolora  * il  qua- 
le\  fecondo  Matteo  Palmieri  continuatore^del 
Cronico  Geromìniano,  venne  nell'anno  1398. 
a riportarvi  le  greche  lettere  ; dalle  quali 
parole  deducefi  chiaramente  , cho  opinio- 
ne fu  di  quel  Letterato,  che  Guarino  ab- 
bia infognato  prima  dell’anno  1398.  Ora" 
•mi  conviene  trafcrivere  del  luogo  foprac- 
citato  le  mie  parole  ( b ) r In  qual  anm 
venìjfe  il  Crifolora  in  Italia  per  ingegnarvi 
le  greche  lettere  non  convengono'  gli  Scritto- 
ri y Ma  V invito  fattogli  dalla  Rep.  di  Fi- 
renze toglie  tutte  le  quejlioni  . LK  erudito 
Monfignor  Furietti  nella  prefazione  della  fua 
diligentijjìma  edizione  deW opere  di  Gafpari- 
no  , \e  Bonifacio  Barzizi  alla  pag.  15.  fu  * 
per  avventura  il  primo  f che  ne  dejfe  con- 
tezza, Anno  1 396.  ( così  égli  fcrijje  ) Fle- 
I : *’ \ t ' ' " ■ : rerjb  ^ 


• ■ > . - r*. 

a ] Ver  otta. fili  ufi.  Part.  II.  lib.  HI.  f °J,' 
b J Lete,  pag.  i£4. 
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it siiti  am  invitatus  a .Rep.  Flòrentìnd , futi 
Cryfoloras  , Ora  l’ E.  ben  vede  , fe  io 
abbia  ciecamente  feguito  il  Signor  Mar- 
chele  . Prima  di  dar  fine  a quello  capo  , 
e di  profeguire  il  cammino,  fa  duopo mi 
liberi  da  un’  accula,  che  mi  di  potrebbe 
fare  appoggiata  al  luogo  poco  fa  citato 
dello.  Scardeone,  in  cui  fi  dice,  che  Pie- 
tro d’ Abano  fi  trasferì  in  Grecia  per  ap- 
prendervi le  Greche  lettere  ; onde  ne  vie- 
ne, che  al  Guarino  non  fi  debba  dare  tal 
, precedenza*  Alche  io  null’altro  rifponde- 
rei  ,7  fe  non  che  Io  Scardeone  fu  da  me 
recato  fidamente  per  comprovare,  che  vi 
era  m alcuni  Italiani  quella  finifìra  opi- 
nione, quando  per  altro  nella  lettera  mi 
- afienni  di  nulla,  affermare  intorno  a quel 
viaggio  dell’Aponenfe  : che  poi  per  appren- 
derla (la  lingua  Greca  ) abbia  Pietro  Jole  et- 
to il  mare  , fecondo  che  altri  affermano  , per 
me  ajferirla  non  pojfo  nè  impugnarlo  non  , re- 
candone cotejli  Autori  alcun  argomento:  co- 
sì io'fcriveva  alla  pag.  .95.  della  lettera, 
nella  quale  Soddisfare1  per  me  non  fi  po- 
teva ad  un1  impegno  , che  pur  vogliono 
que’  Sigg,  che  io  mi  fia  addeifato  di  dover 
enumerare  i Grecifli  Italiani ,[  a J i Ben 
ardimentofq  farei  fiato  , fe  di  tanto  mi 
loffi  compromeffo  é ~ poiché  avrei  avuta  la 

folle 
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•folle  prefunzione  di  tutti  Capere  gl’  Italia- 
ni, che  per  lo  fpazio  di  quegli  anni  avef- 
fero  Caputo  il  greco;  ma  la  Dio  mercè  , 
non  folamente  non  mi  Cono  dalla  penna 
lafciato sfuggire  sì  ardite  parole,,  nè  altre 
confimili  contare  fi  pofiòno  nella  mia  ope- 
retta. Che  anzi  ben  confapevole  della  va-* 
Cfità  della  materia , de’4ibri,  che  mi  man- 
cavano, e di  altri  requifiti , temendo  per 
avventura  di  non  avere  ufate  parole  del 
tlitto  circofpette  ove  (b)  aveva  fcritto: 
col  metter  in' vi  fi  a quegl  Italiani , che  in 
qui  fecoli  non  tanto  colti  &c-,  fpiegar  me- 
glio mi  piacque  il  mio  penfamento  con 
quelli  termini  .*  perchè  il  tempo  (c)  non  mi 
ha  permejjo  od  altre  ragioni  ancora  mi 
hanno  vietato  di  trovarne  di  più  comecché 
mi  perfuado  che  altri  molti  degl  Italiani  o 
per  corner  ciò , eh'  ebbero  co  Greci  di!  Oriente 
c molto  più  di  Sicilia , e co  mentovati  Na- 
zionali nel  greco  valenti  ci  potrebbono  anno- 
verare in  quefia  raccolta , fc  tutte  fi  rian- 
daffero  /’  opere , onde  trar  fi  po fiono  forni- 
stanti  notizie , con  quel  che  Ceguita.  In 
Fatti  un  altro  Eruditifs,  Scrittore y che 
nelle  Tue  novelle  letterarie  più  Copra  lo- 
date , e pubblicate  pur  in  Firenze  nell’an- 
no pattato^  ebbe  la  pazienta  di  riferire 
Opufc.Tom.XXXIV.  ‘E,  fpon- 
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fpontaneamente  la  ,mia  operetta  * rile- 
vò il  mio  intendimento  con  quelle  pa- 
role: (a)  Siccome  quejìo  prudente  Autore 
V 1,0»  ha  prefo  ajjunto  di  far  menzione  fo 
'tutti  quelli  , che  ne  detti  4.  /èco/i  hanno 
' faputo  di  greco  , come  egli  in  più  d un 
luogo  fi  protejla , non  potrà  trovare  a ma* 
- le , che  io-  alle  volte  in  quejìo  e fratto  ab* 
Ha  appiunta  alcuna  eoja  di  mio  , come 
piacerai  adeffo  di  commemorare  i nojlrt 
Fiorentini  , che  verjo  la  fine  del  fecoh 
'*  XIV.  ebbero  cognizione  del  greco,  „ 
Prima  di  venire  ai  capi  d’accufa  ea- 
* vati  dal  corpo  dell’ operetta,  due  riflef- 
fioni  dicono  (£)  que’  Signori  di  voler  fa* 
re  ancora  fopra  il  proemio,  della  medefi- 
ma . Si  raggira  la  prima  in  dimoilrare , 
che  deliamente  lì  annovera  da  me  (c) 
Idonàrfjbv Aretino  tra  quel,  che  imitan- 
do lefcmpio  del  Guarino  valicarono  il 
mare  # per  apparare  le  greche  lettere  , 

. quando  nè  per  quello  , nè  per  altro  fi 
portò,  mai  Lionardo  in  Coitantiaopoh, 
Si  eltende  la  feconda  in  provare  (a) che 
ficcome  dal  ruolo  di  quei , che  andarono  per 
r.\  • ' - ''  : ' -apprcn- 
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apprender  le  greche  lettere  nelF  Oriente  deb - 
befi  togliere  il  vecchio  Aretino  , cosi  fa 
di’ uopo  aggiugnere  Jacopo  cT Angelo  da  Scar- 
perìa  , che  ha  omejjo  il  P.  Gradenigo , r 
prima  del  Filelfo  , G/o.‘  T ortellio , 

di  Mario  Filelfo , e d'altri  fi  portò  a Co- 
flant impoli . Chiedo  licenza  all’ E.  V.  di 
frafportare  per  giufti  motivi  la  rifpoìla 
della  prima  oflcrvazionè  alla  fine  di  que- 
lla mia  lettera  , e per  .quello  fi  afpetta 
alla  feconda  , ricerco  primieramente  a 
quei  Signori,  che  mi  accennino  il  luogo  - ’’  . 
(che  fenza  alcun  dubbio  non  vi  ,ha)  ove 
mi  fono  fatto  debitore  di  tutti  riferire 
coloro,  che  in  quella  fiagione  navigaro- 
no in  Coftantinopoli , e dove  mi  fono 
obbligato  di  offervare  la  Cronologia  in  • 
rammentandoli  ? Mi  pare  di  efiermi  a 
chiare  note  (piegato  che  un  cotal  obbli- 
go non  mi  voleva  àffumcre  allorché  nel-  . 
lo  fielfo  luogo,  in  cui  parlo  dell’andata 
di  Guarino  in  Cofiantinopoli , ho  fcritto  : 

( a ) Il  cofiui  falutevol  e [empio , fu  ben  to- 
fio  ftguito  da  Francefco  Filelfo  ...Fe  da  ; 
pareethi  altri , de'  quali  lodevol  memoria  fi 
fa  nella  Diatriba  di  [celta  , e peregrina  , . 
erudizione  dell'  E.  V.  - ' 

E poi  non  fo  vedere  miglior  «motivo, 
per  .cui  mi  vengono/ fuggerendo  Jacopo  > 

F.  2 < ■ d’An-v  1 

_ ■ r V . ..••• 
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dT  Angelo  , intorno  a cui  fi  lungaménf* 
la  diicorrorìo,  e che  dicono  farfi  d’uopo 
aggiugnere  , e non  ancora  Lilio  Tifer- 
nate  ,-.Safiolo  Pratenfe  , Ciriaco  Pizza- 
collo  d’Ancona  , giacché  ai  tempi  dei 
Guarino  tutti  tre  : Gracarum  litterarum' 
feientia  in'  Peloponenfum  vocavit  per  ufa- 
re  la  frafe  dallTnfigne  Monfignor  Furiet- 
ti  adoperata  (^)  nella  fòprallodata  eru- 
ditiftima  Prefazione.  Non  era  poi  fi  pel- 
legrina la  notizia  di  Jacopo  d’ Angelo 
tino  de*  più  gran  letterati  del  fecoloXV. 
per  anellazione  de’medefimi  Signori Gioic- 
nalifti  £ {b)  che  io  non  favelli  potuta 
avere'  oltre  dal  P. Negri,  dalla  vita  dei 
medefimo,  Jacopo  ftampara  fui  principio 
di  alcune  lettere  di  Lionardo  Dati  Ca- 
nonico di  Firenze,  e tortamente  riferita 
coll’elogio  di efatijfvna  nella*  terza  parte 
del  Tom.  IL  di  quello  Giornale  pubbli- 
cato . nell’  anno  1743*5  furto  Ipirare  del 
quale  rtampolfi  appunto  la  mia  ope- 
retta. . v 

* Terminato  il  proemio  vengono  i Si- 
gnori Giornalifti,  (c)  ad  attaccarmi  in 
molti  capi  della  mia  lettera,*  Ma  da  che 
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quelli  attaechi  fono  affai  leggieri , e con- 
vien'  pur  che  il  dica  , acconcj  a mostra- 
re più  che  altro  ,v  la  lor  voglia  grandif- 
fima  di  cenfurare  anche  in  cofe  che  - 
nulla  montano,  la  mia  operetta,  perciò 
con  tutta  brevità  mi  fpedirò  da’mcdcfi- 
mi  affine  di  Ibernare  a V.  t.  la  noja  dì 
leggere  cofe  di  fi  poco  momento  . Re- 
cano maravigliati  j ( a ) che  il  titolo  di. 
Lombardo  attribuito  comunemente  a Pa- 
pia  fiali  da  me  tenuto  per  un  fopranome , 
di  quel  Gramatico  , mentre  era  il  nome 
della  fua  nazione  che  fu  la  Lombardia . 

Ma  io  refio  per  più  capi  di  loro  mara- 
vigliato, e in  primo  luogo,  che  fi  fran- 
camente afferifcano  effere  fiato  tenuto 
da  me  per  un  fopranome  , quando  ciò 
non  avanzai,  che  per  conghiettura  fuffi- 
cientemente  efpreffa  in  quelli  termini, 
Lombardo  era  per  avventura  il  fuo  [opra- 
nome  : ( b ) Secondo  che  non  fappiano,'\ 
o s’infingono  di  non  fapere,  che  il  no- 
me della  nazione,  e della  Patria  col  fre- 
quente ufo  di  chiamare  uno  per  la  me- 
defima  talmente  fi  legge,  e fi  firinge  col  . 
nome  fuo  proprio  , che  fpeffe  volte  fi 
prende  pel  di  lui  fopranome,  con  cui  fi  - 
diftingue  dagli  altri , ficcome  feorgefi  jn  v / 

; F-  5 Pietro 


( a)  Art.  V.  pag.  io p. 
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Pietro  Lombardo,  la  cui  Patria-  uni  ve  r- 
falmente  fi  crede  etter  Novara  , ed  io 
Ilidoro  Clario  foprannominato  così  da 
Chiari  Terra  del  Brefciano,  in  cui  egli 
nacque,  ed  in  cento,  e mille  altri,  cne 
in  cofa  tanto’  chiara  f e palefe  ad  ogni 
uno  non  è d'uopo  rammentare  : -Retto 
in  terzo  luogo  maravigliato  della  loro 
ottervazione  intorno  all1  edizione  da  me 
•citata  del  Glottario . di  Papia  dèli’  anno 
149 j.  .non  lapendo  vedere  come  c’entri- 
no le  da  loro  fuggente  edizioni  più  an- 
tiche , delle  quali  però  niuna  ne  ripor- 
tano, quali  che  mio  impegno  fotte  fia- 
to di  citarne  la  piò  antica  , e non  fotte 
fiato  fufficiente  l’accennare  quella  , che 
mi  venne  fatto  di  avere  oltre  al  mf.  da 
me  olfervato  nella  Biblioteca  regia  di 
Torino . Nè  minore  ammirazione  reca- 
mi il  rinfacciarmi!!  in  certo  modo,  per- 
chè non  abbia  annoverato  il  Signor  Mar- 
chefe  Maffei  tra  quelli,  che  hanno  col- 
locato Papia  nel  Secolo  XII.  quali  che  « 
non  fotte  abbattanza  Taverne  accennati 
tre , e tutti  gl’  altri  che  vi  poflono  ette-  * 
re  con  quelle  parole  (rf)  con  altri  ; Con- 
viene ben  dire  , che  fieno  molto  poco 
amici  del  Signor  Marchefe  Maffei , cui 

non 
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non  mi  fo  pentire  di  aver  chiamato  (a) 
di  immortai  memoria  per  tacere  che  dica-* 
no  Ja  nazione  di  Papia  edere  la  Lom-, 
bardia  , poiché  io  mi  credeva  , che  la 
nazione  n dovefle  dire  Lombarda , e Lom+ 
bardia  quel  tratto  di  Paefe  , che  fu  da 
Longobardi  invafo,  ed  abitato.  Non  fa- 
rò nemmeno  parola  di  ciò  che  e dico* 
no  intorno  alla  voce  Cbarite  , che  nel 
GlofTario  di  Papia  deli’  edizione  da  me 
citata  rifeontrafi;  perchè  dovevano  pure 
avvederfi,  che  dallo  Stampatore  fu  ma- 
lamente trasfigurata  la  correzione  , che, 
io  aveva  creduta  per  avventura  doverli 
fare  di  detta  voce  , avendo  elfo  cangia- 
to il  Cbarites  da  me  fcritto  col  Chantas , 
che  ognuno  vede  nulla  avervi  a che  f$- 
re.  E fe  il  Signor  Marchefe  aveva  pri- 
ma di  me  fatta  roflervazione  dei  ver  fi 
d’Efiodo  riportati  , e tradotti  da  Papi*  ' 
in  quello  luogo  , neceflariamente  però  * 
non  ne  fegue  , cite  io  a lui  tolta  lab- 
bia , come  pare  , che  abbiano  avuto  in 
animo  di  rimproverarmi  . In  fecondo 
luogo  rammentando  Mosè  Pergamenfe  in- 
torno a cui  io  dilfi  , (b)  che  non  farei 
lontano  dal  perfuadermi  effer  egli  quel  Mosè 
della  nobil  famiglia  de  Muzi  Bergamasca , 
-.F  4 . dico. 

F '4 P'  ' 


(a yLett.  pag.  i%. 
(b)  Lett,  pag.  57.' 
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dicono  : Sarebbe  però  dejiderabile  (a)  che 
il  P.  Gradenigo  portajfe  qualche  au  tenti  - 
90 , o decifivo  monumento , per  cui  J ranca- 
mente fi  poteffe  affegnare  quel  Mose  alla 
famiglia  de'  Muzi  . Perocché  ne  il  pajfo 
dell'  Arcivefcovo  di  Ravenna , nè  la  C bio- 
fa veduta  , e prodotta  dal  Signor  Mura- 
tori lo  . attribuirono  alla  già  detta  Fami- 
glia. Intorno  a che  appunto  per  quello 
Fu  da  me  polla  la  colà  per  mera  con- 
ghiettura , allenendomi  dall’alTerzione  per 
mancanza  de’ documenti , i quali  ignoto 
non  mi  era , che  quali  inutilmente  avrei 
cercati  per  la  ragione  de’  Signori  Gior- 
nalilli  qui  addotta  , cioè  perchè  in  quel 
torno  i Cognomi,  o.  Fieno  CaFati  intro- 
dotti nel  X.  e XI.  Secolo  non  eran  per 
anche  molto  in  uFo,  che  che  ne  ila  dpi 
• Secolo  XIV.  nel  quale  a tal’  uno  per 
avventura  non  del  tutto  ficura  , c non 
necelFa*ia  potrebbe  Fembrare  la  loro  of- 
Fervazione . Che  Fe  in  oltre  defiderallero 
que  Signori  di  Fapere  la  ragione  , onde 
fui  mollo  a rendermi  non  lontano  dal 
pervadermi  eflfere  Mosè  della  Famiglia 
Muzia  , riFponderei  che  Fu  il  vederlo  a 
, qupila  Famiglia  attribuito  da  quel  primo 
Signore  * che  ^quello  Poema  pubblicò  in 
Bergamo  nell’anno  1596.  Culla  fine  del 

Fuo 
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,fuo  Teatro  delle  cofe  della  fua  Patria , 
e fu  Achile  Muzio  , e dal  vederlo  an- 
cora eoa  quello  nome  chiamato  dall' LJ*  r 
ghelli  he’  Vefeovi  di  Bergamo  ( a ) co- 
mecché fi  dimolìri  dubbiofo  fopra  del 
luogo,  onde  traile  i fuoi  natali,  e dall’  , ’ 
erudito  Signor  Marino  Antonio  Guer- 
rini  Canonico  della  Cattedrale  di  Ber- 
gamo . (b)  Per  la  qual  cofa  elfendovi 
in  Bergamo  una  Famiglia  , cui  quello 
cognome  derivò  ,"  fecondo  che  penfa  il  - 
foprallodato  Signor  Canonico  da  un  luo* 
go  del  Bergamalco  nominato  anticamente , “ 
e ancor  oggidì  Muzio  , la  quale  vanto- 
fra  fuoi  Antenati  uno  chiamato  Mosè, 
parvemi  non  inverifimile  , che  di  cote-  - 
Ila  lìirpe  potelfe  ellere  quello  nolìro  Gre-N 
cilla.  Il  che  però  quanto  poco  all’ope- 
ra mia  importi  me  ne  fono  efprelìò  con  * 
quelle  parole:  (c)  chiunque  fi  fa'quejlo 
Mosè  ec.  Ma  egli  è tempo  di  palfar  ol- 
tre , onde  lafciando  a parte  molte  cofe, . 
che  dir  potrebbonlì  intorno  allo  feopri- 
mento  fatto  della  voce  Pcrgamenfs e 
Pergomenfis  da’  Signori  Giomalilli,(d)  nel-.,  ' 

F 5 le 


( a ) Tom.  II'. 

(b)  Synopfìs  Rerum  & Ternporum  Lede- 
Jhe  Bergomenfit . Bergomi  1734. 

(c)  Lett.  pag.61. 

(d ) Art.  V.  pag.  118.  . 
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le  lettere  di  Gafparino  Barziza  , e nel 
Mf.  di  Bàrtolommeo  Facio , quali  che  non 
folfe  flato  da  me  provato  per  avventu- 
ra più  del  bifogno  ( a ) che  quel  Pcrga - 
'.mum  prefìfo  dell'  Arcivefcovo  di  Raven- 
na dee  lenza  alcun  dùbbio  intenderli  del 
noftro  Bergamo  di  Lombardia,  vengo  al 
terzo  capo  che  è alla  pag.  120.  del  Gior- 
nale , la  quale  corrifponde  alla  pag.  68- 
della  mia  lettera . 

Ho  io  in  cotello  luogo  due  cole  opina- 
- <0  circa  la  lingua  Greca  di  Goffredo , c 
primieramente , che  per  la  cognizione  di 
parecchie  lingue  acquillata  ne’  lunghi  viag- 
> gi  d1  Oriente  fiali  meritato  un  Velco- 
vado,  fecondariamente  ( b ) che  fe  al- 
r cuno  non  gli  volelfe  concedere  falvo  che 
quell’idioma  greco,  che  fuol  apprender- 
li da’  viaggiatori  non  ricufo  una  tale 
concelfione  . I Signori  Giornalifti  per 
niun  conto  lo  vogliono  annoverato  nel 
mio  Catalogo  ( c ),  perchè  il  Sig.  Mu- 
ratori , che  ha  Jlampato  tra  g li  Scrittori 
Italici  la  miglior  parte  dell'  ijìoria  di  que- 
llo fcrittore  , e confeguent emerite  ha  avuto 
campo  di  efaminarla  confejja  , che  non  ft 
, rileva  da  ejf  a la  cotanto  decantata  diluì 
t ... 
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fapienza  nelle  lingue  orientali , e quantun- 
■ que  generalmente  parlando  non  vaglia  mal- 1 
l'argomento  negativo , pure  dicono , che 
merita  nella  prefcnte  queflione  qualche  ri - 
fiejjo  ì non  patcndofi  opporre  in  contrario  al- 
tro , £■/>£■  /’  autorità  di  Eroldo  Scrittore  deh 
1584.  Nè  l'autorità  del  Cave  ì del  Fabri- 
ciò  , dell'  Oudino  merita  di  ejjcre  attefa , <*  - 

v fé  pure  non  portino  altra  tejìimonianza  9 
che  quella  di  Eroldo  , oltre  di  che  loro  , 
fembra  inverifimile  , che  un  uomo  perito 
nella  cognizione  di  tanti , e ft  eruditi  lin- 
guaggi  po[ja  fare  a meno  di  dare  ne'  [noi 
Scritti  qualche  barlume  della  fua  gran  pe- 
rizia . Laonde  noi , dicono  effi  ( a ) ntm 
lo  crederemo  fi  bravo  come  non  lo  crederà 
verun  favio  , finché  il  P.  Gradenigo  non 
porterà  documenti  tali  di  autori  Sincroni  , 

0 poco  meno , che  contemporanei  , i quàli 
facciano  una  qualche  tejìimonianza  di  que - 
Jìa  gran  perizia , eh'  egli  ebbe  nelle  lingue 
Orientali  . Quelle  fono  appunto  le  obie- 
zioni che  mi  fonoftudiato’di  feiorre  nel- 
la mia  lettera  ( b ) -,  quindi  non  eflen*-  " - ■ 
dofi  da’  Signori  Giornalifti  rifpofto  .alLe 
mie  ragioni  cangiar  non  mi  fo  di  penK 
fiero  . I monumenti  poi  , che  defidera- 
" ranoj  qualor  fi  fofiero  potuti  da  meave- 


V.  pag.  120.  y.  ’ > ‘ 
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re  non  mi  avrebbero  permeilo  trar  van- 
taggio dall’ argomento  negativo,  la  cui 
debolezza  è fiata  dall’  E.  V.  fi  bene  di-  " 
mofiratà  in  una  delle  lettere  al  doftif- 
fimo  P.  Ab.  Benaglia  con  * fi  lodevole 
appròvaziope  , ed  ufo  del  Santifs.  nofiro 
Pontefice  peritiflimo  quanto  altri  mai  nell’ 
arpe  della  vera  Critica  , Una  fola  cofa 
jm  permetta  d’aggiungnere,  qual  è,- che 
fe  ho  errato  , 1 error  mio  verrebbe  da 
Quintiliano  chiamato  errore  onefio,  poi- 
ché ho  feguitato  gran  maeftri  nella  fio» 
na  letteraria,  cioè  il  Voffio  (a)  il  Ca-  . 
ve,  l’Oudino,  ilFabricio,  ed  altri.  (^) 
Ora  V.  E.,.che  è favifiima  giudicherà, 
fe  la  mia  condotta  polla  o no  e fave  ap- 
provata da  yerun  favio , com’  efsi  ferivo? 
n_q  . Refiami  ^adefib  di  rifpondere  all’ul- 
timo capo  d’  accufa  appartenente  alla 
traduzione  latina  delle  novanta  Omilie  di 
di  S.  Gio:  Grifofiomo  fopra  S.  Matteo  fatta 
da  Burgundione  Pifano  , la  quale  fe  fi 
aPP°&§iaflc  al  vero,  mi  darebbe  non  po- 
ca noja  . Perchè  meglio  s’intenda  il  fal- 
fo , fu  cui  è fondata  , voglio  riferire  le 
<>  parole  medefime  de1  Signori  Giornalifiir  , 
OJJervaJi  nel  fine  ( dicono  elfi  ) una  no- 
ta  [ c ] riferita  dal  fuddetto  Mabilloi} 

' , > nel  ' • 
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yito  Mujeo  Italico  [ a ] e riportata 
dal  nojlro  Autore  ( b ) nd  preferite  arti - 
/ fWo , ma  per  e (fere  alterata  la  produrremo 
come  Jìa  nel  Mf  Legge  fi  in  efjo  t Bur- 
gundi Judex  de  Civitatc  Pijana  tranjìulit  . 
bunc  Vtbrum  de  greco  in  latinum  ferme* 

■ nem  Evangelium  fecundum  ìlatbeum  per 
non  agiata  Omelias  S.  Joannis  Cbrifojlomì  '• 
expojìtionc  cloquentiffima  diligenti  exquifu- 
tione  continentem  . Expletum  _.ejl  autem 
hoc  opus  & integre , fideliterque  confuma- 
tum  an.  Dominice  lncarnatioms  & c.  Ognu- 
no , che  confronterà  la  fof evizione  , che  è 
nel-  Mf.  coll'  Apografo  pubblicato  dal  cele - 1 ' - 
bre  Giovanni  Mabillon  , vedrà  là  diffe- 
renza j che  . vi  corre  tra  /’  una , e /’  altra 
Copia , e fpecialmente  nell'  anno  dell'  incar- 
nazione mille  dugento  e uno  , il  quale  è 
erroneo  . Una  rrflejfione  però  ci  piace  fare 
in  quejla  congiuntura  . Poco  avanti  con* 
vien  il  P.  Gradenigo  coll'  Oudino  che 
wtorijfe  il  Burgundionc  nel  mille  cento  no- 
vanta quattro , e adeffo  gli  ai  tribui ffe  nel- 
mille  dugento  uno  la-vcrftone  delle  O mille 
di  S.  Gio : Grifojìomo  fopra  S.  Matteo. . 

Ma  non  intendiamo , come  poffa  nd  1201» 
affegnare  al  Burgundione  quefia  traduzio - 

J ''  ' .1 


£a]  Tom.  Epag.'  162. 
7bJ  Loft.  pcg.  78. 
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ne,  mentre  lo  fa  morto  fette  anni  avanti. 

' Sin  qui  i Signori  Gibrnalilli  , da’  quali 
avrei  defiderato  maggiore  efattezza  nel 
porre  l’  anno  di  N.  Signore  ofTervatoda* 
medefimi  nel  Mf.  , che  in  niun  modo 
dovevano  paflfarfela  con  un  &c.  in  un 
pulito^  fu  cui  principalmente  fi  fondala 
; loro  prefente . accula  , e la  pretefa  dife- 
ttila tra  il  Mf.  e l’Apografo  pubblica- 
to dal  celebre  Giovanni  MabiJlon ■.<  Ma' 
dacché  mi  hanno  privato  di  quella  no- 
tizia, io  lor  fo  fapere , che  a partito  s* 
ingannano  nel  credere  che  nel  MabiJlon 
fi  ponga  la  data . dell’ anno  -1201.  anzi 
quantunque cort quelle. paróle  ognuno,  che 
confronterà  la  fo frizione , chef  nel  Mf. 
coll  Apografo  pubblicato  dal  celebre  Giovanni 
■ Mabìllon,  e col  por  la  citazione  del  luo- 
go  [«}  cavata  dalla  mia  lettera  vorreb- 
bono  dar  a credere  di  aver-  elfi  fatto 
quello  confronto/  io  non  pertanto  forte- 
mente dubito , che  non  fi  fièno  prefi  la 
J briga  di  andar  a rifcontrare  il  fedo  ci- 
tato , perchè,  vi  avrebbono  a chiare  no- 
te trovato  l’anno  MOLI,  non  MCCIj 
Che  fe  nelle  parole  da  me  recate  (b) 
nella  lettera  fi  legge  quella  erronea  da- 
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ta,  è un  errore  di  fiampa,  quafi  limile 
a quello  , eh’  è feorfo  nell’  edizione  del 
Facio , (a)  ove  fi  cita  la  pag.  DXLIII, 
della  Diatriba  di  V.  E.  , quando  queir 
elogio  fta  alla  pag.  DXLIX. , il  qual\ 
mio  errore  , che  nella  mia  lettera  Mf. 
non  fi  trova  , e tanfo  piu  degno  di  com- 
patimento, quanto  piò  e facile  , che  fie- 
no fcorrette  le  edizioni  di  quelle  opere  j. . 
che  fi  fiampano.  in  paefe  lontano  dagli 
occhj  dell’  Autore  , come  fi  è fiammata 
la  mia.  Ha  efia  perciò  avuta  la  disgra- 
zia di  edere  disformata  non  poco , co- 
me i Signori  Gornalifii  fi  potevano  ac- 
corgere da’altri  luoghi  feorretti  della  me- 
defima,  alcuno  de’ quali  è fiato  emenda- 
to alla  fine  “dell’  edizione  da  dio  loro 
adoperata;  quindi  ben  fi  vede,  che  con 
ciò  cade  l’ anacronifmo  di  anni  fette  y 

. in  cui  vorrebbono*  che  io  folli  incorfo, 
e da  cui  tanto  fui  lontano,  che  tre  pag» 
dopo,  fiudiato  mi  fono  di  emendare  un 
errore  di  Cronologia  corfo  in  Gulielmo  * 
Pafirengo  , ed  in  altri  ancora  appunto  - 
perchè  Burgundio  fino  dall ’ anno  1 1 94» 
era  già  trapalato  all'  altra  Vita  quattro 
anni  dopo  la  morte  di  Federico.  Primo*.  - 
. • Di  , 


£a  } Prefazioni  pag.  XV. 


Digitized  by  Google 


• r * ' ■«*  - ' , 

I ' •'  ••  V . 

r • 5"^  t 
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Di  tutte  quelle  notizie  poi,  clie  recano 
per  comprovare  la  cognizione  della  gre- 
ca lingua  in  Borgondio  volentieri  io  gli 
ringrazierei,  qualor  non  foflero  fiate  da 
. me  regiflrate  tutte , [ a ] fìccome  nemme- 
no ringraziargli  poffo  per  l’opera  fuggeri- 
tami  dal  P.  Abbate  Grandi , ia  quale  po- 
tevano pur  credere,  che  non  mi  .era 
• ignota,  perchè  lodata  dahSig.  Muratori 
in  quella  flefla  differtazione  più  "volte 
da  me  , e da  elfo  loro  citata  polla  nel 
terzo  tomo  delle  antichità  d’ Italia . An- 
zi, dovevano  ofTervare  , che  in  due  luo- 
ghi era  da  me  fiata  riportata  la  flefTa  . 
~pag.  918.  , in  (fui  fi  parla  dell’ opera  del 
P.  Ab.  Grandi^  cioè  alle  carte  35.  , e 
40.  della  mia  lettera.  Non  fu  poi  quell’ 
opera  da  me  citata-,  perchè  non  mi  riu- 
fcì  di  averla  Cotto  gli  -occhi  ; nè  di  quell©  *• 

• • mene  ha  a ri  nere  (cere  ? poiché  fembrami  • 
abbondevolmente  comprovata  co’  monu- 
menti da  me  addotti  la  perizia  nel  Gre-. 
v.  co  di  quell’  infigne  Pifano . 

Nè  altro  veggendomi  da’ Signori  Gior- 
jialifli  oppoflo  mi  rimane  da  lignificare 
all’  E.  V.  aVet  io  a bella  polla  differito 
fin  verfo  la  fine  a ril’pondere  intorno  ai- 
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la  da  me  fuppofta  andata  dell’  Aretino 
in  Coftantinopoli , perchè  fperava  pure, 

1 che  m’avefle  a rifovve nire  il  luogo,  on- 
de trafsi  tale  notizia  , . Imperciocché  non  . 
elfendo  mai  (lato  mio  coftume  di  av- 
vanzare  cofa  veruna  quantunque  per  in- 
cidenza, come  è quefta,  fe  non  appog- 
giata all’ autorità  di  celebri  Scrittori  ve- 
duti in  fonte  , ancora  impossibile  mi 
fembra  , che  in  quello  calo  me  ne  fia 
allontanato  . Ma  poiché  non  ra’  è per 
' anco  ciò  tornato  a memoria,  nè  tutti 
-ora  ho  alla  mano  què’libri,  che  in  pron- 
to m’ erano,  quando  feri  (si  la  mia  ope- 
retta , fa  di  meftieri , che  ad  altro  tem- 
po quefta  ricerca  fi-  porti  , Non  vorrei 
però  , .che  da  • quelle  mie  parole  avefle 
altri  a trarre  argomento  di  pertinacia  , 
e fupeibia  ; imperciocché  anco  nella 
pr.cfente  incertezza  non  ho  veruna  ripu- 
gnanza, o difficoltà  di  confettare  d’aver 
lu  tal  punto,  fenza  forfè. verun  fonda- 
mento, prefo  “sbaglio  Nè  credo  dover- 
mene troppo  a vergognare  fi  per  elfere 
leggiera'  colà  , e in  niun  conto  diretta- 
mente  contraria  affine  dell’opera  mia, 
fi  per  non  etterfi.  arraffiti  di  fare  una  tal 
confefsione  tanti  altri  ri  nomati  fsimi.Scrit- 
tori , co’  quali  non  fono  in  niuna  ma- 
niera da  paragonare  , fra  quali  per  tut- 
ti bada  1’  annoverare  il  Celebratiffimo 
• ;-:c  ...  v.,  • .•  Scrit-  ' 
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Scrittore  delle  - Giunte  -all’  Voflìo  , chi 
( a ) »/«»  ro  flore  ebbe  , di  ritrattare , o^‘ 
dichiarare  cofe  da  lui  fiate  dette  , *>  pter. 

averne y quando'  fcriveva  faputo  /’  /«-. 
ftfro  , o per  non  averle  , c/;?  troppo  alla 
sfuggita  accennate  . Di  fatti  fe  mai  per 
verun  de*  lavori  , come  s’è  efprefib  un 
altro  chiariffimo  Autore  ( b ) in  cut 
gli  fludioft  f ’ adoprano , e per  veruna  delle 
opere , rA?  e (fv -talvolta  ardifeono  dimetter 
fuori , bi fogno  di  chieder  grazia , o 

bramar  difereto  giudice  il  fuo  lettore  , 
£ certamente  in  quelle  di  quefìt, 
genere Quindi  io  non  mi  fo  a fottil- 
mente  indagare,  fe  da’ Signori  Giornali- 
ili  fiali  prefo  sbaglio  nell’ affermare  ferì— 
za  addurre  prue  va , che  Frangefco  Areti- 
no della  Famiglia  Mariotti  abbia  trasla- 
tate  dal  Greco  nell’ Italiana  Favella  [cj 
ottantcftto  Omilie  di  S.Gid*  Grifoflomo 
fopra  f Evangelio  di  S.  Giovanni  quan- 
do non  meno  dagl’  Autori  da  me  citati 
( d ),.che  dagli  altri  ancora  univerfal- 
mente  fi  raccolge  , che  furono  ' trodotts 
/ " . ^ ''  - ■'*  . dai- 


(a  yCióYn.  de*  Lett.  dy Italia  Tom,  X.  p*g* 
,416.  S 

f b ] Veron.  Illufl..Part.  11.  Praf, 
le]  Art.  V.  Pag.  125.,  ' ‘ » : ‘/V 

l.d  3 ^ett.  pag.  7p,  \ . v-  * ‘ 
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dal  Greco  nel  Latino  linguaggio  . Co- 
munque però  io  abbia  a ritrovare  per  V 
afferzion  mia  intorno  al  viaggio  dell’  f 
Aretino  autorità  di  Scrittore  q nò,  nel- 
la novella  edizione  della  mia  lettera  , 
che  feguendo  HI  confi'glio  de’  letterati  amici 
ho  in  penfiero  di  rifiampare  ampliata  , 
e di  varie  oflervazioni  illuftràta,  emen- 
derò un  tale  errore  , non  fenza  prote-  < . 
ftarmene  debitore  a chi  me  ne  ha  av- 
- vertito  , notando  ancora  , fe  mi  verrà, 
fatto,  chi  in  tale  inganno  mi  traile.  In 
tale.occafione  correggerò  altresì  un’  al- 
tro sbaglio  da  me  fatto  in  pròpofito  di 
Domenico  Marengo  ( a ) ove  col  cele- 
bre Monfignoi*  di  Marca  , o piuttofto 
ingannato  dal  falfo  numero  fcorlo  nella 
fua;  dille  rtazione  de  Primati hus  [ b ] fenz’ 
avvertimento  ho  fcritto , che  il  Maren- 
go nel  1050.  per  ordine  del  S.  Pontefi- 
ce Gregorio  .VII.  fi  trasferì  alla  Corte' 
dell’ Imperatór  Greco  Michele  . Imper- 
ciocché ben  fi  fa,  che  niuno  di  tal  no-  - ’ 
me  reggeva  in  quel  tempo  1’  Impero 
Greco  , e che  finamente  del  1073.  fu 
Gregorio  VII.  allumo  al  Pontificato.  Il 
qual  errore  da  nelfuno  per  quanto,  io 

-,  - - - fap-  ’ 


( a ) L.  M.  pag.  26. 

( b ) franco}uxti  1708.  pae.  12. 
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fappia,,  non  che  da  Sig.  Giornalifli  , é 
flato  avvertito . Ne  da  me  fi  tr'alafcerà 
di  aggiugnere  i Grecldi  Italiani  , che 
dalferuditiffimo.  più  volte  lodato  Scrit- 
tore delle  Novelle  Letterarie  di  Firen- 
ze rni  fono  flati  fuggenti  nell’  eflratto  , 
che  ha  degnato  di  lare  della  mia  ope- 
ra . Il  che  però,  fòlo  da  me  farad!  di 
quegli,  le  cui  notizie  verranno  appog- 
giate ad  antichi  monumenti  , per  non 
difeoflarmi  dall’  idea  fu  di  qjuefto  piede 
:appoftatamente  efeguita,  mentre  prive- 
;duto  già.  aveva,  che  farebbe  flato  uopo 
d’  ammettere  in  queflo  mio  Catalogo 
almeno  tutti  quegl’italiani,  che  pubbli- 
ci affari-  in  Oriente  efercitarono  , qua- 
lor  ri  (fretto  non  mi  fofil  à quefle  ne- 
ceffarie  condizioni.  Non  la  (cerò  ancora 
di  dire,  che  non  uri  farò  veruno  fcrtr- 
polo  di  profittare  dell’ opere  di  qualun- 
que illuOrè  Scrittore,  come  non  ne  ho 
avuto  della  Verona  illuftrata  , cotante 
volte  da  me.  citata,  e fenza  cui  potreb- 
bcfi  con  franchezza  affermare,  che  mol- 
ti libYi,  prefazioni , e lèttere,  ufeite  al- 
la. luce  dopo  di  efla  mancherebbono  di 
belle  notizie,  .e  ragguardevoli  feoperte. 
Per  altro  quantunque  li  fappia,  <;he  Au- 
tor principale  del  prefente  Giornale  fia 
quelf  ifleflo  che  ultimamente  ci  ha  da- 
to il  .'Trattato*  degli  uomini  illuflri  di 
Bartolommeo  Facio  , io  fono  non  per 
. • » tan-  • 
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tanto  perfuafo,  che  da  qualunque  altro, 
fuor  che  da  lui,  fia  flato  eftefo  leìtrat-  • „ 
to  ovver  h cenfura  della  mia  lettera  . , 

Nel  qual  mio  parere  mi  lufingo  , che 
concorreranno  tutti  gli  uomini  favi,  fe 
fi  faranno  a confiderare  la  maniera  con 
cui  quello  quinto  articolo  è fcritto,  ove  . • 
per  lo  più  non  fi  diftingue  quHi  cofe  ,, 
io  abbia  dette  , e quali  vengono  da’Sig.  \ v 
Giornalifti  aggiunte  , e quanto  infilili-' 
ftcnti  fieno  le  accufe  datemi.  Oltre  di 
.che  non  par  verifimile , che  da  fe  ftef- 
fo  voglia  egli  chiamarli  quando  celebre , e - 
quando  illujire , come  in  più' d’ un  luogo 
s’oflferva,  non  ritrovandoli  peraltro  trqp-  -• 

99  frequentemente  ufata  tale  giuftizia  , 

0 liberalità  con  altri  Scrittori  ,di  chiaro  - 
nome;,  in, detto  articolo  nominati  . Ma 
chiunque  altri  fi  fia  l’ autore  d’ Tm  tale; 
eflxatto  non  s\  abbia  egli  a male  , che 
io  T avverta  poter  avvenire  , che  altri 
credeffe  anche  in  oggi  avverarli  , cioc- 
ché in  altri  tempi,  e de’ Giornalifti  in 
generale  fi  fcrilfe  nelle  note  al  libro  de 
Charlat.  Erudì  forum  del  dottiflìmo  Men- 
chenio  ,(a).  Ne  per  avventura  gli  farà  : 
cofa  difutile  il  -riflettere  , che  1’  eftima- 
zione,  in  cui  molte  opere  prefentemen-  , 

\ te 

. *•  V ■ - 1 

' -v.  ■ 

— ■ r-  - - - ■ -.11-,  

(a)  Luca  17 z 6.  pqgì  188. 
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te  n veggono  per  più  motivi  dà non 
dirli,  può  col  tempo  fcemare,  e venir 
meno,  imperciocché  torto  o tardi  elee 
in  campo  qualche  Critico , che  non  li 
lafcia  ingannare  dalla  prevenzione,  è di 
trarre  i’  inganno  ancora  gli  altri  fi  rtu- 
dia.  Ed  eccomi  giunto,  Eminentifs.  , e 
,Kererendifs.  Principe , affermine  di  ciò, 
che  mi  è fembrato  convenevole,  e ne- 
ceffario  di  dire  in  rifporta  alla,  cenfura 
di  quella  mia  (lettera,  che  della  vortra 
protezione  , e dell’  immortai  vortro  no- 
me adornare  vi  piacque.  Il  che,  quan- 
tunque da  me.deguito  in  quelle  oré 
che  dar  li  dovevano  ad  un  onerto  fol- 
heyo  , per  ritornare  con  più  di  vigore'" 
a que  facri  rtudj  , cui  debbo  attendere  pei 
fervigio  di  quello  Vortro  Ven.  Semina- 
rio , l’ ho  però  lenza  noja , e ben  volen- 
tieri fatta . Imperciocché  non  ho  mai 
provato  maggior  piacere  nel  carfo  di  an- 
ni undeci,  che  ho  l’ alto  onor  di  fervir- 
vi,  quanto  nell"  adempiere  i ven  e ratini- 
mi comandamenti  voftri , Eminentifs  e 
Reverendi.  Principe,  nel  cui  chiarim- 
mo nome,  liccome  ebbe  cominciamen- 
mento,  cosi  fortunatamente  la  prefente 
Apologia  abbia  fine.  . 

.Bre.cia  il  dì  primo  di  Luglio  17.45» 

• - V.  y *<■ 
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COLLECTIO  PR^CIPUORUM 

3\10NUMENTORUM> 

Qua;  Rei  Pifanae  Academica;  Àpgmentuia 
” fpeftanc , ;Ab  Anno  ,felici.<  Ejus 
v.  Reparafionis  MCCCCLXXII. 

IN  ALIQuGT  SEQUENTES.  •- 

t , / ' * s ; ; - 

Adje&a  in  fine  Compendiaria  Recentio-  ' 
ne,  ex  Ordine  V.  Principum  Proieftò» 
rum,  qui  £ primo  fratini  anno,  Theo*-' 
Jogorum  , atque  Canonifrarum  Sellas: 
occuparant.  '■> 


n i 


-o. 


' ” P E R 


STEPHANUM  FABR  UTIUM 

' * * * . * „ — 

PlSANUM  DOCTOREM, 

Ac  Socium  Etrufcum  Cortonenfèm , 

* . • - . . ' * . • 

J Puhlici  Juris  [afta^ut  Acadamix  fna  , \ 


Regioque  in  primis  Promotori  Munificen- 
tiffimo  Gratificaretur  A . ’ 

/.  - **  . * * * p " . . 

Anno  m,d  c cxl  ii  i. 
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SI  unqaam  provide,  & atilitet,  de- 
currente  hoc . Siculo  Quintodecimo  , 
a Fiorentina:  Reipublicae  Modera- 
toribus  de  fublevanda  affli&ilftma  hac 
Pifana  Urbe  cogitatimi  fuit,  ut  alias  di- 
verfimode  cogitatum  fuiffe  oftendimus , 

( a ) anno  potiffimum  id  contigit  ? Mil- 
leftmo  Quadringentefimo  Septuagefimo  Se- 
cundo  , quo  de  conftituendo , Pifis  Libe- 
ralium  omnium  Artium  ac  Difciplina- 
rum  Gymnalio  dcliberatum  fuit  ; ( b ) . 
ex  quo  propterea  Academia  haec  noftrà 
benigna  magis  forte  coepit  uti  . Quotus 
enim  quifque  efl , qui  non  animadvertat 
quot  & quanta  , cum  e Studiis  ipfis  , 
tum  ex  affluentium  Studiorum  copia , in 
Urbes  ipfas  profluant  , atque  derivent 
emolumenta?  Vix  autem  ullus  alius  Lo- 
Opujc.T om.XXXIV.  . G cus,  v 


(a  ) In  \V.  Acad.  Flucubrat.  De  Tato  Pi* 
fan . Unìverf. 

(b)  Ferd.  Melior.  in  Fior.  l/luJìr.Lib.  1. 
Frane.  Cuicciard.  L ib.  11.  Hi  fior,  zi  Bartb. 
Font,  in  MJf.  Anna/.  inBib/ietb.  Riccard.  fub 
d.  An. 


*Ì4  5 Tabrutfj  Collegio 
cus,  ut  Pifana  Civitas,  ad  omnia  htec, 
aptus  & opportunus . Solitudo  locus  ido- 
neus  ad  Philofophiam  nullo  non  tempo- 
re habita  ed;  contra- vero  Civium  mul- 
titudo,  & quee  confequens  eli:,  multige- 
narum  obledationum  affluentia  plurimuin 
Studiis  afferre  eredita*  ed  impedimenti. 
Florentinor  itaque  cgterifque  feliciflimae  fucE 
Ditionis  Oppidis,  hoec  Urbs,  in  hoc  lo- 
ci deleftu,  merito  predata  ed,  ne  modo 
fupervacanea  repetitione  dinumeremusre- 
liquas  eafdemcpie  optimas  nobi  Udirne' e- 
juldem  Civitatis  opportunitates  quas , 
alio  refpicientes  , fpedant  alii ^ (a)  la 
hanc  vero -rem  expendit  luculentiflìmus 
Florentinarum  Hiltoriarum  Scriptor  Jo.- 
• Michael  Brutus,  ( b ) ac  multo  antea  .• 
Sum.  Pont.  Glemens  hujus  Nomi ni s VI. 
.in  Speciali  hujus  nodra:  Academiae  Di- 
plomate , quod  per  extenlùm  jam  retq- 
Jimus.  (c  ) Pod  rem  igitur  ferio  atten- 
teque  difcufl’am,  prudenter,  & caute  dc- 
> - • li.be- 


■" 1 1 ■ ■ 

» Paul.  Min.  de  NobJ/it.  Fior.  Ed/t.  2. 
Pag.  34-  =5  Frane.  Scbot.  LibJ.lt in.  Ital. 

(b)  Hi  fior.  Flor.Lib.8.  in  fin.  =:  Vid. 
quoque  Clar.  Collega  nofìer  A/ex*  Politus  in  „ 
Orat.  de  laud.  Acad.  Pifan.  babit . & edit.  Pi . 
fit  An.  1743. 

(c)  la  Excurf.  Hi  fior  ic.  Pag . 6.  Edit  Ve* 
net.  Anno  1740. 


' Prxcipuorum  Montimen.  147  • 
liberatam  , fcquens  hxc  Florentinorum 
Procerum  Provifio  emanavit  : cujus  Dies 
decima  nona  Menfis  Decenwris  p radi  Eli 
Anni*  Secunda  quodammodo  Epocha  Pi- 
fanse  Univerfitatis  elio. 

„ In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  In- 
,,  carnationis  Domini  Noftri  Jefu  Chri- 
„ Iti  1472.  Indizione  VI.  Dies  vero  19. 

,,  Meni.  Decembr.  In  Confilio  Populi 
9,  Civitat.  Florent.  Mandato  Magnificor. 

,,  & Potent.  Domin.  Domin.  Priorum,- 
•jì  & Vexilliferi  Juftit.  Popul.  Florent.' 
u precona  Convocatione  Campaneque  fo- 
„ nitu  in  Palatio  Populi  Fiorentini  mo- 
n re  folito  congregato . Quorum  Domi- 
n norum  Priorum  & Vexilliferi  nomina 
9,  funt  irta  videlicet  Bertoldus  Bartholo- 
,,  mei  Bertoldi  Dom.  Philipp!  Corfini; 

„ Jo:  Baptifia  Francifci  Thomafii  Joan- 
99  nis  . Ludovicus  Pauli  Lapi  Nicolini , 

„ Francifcus  Zenobii  Bernardi  Girolami, 

„ Attavianus  Francifei  Thomafii  dello 
„ Strinato  Corig. . Lenzone  AntoniiLen- 
n zonis  Galig. , Francifcus  Dom.  Gui-  , / 

99  lielmi  Francifci  Tanagli  , & Andreas 
„ Jo:  Philippi  Michaelis  Arrighi  Priore? 

3)  Eibertatis  , & Pierus  Ber  ardi  Bonac- 
•9  curili  Perardi  Vexillif.  -Juftitise . 

„ Et  perchè  alla  Signoria  di  Firenze 
» di  tutti  e grandi' ornamenti  folo  man* 
i cha  avere  uno  degno , & riputato  Stu- 
,,  dio  nelle  fue  Ten*:  però  deliderando 
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3,  anchora  in  quella  parte  farla  ornata, 
„ veduto  nella  Città,  di  Firenze  como- 
damente  fare  non  fi  potrebbe  per  ef- 
ferci  gran  carefiia  di  Cafe  , & in  tal 
„ modo  , che  numero  grande  di  Scola- 
3,  ri,  quale  a un  riputate)  Studio  da  ogni 
„ parte  fuole  conferirfi  , non  haverebbe 
3,  non  che  a contento , ma  ne  pure  a 
3,  neceffaria  fufficentia  luogo  per  habb- 
3,  tare,  & il  Popolo  haverebbe  delle  c&~ 
3,  fe  più  carefiia  : aggiunto  e diletti,  & 
3,  piaceri  della  Città,  che  agli  Studj  del 
3,  tutto  fono  contrari;  , e non  elfendo 
3,  per  dètje,  & altre  cagioni  luogo  coixir 
3,  modo  per  Studio  la  Città  di  Firenze , 
„ come  la  efperientia  già  altre  volte 
3,  quando  ci  fi  è fatto  Stadio  là  dimo- 
,,  Aro,  ènecefi’ario  farlo  in  un’altra  del- 
3,  le  Tetre  della  Signorìa  di  Firenze  , 
3,  dove  fuffi  più  commodità,  & più  uti* 
„ le  di  Comune,  & efaminato  tutto , Se 
3,  con  buon  numero  di  Sayj  Cittadini  fi 
„ cognofce  per  ciafchuno  , che  niuno 
„ luogo  è più  commodo  a tale  eferci- 
-31  zio,  anzi  fi  giudica  non-cen’elfore  le 
3,  norr  folo  uno:  e quello  è la  Città  di 
„ Pila  , la  quale  per  fito  di  elfa  com- 
„ modifiimo  per  via  di  mare  a tutti  e 
„ Forefiieri , che  frequentano  gli  Studj , 

„ e per  abundantia  delle  colè  necelfarie 
„ al  Vieto  , e per  larghezza , e copia 
„ d’ habiraziòni  attiflìma  4a  ciafchuno, 

„ &com- 
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^ & commodifiìma  è riputata  , & per 
„ efiere  Città  celebre  fara  più  famofolo. 

„ Studio , d’ onde  rifulterà  immenfo  ono- 
„ re  alla  Città  di  Firenze:  & per  ave- 
„ re  le  Gabelle  alte  appartenenti  ai  no-» 

„ ftro  Comune  , utile  grànde  arrecherà. 

„ alla  Città  noftra , & elfendo  così , per 
p tanto  fi  pfovede  per  detto  Studio  nel 
„ modo  infraferitto .... 

* „ In  prima  che  per  tempo  d’  anni 
„ cinque  , da  cominciare  a dì  primo  dt 
,,  Novembre  profilino  futuro  \ s’  ordini 
„ uno  Studio  Generale  nella  Città  di 
,,  Pifa  in  luogo  , dove  fufiì  più  chom- 
„ modo,  nel  quale  fi  fpenda  quanto  fufil 
„ di  bifogno  infino  alla  fomma  di  Fio- 
a rini  feimila  di  Suggello  , e paghili  la 
„ detta  fpefa  pel  Camarlingo  Generale 
„ delle  Gabelle  di  Pifa  , che  pe  tempi 
„ farà  , durante  detti  Cinque  Anni  di 
„ qualunche  Danari  per  cagione  del  Tuo 
„ Camarlingatico  alle  fue  mani  perver-  • 
„ ranno  per  qualunque  cagione,  pagan- 
„ do  con  lo  fianziamento  deliberato  fe- 
„ condo  gl’  Ordini , come,  di  fotto  fi  di- 
„ rà,  e netti  q fenza  alcuna  menzione 
„ a quelli,  che  faranno  futi  condotti'  a 
,,  leggere  in  Studio,  & a ciafcuno  quel- 
„ la  quantità  , la  quale  ne’  loro  ltanziar 
yy  menti  fi  conterrà. 

„ Et  per  confervare  il  Monte  della 
yf  Somma che  pel  Camarlingo  di  Pifa 
G 4 „ por 
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5f  per  detta  Studio  fi  pagherà  ciafchim1 
„ armo,  s’ intenda  effere  , e fia  affegna- 
w to  ai  detto  Monte  quello  fi  ritrarrà 
„ durante  Cinque  Anni  , dall’Arte  del- 

la  Lana  degli  Allumi  di  Volterra  , 
„ donde  fi  fpera  trarre,  fecondo  un’ ac- 
„ cordo:  già  difegnato  con  detta  Arte 
5, -della  Lana,  & da  detta  Arte  con  altri 
„ circa  F.  Quattromila  di  Sugello  ciaf-* 
„ chun’ Anno.  Et  più  s intenda  affegna- 
„ tO:  a detto  Monte  per  detta  Conferva- 
„ zipne  quello  , che  fi  trahe  , e trarrà 
„ fra  detto  tempo  de’  Fitti  delle  Paftu- 
„ re  , che  erano  de’  Volterrani  , che  è 
„ Fiorini  fettecento  di  Sugello  in  circa 
„ l’Anno  ; & più  s’intenda  effere,  e fia 
„ affegnato  per  detta  Confervazione  eia- 
„ fcuno  di  d.  Anni  de’  Denari  dello  Stu- 
„ dia,  F.  mille  trecento  di  Suggello , che 
„ in  tutto  & la  Somma  di  Fiorini  Se-» 
„ mila. 

„ Et  perchè  gli  è neceffario  avere  nel- 
„ la  Città  di  Firenze  almeno  Tre  , a 
„ Quattro  Maeftri,'  che  infegninoGram- 
„ matica  , e qualcheduno  , che  dia 
„ lume  degli  Oratori , & Poeti , e degli 
^ Ornamenti  della  Lingua  Latina  a que- 
„ gli  Cittadini  , che  più  oltre  non.  vo- 
„ gliono  feguitare  gli  Studj  ? però  fi  prov- 
„ vede:  Che  per  gli  Ufficiali  dello  Stu- 
„ dio,  de’ quali  di  fotto  fi  dirà,. s’abbia 
„ non  folamente  a provvedere  di  quel- 


PrdcripuoYum  Mommen.  i 5 r 
„ li  , che  legghino  nello  Studio  a Fifa. 
„ nelle  Facult'a  ncceflarie  negli  Studj 
„ Generali,  & degni  , ma  ancora  di  quo 
,,  gli,- che  nella  Città,  di  Firenze  addot- 
„ trinino  nel  modo  detto  , e Cittadini 
„ Fiorentini , e chi  pelli  Città  di  Firetx- 
„ ze  abitaci  ( a)  potendo  per  taleqpo 
„ ra  fpendere  della  detta  Somma  de'  F.; 
„ Temila  & pià  Fiorini  Quattrocento, 
„ che  avanzano  delle  Paghe  de’ Crediti* 
„ dello  Studio  ciafchun  Anno , pagato  e 
„ fopradetti  F.  Mille  trecento  , de’ qua- 
» lì  di  (òpra  fi  fa  ritenzione  , perchè  le 
„ Paghe  de  Crediti  dello  Studio  fono 
„ F.  Mille  fettecento  in  circa  .--Quello 
„ dichiarato  , che  per  gli  Ufficiali  del 
„ Monte  pe’  tempi  efiltenti  , fi  debba 
j,  redituire  duranti  cinque  Anni  ’,  pe’det- 
„ ti  Crediti  dello  Studio  Tonferò  delle 
„ Paghe,  & di  quattro  Mefi  in  quattro 
„ Mefi , Cotto  le  pene  de1  Monti  Pena- 
,,  li,  non  obftante  alchuna  legge , o or- 
„ dine  in  contrario,  o altrimenti  difpo-* 
„ nente  ; & Cólo  per  convertire  nelle 
„ fpefe  fopranominate , o a detto  Studio 
,,  appartenenti. 

„ Diputifi  per  detto  Studio  pel’  Con- 
„ figlio  del  Cento  gli  Uffiziali  nel  rao- 
G 4 „ d<* 


(a)  Vid.  Ferii  in.  deh  Migliore  Lee.  pra- 
alleg. 
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dà  infrafcritto,dcioè  Ottenuta  che  fa* 
” A ii  prefente  Provvifione,  fecondo  la 
” deliberazione  de’  Signori  Priori , e Gon- 
” faloniere  di  Giuftixia  pe’  tempi  efiften- 
” ti  s’ elegga  cinque  Cittadini  Fiorentini 
” abili  agf  Uffici  del  Comune  d,  Firen- 
re-  cioè  uno  per  Quartiero  del  Mera- 
” brò  de’ Maggiori,  Scunopertuttala 
Città  pel  Membro  de  Minori  , dipu. 
” tàndofi  detti  Ufficiali ciafcuno  d. 
loro  di  quella  età,  & m que  modo, 
e forma,  &con  quclH  Divieti  prim^, 
& poi  , che  e come  da  dd.  Pignori , 
& Fe  due  Parti  di  loro  farà  delibera- 

c t0  Dmi°l’ Ufficio-di  quelli , che  prima 
„ faranno  eletti,  per  tempo  dacommcia- 
” re  il  DI  immediate  dopo  la loro  elet 
tione  & da  durare  per  mC™  a DI 

” So  db  Novembre  proxime  .futuro 
pijuno  ai  * • j bbe  cominciare  lo 

Studio  a€pifa  nel  modo  foptadetto  , & 
’ a «nh  nih  • Potendofi  a detti  Uffa- 
cFalfdi  tempo  in  .tempo  prolungare  1 1 
loro  Uficio  per  un’Anno  per  volta  pe 
Signori , & Collegi , e le  due  Parti  di 

” ^ro  o di  nuovo  eleggere  al™  Ufi' 

” alchunai  cagione  • vacate  dura^É^Ua 


5» 
» 
» 
_ 5) 
5J 
y> 
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„ Officio , fi  deputi,  lo  fcambio'  del  me- 
„ deiimo  Quartiere,  & Membro,  & ofc 
„ fervato,  la  forma  & ordine  foprafcripto-,.  - 
„ e pel  refk>  del  tempo.'  J / 

Habbino  e detti  Unciali,  & le  due 
„ Parti  di  loro  durante  il  tempo  del  lo- 
„ ro  Ufficio  , pieniffima  auctorità . circa 
„ T eleggere  de*  Doctori , • & altji  , che 
„ habbmo  a leggere  nello  Studio  a Pifà , 

„ q a infegnare  , & leggere  a Firenze; 

„ potendo , eleggere  per  ciafcurta  Tacultà  • 
„ quel  numero  di  Dottori , & altri , & 

„ -con  quello  Salario  per  ciafchuno  , ,c 
„ per  ciafchun  Anno  , è per  quel  tem-  ' 
,,  po  ciafchuno,  che  a loro  parrà,  non 
„ paifando  il  tempo  di  detti  cinque  An- 
„ ni  la  fpefa  di  fopra  ordinata  , & in 
„ quel  modo,  e forma,  che,  & come  a 
fy  loro  parrà , & piacerà & liberamene 
„ te  vorranno  : Non  potendo  però  eleg- 
„ gere  per  lo  Studio  a Pifa  alchuno  Cit- 
„ ladino  Fiorentino  abitante  ai  prefente 
„ nella  Città  di  Firenze . 

Et  pii*.  abbino  piena  autorità  di  eleg- 
,,  gere'&  deputare  e Mirìiftri  neceffarj 
„ per  lo  Studio  così  a Pifa , come  a Fi-* 

„ renze  ; & più  abbino  autorità  di  pò- 
„ ter,  fare  gli  Stanziamenti  a quelli  , che 
„ aVeffinò  a leggere  , & -agli  altri  Mi- 
„ nifi  ri  per  lo  Studio,  o per  dcLUfìzia- 
„ li  neceffarj  di  tempo  in  tempo  , 'fé* 

„ condo  che  nelle  elettioni  farà  futoor^ 

G 5 » di- 
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v dinato,  & fpendere  quello  , che  tuffi 
„ neceffario  qier  le.  fpefe  di  tale  Uficio> 
„ & piti  abbino  auctontà  e detti  Un; 
„ piali , intendendo  quello  folo  ne  primi 
• Ufficiali  , e durante  il  tempo  princi- 
„ pale  deir  loro  Uffizio,  di  fke  qualun- 
„ che  .ordini  , e provvifiom  circa  il  d- 
Studio  per  a Pila,  & Firenze,  &fuoi 
Membri  per  ordinarlo,  & riformarlo  j 
& circa  l1  ofiervantia  , & Solennità  > 
„ Lecconi  ; Precetti  , & Dottrina  , 

„ & circa  qualunque  altra  cofa  a ciò 
,/neceflaria,  o appartenente,  o da  quel- 
ite dependenti,  quello  & quanto  a lo- 
„ ro  parrà  utile-,*  e conveniente , o come 

liberamente  vorranno.  . 

„ Et  più  fieno  tenuti  dd.  Unciali  del- 
lo Studio  fare  ordinare  il  luogo  m Pi- 
' fa  commodo  per  detto  Studio , oc  tar- 
,,  lo  affettare  in  buona  forma  m modo , 
, che  fia  commodo  a tutte  le  Faculta , 
tutto  quello  faccino  piu  pretto  u 
„ potrà  ] & intorno  a ciò  abbiqo  piemf- 

„ fiina  auctorità. . ■ ^ « 

Poffino  i da.  Uficiah  pér  le  Deli- 
berazioni, & Roghi,  che  per  loro  .Ufi- 
rio s’aranno  a fare , fare  commiffione  m 
ciafchuno  de’  Notai  Fiorentini  come 

„ vorranno  , & in  ulta  volta  , o piu  da 

loro  farà  deliberato  , , » ordinato  .che 
ne  faccia  Rogo  o Scriptum,  ne. abbino 
per  d.  Uffizio  altro  Notajo . 
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„ Tutte  le  Deliberazioni,  che  per  dd. 
„ Ufficiali  di  Studio  fi  faranno  per  alcu- 
„ na  elezione  di  chi  habbia  a leggere  in 
„ Studio  , o infegnare  Grammatica  , o 
.,  loro  pagamenti  non  habbino  luogo, 
„ fe  prima  non  faranno  approvati  pe’ 
,,  Signori,  & Collegi,  o le  dye  parti  di 
„ loro;  & fiftiilmente  gli  Ordini,- che 
,,  per  dd-  Ufiziali,  come  è detto,  fi  fa-, 
„ cefiino  non  vagliano  fe  non  tanto  pii* 
,,  ma  l’approvazione  de’ -Signori  , e Col- 
„ legj  nel  d.  modo . 

,,  Tutte  le  Deliberazioni,  che  pe’  dd. 
„ Ufiziali  faranno  fatte , fcguitando  l’ap- 
„ provazione  , dove  la  fi  richiedefii  nel 
„ modo  fopradetto  , abbino  luogo  , & 
,,  effetto  , & fiano  di  pieno  valore  ,'  & 
„ efficacia  , & per  ciafchuno,  al  quale 
„ in  modo  alcuno  appartenerti  a pieno 
„ s’offer-vino  pe’  tempi  , & ne’ modi  , 
„ con  le  Condizioni  , & con  le  parti , 
„ & effetti.,  e lotto  le  pene  ; che  , & 
„ come  in  tali  Deliberazioni  fi  contet^ 
„ rà  , & come  fe  fufiìno  deliberate  pe? 
„ Configli  opportuni  della; Città  di  Fi- 
„ renze.  . . ... 

* „ Intendendoli  per  vigore  della  Pre- 
n fente  le  Condotte  di  coloro  , che  a 
Firenze  infegnano  Salariati  de’ Danari 
„ dello  Studio  efieré  finite  a’  Dì  prirn» 
„ di  Novembre  proximo  futuro  , fe  du- 
„ raffino  più  tempo;'  & più  là  non  du- 
; ’.-G  6 n ti- 
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,j  rino  . -Et  fc  durante  i detti  Cinque 
M 'Anni  di  d.  Studio  non  fi  fpendeflì , 
jj  o per  vacazione  rifpetto  a relìe.  , o 
5,  altro  giudo  impedimento  , o per  alt 
3>>chuna  altra  cagione  , 1’  ontero  della 
„ Somma  di  fopra  ordinata  , allora  & 
j,  in  tal  cafo  tutto  quello  * che  vi  avan- 
„ zaffe  cratcucr  Anno  per  gli  Ufficiali 
3,  del.  Monte  fi  fp.enda  in  Crediti  di 
3,  Monte  fopportante,  & crefca  il  Mon- 
33  té  dello  Studio  j & quello  fia  Pena-* 
33  le’,  come  il  Monte  delle  Fanciulle* 
33  & così  s’ offervi ...  (a) 

- Quum  ex  praeallegata  Provifione  appa- 
reat  datam  fuiffe  Supremis  Academiae 
/Moderatoribus  facultatem  fanciendarurn 
Legum  prò  Dono  Univerfitatis  regimi*» 
ne  3 non  eli  hoc  loci  reticendum  , non 
illico  potentiam  hanc  ad  alluna  fuiffe  re»* 
daòìam,  fed  folute  *poll  folemnem  illam. 
Academias  reparationem  decurrente  Aria- 
no 1478. , & .1480.  (£)  ut  inferius  ad-, 
nòtabitur  ; fed  additis  interim  refecatif- 
que  nonnuUis,,  quas  in  Veteri  Mf.  Co-. 


( a ) JExtraSa  fide! iter , & prout  jacet  ,rx  Li- 
bro Proyj/ìonum  Anni  1472.  in  Arcbivo 
F lorentinarum  Reformationum  Pag.  154. 
j eqq.  . ' 

(h  ) Lib^'z.  Deliberata  ■ Officiai. Stud.  in  d., 
Arcbiv.  Re  far.  Fiorente  pag.  2,  4$. 
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dice  Anni  1387.,  ftatuta  prò  Lyceò  Fio- 
rentino reperièbantur  , (a  ) coramunia 
quoque,  quantum  diverfitas  locij  Perfo- 
narum , 'aliscque  circumftantia;  fincbant , 
magna-  ex  parte,  hujus  noftri  Gymnafii 
effe  voluerunt  . Series  Rubricaxum  , fub 
tribus  Libris  praedi&orum  Conftitutorum 
contentarum  , centum  Ù*  otto  fuit  j qui- 
bus  addita;  aline  /ex  fub  Anno  1431.,  & 
in  numero  centum  & quatuordecim  con- 
fi rmatìe  , fub  anno  1448.  \quarum  om- 
nium , utpote  obfoletarum  , inutilis  Re- 
cenfio  , & minimè  certè  Infiituto  pra> 
fentis  Operis  apta.  Prasffat  verò  quaedam 
«xhibere  , qua;  veluti  Rei  fummam  at- 
tingunt , & fubftantialia  Àpprobationis , 
Irrogationis  poenarum  , aut  Conceffionis 
quorumdam  etiam  Privilegiorum  refpi- 
ciunt , Decreto  Dominorum  Officialium  * 
primum  , mox  Hxcelforum  Priorum  Li- 
bertatis  &c.,  fub  Die  13.,  & 14.  Men- 
fis  Julii'  Anno  1473.  firmata  ; & funt 
hujufraodi  „ Supradi&um  Volumen  fta- 
„ tutorum  & ipfa  Statnta  cum  • omnibus 
„ eorum  corre&ionibus  Deliberaverunt  , 
,,  Approbaverunt* , & confi rmavemnt , 
,,  in  omnibus  & per  omnia  , .prout  in 
M eo  continetur  & fpriptum  eli  cura  hac 
M Addizione  quod  Ubicumque  in  dièsis. 
M Statutis  loquitur  aliquid  de  Civitate: 

. „ Fi»- 

- ' . 1 -'—■■■  * — * 

(ajl  In  Axcbiv.  Arcbiep.  Fiorente 

K ^ 
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„ Fiorentine,  Idem  intelligafuf  loqui  prò 
„ Studio,  quod  Pifis  fieri  debet , & durh 
„ ibi  vigebit  Studium',  de  Civitate  Pi- 
„.;farum  , & fic  obfervetur  . Et  infuper 
„ Capitulum  CHI.  dicir  Voluminis , eu- 
„ jus  Rubrica  incip  it^  De  Inimunita- 
„ te  DoBorum  , & Scbolarium , & eo~ 
„ rum  Rerurri  , & incipit  Item  volumus 
„ qued  Do'Bores  F or  enfia  & e. , quod  in- 
„ felligatur  mutatum  , & redu&um  ad 
„ forrnam  Deliberationis,  quae  infra  erit 
„ Vulgari  fermone  fcripta,  ut  melius*a 
„ Gabelleriis  intelligatur  ,~  & pod  prae- 
jj  fentìin  Deliberationem  fequetur.  Item 
„ Deliberaverurrt  quod  Quicumque  Scho- 
„ lares,  qui  funt  de  Jurifdiófione  C'om- 
n munis  Fiorentine  ad  pradens  lludentes 
„ in  aliquo  Studio  extra  praedi&am  Ju- 
„ rifdiòìaonem  , tenearitur  faltem  hinc 
„ ad  ipfum  tofum  Menfem  Septembrig 
„ proximè  futuri  1475.  redatte  in  Loca 
„ ìpfius  Jurifdiftionls  Communis  Floren- 
„ tiae , & fe  Pijas  eontuliffe , vel  Flo- 
„ rentiam,  ut  Ptfias  adnovum  Studium, 
,,  ibique  Studendum  fe  conferant  j & 
„ deinceps  , donec  in  aliqua  Facultate  , 

„ in  qua*  in  di&o  Stùdio  Legetur  , Stu- 
,,  dere  voluerint,  ( a ) Pifis , vel  Fiorerà 


(a)  P aucula  hxc  [ubmtata  Vefba  in  Sta 

tutìs 
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” % J*uc*ca’'lt  fub  le  genti  bus  in  aliqiib 

” & non  alibi  extra 

” a.  J unici ìftionem  quoque  modo  .-  alio- 

n b intra  d.  tempus  non  re- 

» oiennt  , & ftudium  profequentur  , ut 
” diaum  eft,  m aliquq  Studio,  vel  Lo- 
„ co  Jurifdidionis  Communis  Fiorenti*  % 

„ mtelli^antur  ex  nunc  incidile,  & ipfo 
” rado  ìncidant  & condemnati  Cnt  in 
» Florenorum  Quingentorum  Lar- 

ngorum « , prò  quclibet  Combaciente  . 

5>  aut  ad  plenum  praedida  non  obfervan- 
j,  te  , cujus  poma:  Quarta  Pars  fit  No- 
» tihcatons , & Quarta  Officialium  exi- 
” gentiurn,  Refiduum  vero  Montis  Stu-  ' 
t>  un  j oc  dicTo  Monti  applicetur  ; & 

” nJ:  fuJPPofiti  ^°fficialibits.  Studi!  1 & 
j, , Omciaubus  Montis,  & Confervatori- 
j,  bus  Legum  Communis  Fiorenti*  , & 

5i  m.ter  Eos  habeat  locum  pr*ventio  & 

5,  poffit  de  pr*didis  infra  Decennium 
j,  cognofa.  Et  infuper  Scholares  fic 
m contrafacientes  vel  non  obfervantes  y 

i,  .ultra  prsdidam  poenam  pecuniariam , 

„ ìncidant  in  prsjudida  infraforipta , vi- 

5,  deheet  , quod  fi  Dodoratum  fortieri-  ' 

j,  tur  aut  confequentur  in  aliqua  Facul- 

. ■ 5>  tate , 


.t*eis  Academ.  Tlor.  Notula  marginai» 
continentur  ; qua  tamtn  ejufdem  ebara.- 
tiene  vide  tur. 
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v ‘tate , vel  Artibus , non  poflint  accepfa- 
„ ri  ulió  unquam  tempore-in  aliqua  Ma- 
„ tricula  Givitatis  Fiorenti#  , necpie  in 
„ Jurifdi&ioné  Communrs  Fiorentine  ta- 
„ leni  Facultatem  5 vel  Artem  modo 
,,  aliquo  , ali^uo  tempore  exercere  pof- 
„ finti  nec  aliquod  Confilium,  Vel  Re- 
„ foonfum  alicujus  ex  eis  , qui  in  Jure 
„ Civili  , vel  Pontificio  do&oraretur  , 
„ tam  fuum  -proprium  , quam  aliud , in 
„ quo  ejus  eflet  fubfcriptio  , acceptari 
„ unquam  poffir,  in  aliqua  Curia  Civi- 
„ tati*  Fiorentine  ,•  vel  alterius  Loci,  irt 
„ quo  Corhmune  Fiorenti#  Jurifdi&io- 
„ nem  haberet , in  aliquo  Judicio , tam 
„ Agendo,  quam  Defendendo  , per  ali- 
,,-quem  Reftorem  vel  Officialem  talis  y 
„ Loci , lub  paena  Contrafacienti  moda 
„ aliquo  "in  pra?di&is  vel  aliquo  praedi- 
„ £iorum,  Fhrenórum  Centum  largorum9 
„ prò  qua  fint  fuppofiti,  ut  fupra;  prae- 
M ventiotamen'lccum  femper  nabeat  in- 
„ ter  Eos  , qui  de  praedi&is  , ut  fupr.a, 
i>  cognofeere  poflint  . Quicumque-  vero 
„ tale  aliquod  Confilium  per  aliquem 
„ redditum,  vel  fubfcriptum  habentem, 
v ut  fupra , talari  prohibitionem  allega- 
^ refi  vel  produceret,  aut  allegari,  vel 
„ produci  faceret  , aut  eo  uteretyr  , & 

„ file  , in  cujus  favorem  produceretur 
„ tacite-,  vel  exprefle,  dirette,  vel  in-  ’ 
u*  direte , vel  viva  voce  allegando , vel 

• *1°- 
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n loquendo,  aliquo  modo  in  fuum  favo* 

„ rem  aliquo*  tali  Dottore  prohibito  ute-  . 
„ retur * vel  ejus  opera,  intelligatur  ìpfo 
„ fatto  incidile  &>  incidat  in  poenara 
„ Florenorum  Quìngentofum  LargorurU  , 

„ qu®  poena  prò  una  Quarta  parte  in- 
,,  telligatur  applicata  Parti  adverf®  , & 

„ prò  una  alia  Quarta  parte  Rettori  , _ 
„ vel  Officialibus  exigentibus  dittam  pce- 
„ nam  , prò  qua 'poena  fint  fuppofiti 
,,  Rcttoribus  Forenlìbus  Civitatis  Fio* 

„ renti® , & Officialibus  Studii,  fi  tunc 
i,  vigeret  eorum  Officium  , ac  etiam- 
„ Confervatoribus  Legum  Communis 
,,  Fiorenti®  , inter  quos  locum*  habeat 
„ Prseventio  \ Refiduum  vero  fpettet  ad 
„ Montem  Communis  Fiorenti®  prò  ejus 
„ diminutione.  Et  fupraditta  omnia  mo- 
w.  do  fupraditto  fiant  , & obferyentur 
9,  per  eos  , ad  quòs  modo  aliquo  perti- 
„ nebit  , in  omnibus  & per  omnia  fa- 
„ ne,  & rette  intelligendo,  lingula  fin- 
,,  gulis  congrue- referendo  in  fupradittis 

,,  omnibus  &c<.  (<*)  • - . . 

Sequitur  Reformatio  vernaculo  Sermo- 
ne, de  qua  fupra.  . 

„ I Sppradetti  Magnifici  Uficiadi  dello 


{ a ) Excerpta  ex  pofleYÌori  Parte  Statuto 
Acàdem.  Flór  . apud  liluftrifs.  C onfulempr* 
Tempore  exijleiit,  Pag.  56.  57. 
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r>  Studio  per  la  Citta  di  Firenze,  e'Pf 
„ fa  diputati  infieme  in  fùfficiente  nu- 
,,  mero  ragunati , attefo  all’  auctorità 
' ,,  conceduta  pe’  Configli  .opportuni  della 
„ Città  di  Firenze,' del Mefe  di  Dicem- 
„ bre  proximo  pacato  1472.  a quegli  , 
„ che  dovevano  efiere  electi , per  rigo- 
„ re  di  quella,  Uficiali  perdecto Studio, 
,.  inter  eetera  , di  poter  fare  qualunche 
„ Ordini , e Provifioni  circa  il  decto  per 
a Pifa,  & Firenze,  & fuoi  Membri r 
„ per' ordinarlo,^  & riformarlo,  & circa 
•„  l’obfervantia,- & Solennità,  Lezioni, 
„ Precepti , & Dottrine , & circa  qua- 
„ lunche  altra  Cofa  a ciò  necertària,  o 
„ appartenente  , 0.  da  quello  dependen- 
„•  te , quello  & quanto  a loro  -parrà  uti- 
„ le  o conveniente , & come  liberamen- 
,,-te  verranno  , & che  tali  Ordini  no^ 
valefiino  fe  non  feguita  prima  l’ ap- 
„ provaziorie  de’ Signori,  & Collegj  , o 
„ delle  due  parti  cu  lóro  , come  appie- 
„ no  in  detta  Provifione  apparifee  . Et 
„ attefo  approximarfi  il  tempo  , che  i 
„ Dottori  , & Scholari  comincino  a 
„ mandare  a Pifa  , & a Firènze  loro 
,,  Verte  , Malferme,  Arnefi,  & Libri, 
„ & ertere  confueto  , & a Firenze  , 
,,  quando  ei  fi  fa  lo  Studio  , & in  tilt» 
„ ti  gli  altri  Studii  di  Italia  , che  tali 
„-/Cofe  fieno  franche  di  Gabella.,  come 
„ è cofa  honerta  , & giudicando  efler 

» fo®- 
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„ {òttimamente  rrecelfario  & appartener 
„ te  a dccto  Studio  rinovare  tale  Bene- 
,,  fido  confueto  , acciochè  i Doctori  e 
„ Scholati  comincino  a dirizare  le  lor 
„ cole  ,-  che  faranno  ftimolo  di  farcegli 
v venire,  & torre  le  Cafe  a Pifai  che 
,,  non  fi  rinovando  , & publicando  fa- 
rebbe ritrarre  tutti  e Doctori , & Scho- 
lari  dal  venire  pel  fofpecto  di  tali 
Gabelle  , per  tanto  havuto  fopra-  di 
ciò  maturo  & buono  examine  trallo- 
37  ro  , &-  intefo  il  confueto  & qui  & 

„ altrove  , ragunati  infieme  & facto 
w tra  loro  il  Partito  , - & obtenuto  fe- 
w condo  gli  Ordini  del  Comune  di  Fi- 
„ renze,  & delloro  Uficio , & obferva- 
„ to  le  debite  Solennità  per  . vige  *e 
5,  della  fopradecta  loro  Auctorita  , & 
^ per  ogni  miglior  modo  , via  , & ra- 
w gione,  che  più  , o meglio  di  ragione 
„ poterono,  Ordinorono,  & Deliberoro- 
j,  rio  la  infraferipta  Deliberazione. , & 
)r  Provifione  nel]o  infraferipto  modo  &c. 

„ In  prima  che  a ciafchuno  o Dotto- 
,,  re  , o Scholàre  , che  voleflì  ire  allo 
„ Studio  di  Pifa,  che  debbe  incomincia- 
nte a Dì  primo  di  Novembre  proxi- 
„ mo  futuro  fia  lecito  infimo  da  hora 
„ mandare  a Pifa  per  ogni  tempo  adve- 
„ nire  qualunche  Libri,  Malferme  ,Ve- 
„ ile  , Arnefi  per  ufo  fuo  , & di  fua 
„ Famiglia  neceffarie  y così  nuovi  , co- 

„ me 
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me  Vecchj  Lenza  pagamento  d1  alchu-- 
),  na  Gabèlla  , o Paffaggio  in  alchuno 
„ Luogo,  della  Giurifditione  del  Comu- 
„ ne  di  Firenze  , dove  per  decto  Co- 
3,  mune  tali  Gabelle  fi  nfcoteffmo  , e 
■„  così  alle  Porte  , o in  Doana  della 
3,  Città  di  Firenze  , come  altrove , pre- 
,,  fentandofi  / nondimeno  tali  cofe  e 4 
> Paffeggieri  o vero  Gabellieri  dove  pai- 
fallino.,  & quivi  pigliandoli  ic  Po^, 

„ lize  , & facendofeóe  fare  ricordò  in 
„ modo  , che  il  Communé  non  fia  de- 
„ fraudato , & prefentandofi  poi  in  Doa- 
3,  na  di  Pifa  colla  Lede  d’efferfi  prefcn- 
3,  tato  con  effe  dove  fi  richiedelfi  . Et 
„ fimilmente  tali  cole  alla  loro  Partita 
3,  di  Pifa  fi  pollino  ritrarre  fenza  alchuna 
„ fpefa  di  Gabella , obfervandofi  il  modo 
„ ordinato  di  fopra  nel  metterle;  di  tut- 
„ to  fempre  tenendoli  in  Doana  di  Pifa 
- buono , & diligente  conto  , havendofi 
„ pe’ Provveditori  delle  Gabelle  di  Pifa, 

„ o chi  loro  Uficio  rapprefentaffì  adver- 
„ tenzà,  che  il  Comune  non  fia  defrau- 
3)  dato.  Et  perchè  molti  manderanno  le 
,3  Cofe  > Firenze  per  fopratenerle  tanto  * 

,3  cominci  lo  Studio  a rifa  , per  man- 
3,  darvele  allora  quando  vanderanno  egli- 
,j  no , non  farebbe  onefto  fulfino  in  peg- 
„ giore  grado  che  quegli , che  per  palio 
„ ce  le  conducelfino , & fubito  le  man- 
dafiìno  a Pifa , per  tanto  Deliberaro- 
....  „ no 
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„ no  che  quelli  tali  lepodino  tenere  in 
„ Firenze  facendotene  fere  .ricordo 
„ in  Doana,  & promettendovi  di  ritrar- 
n le  per  a Pifa  , a rimandarle  dondo 
,,  fuflìno  venute  almeno  per  tutto  ilMe- 
„ fe  d’Octobre  proximo  futuro  1475.  Ma 
„ chi  volefTì  lubito  mandarle  per  pado  - 
5,  a Pifa  fral  termine  ordinato  per  paG- 
„ fo,  non  habbia  a fare,  altra  Promeda 
„ in  Doana.  ’ 

„ Ma  perchè  a Firenze-  ha  a edere 
,,  anchora  parte  di  Studio,  e col  tempo  • ' 
„ ci  potrebbe  eflfer  piu , per  tanto  li  di- 
,,  eie,  che  per  Io  StudioaFirenze,  quan- 
,,  do  ci  fuffi , s’intenda  obfervare  circa 
„ i’ decti  Arnefi,  Malferme',  Velie,  & 

„ Libri  quello  medefimo  circa  il  Paga-  ' 
„ mento  di  decte  Gabelle  , che  di  fo-  . 

,,  pra  è ordinato  per  Pifa;  & come  per 
& Statuti  antichi  è confueto,  quando  lo, 

„ Studio  ordinario  è futo  in  Firenze. 

„ Et  acciochè  fotto  nome  di  Doctori, 

5>  o Scholari,  altri  che  loro  tali  cofe  non 
„ fgabellino  con  decto  Benefizio,  fiprov- 
„ vede  che  in  Pifa  non  fi  fgabellino  tali 
„ Cofe  cosi  per  entrata,  come  per  ufei- 
ta  per  di  qui  a tutto  il  Mefe  di  No- 
„ vembre  proximo  futuro , le  non  havutp  * 
„ la  Poliza  de’  i'roveditori  di  Pifa  , o 
„ che  tali  cofe  lìano  di  Doctori o Scho- 
„ lari , fecondo  lor  giudicio , pigliando-  v 
„ ne  prima  buona  informazione  , & do 

9J  PO 
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3,  po  decto  Mefe  di  Novembre  , ogni 
3,  tempo  ,.durantevi  lo  Studio  non  fi  lga- 
„ bellino  fenza  la  Poliza  del  Rectoredel- 
3,  lo  Studio  , che  in  tal  tempo  vi  farà , 
„ faccente  fede  tale , che  fallino  tali  Co- 
„ fe  o per  Doctori , o Scholari  vencnti, 

„ o danti  a dectp  Studio  , & con  decta 
3,  Poliza  fi  vadia  a’ Proveditori  di  Pifa , & 
3,  lorofaccino  la  Poliza  al  Doaniere,  &al- 
,,  tri  a chi  fi  richiedefle  , che  fgabellino 
5,  tali  cofe  con  decto  beneficio,  così  qui- 
i,  vi , come  altrove  , dove  fallì  di  bifogno , 
così  nel  condurgli  come  nel  ritrar- 

gli. 

» „ Et  quando  lo  Studio  falfi  in  Firenze 
33  s’ofl’ervi  ilmedefimo  Ordine.*  maquan- 
do  in  Firenze  non  falfi  il  Rectore  del- 
3,  lo  Studio  , allora  badi  la  Poliza  degli 
5,  Uficiali  dello  Studio,  o'di  quegli  a chi 
3,  eglino  commettelfino . 

„ Ma  perchè  lo  Studio , per  hora  fi  fa 
3,  a Pifa , & pur , con»  è decto , qualcuno 
„•  infino  a Novembre  vorrà  ritenere  i Li- 
3,  bri  in  Firenze,  però  fi  .Provede  tal  co- 
3,  fa  far  non  fi  polla,  fe  non  per  quegli, 
3,  clic  da’decti  Uficiali  di  Studio,  oachi 
„ e commettelfino  n’aveflìno  licentia  5 
„ la  Poli 'a  , che*  prelentaliino  a’Prove- 
„ ditori  di  Doana  di  Firenze , o a’  IVlini- 
3.  ^dri  di  Doana  a fimilijcafi  deputati , &; 
3,  ’non  per  altri  : ma  per  pafiò  ciafcuno 
3,,trar  pofla  tali  colè  per  a Pila  pellordi- 

„ na- 
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„ -najio,  & fenza  pagamento  alchuno, 

„ come  è decto . . ■ . . . « 

Et.  quanto  di  fopra  è ordinato  obfer- 
,3  vare  fi  polfa  , & debba  per  ciafcuno , 

,,  al  quale  in  modo  alcuno  apparterrà  le- 
„ citamente , & fenzà  pena  alchuna , non 
„ obfiante  alchuna.  provifione,  o Ordine 
in  contrario  , etiam  fe  fufli  tale  , che 
„ fe  ne  dovetti  fare  elpreflà  mentione,  la 
„ quale  infino  da  fiora  s’intenda  edere  & 

„ fia  per  facta  . Intendendo  tutte  le  fo- 
M pradecte  cofe  a fano , & puro  intelletto 
” e fenza  alchuna  cavillatione  , o mala 
„ interpretazione , per  migliore  effecto  di 
„ detti  Studii,  & per  più  favore  di  detti 
„ Doctori , & Scholari , folo  per  le  loro 
„ cole,  come  è decto  . Et  duri  tale  Be- 
„ neficio  per  cìafchuno  di  decti  Luoghi, 

„ folo  pel  tempo  vi  farà  Studio , & non 
„ più  oltre  ; ma  cominci  infino  da  hora 
„ per  lo  Studio  , che  di  proximo  debbe 
„ cominciare,  come  è decto.  • r v. 
Poli  hsec  fiibneditur  Approbatió  in  his 

terminisi  • . - ■ 

Die  XUll  Julii  MCCCCLXXIII, 

, Magnifici  Domini  Priores  Liberta- 
„ tis , Òc  Vexillifer  JuiUfice  Populi  Flo- 
„ rentini'una  cum  e’orura  Venerabilibus 
„ Collegiis  fimul  in  luftieienti  numero 
,,  collegialiter  congregati  in  Palatio  di- 
,,  dorum  Dominorum , ut  inoriseli.  In- 
„ telicela  fupradi&a  Officialium  Studii 

J?Pro- 
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„ Provifióne , & ea  diligenter  examina- 
„ ta,  & attenta  eorum  auttoritate  inprae- 
„ dìttis',  fervatis  fervandis  inter  obtento 
„ partito,  lècundum Ordinamenta  , de 
communi  Deliberatione  cum  omnibus, 
3,  & fingulis  in  ea  contentis  Appróbave- 
„ runt , & Gonfirmaverunt  in  omnibus , 
& per  omnia  , prout  in  ea  continetur 
& fcriptum  eft.  (a) 

Quod  fpettat  autemad  Superiorem  Pri- 
irligenam  Provifionem  , Jub  Die  decima- 
nona  Decembris  Anni  Mtlleftmi  Quadrin- 
gentefimi  fecundi  IndiSl.  fexta  , cui  duae 
nuper  aliata?  , ad  unum  eumdemqiie  feo- 

Sum  colli mantes,  veluti  pediflequa^prae- 
o funt  & opitulantur  , conftat  Ei  ipfo 
Jure  j & vigore  falutaris  claufula:  non  ob - 
j dante,  derogatum  fuifTe  in  ea. parte,  qua 
Civibus  Florentinis,  attu  Florentia?  habi- 
tantibus  , Pifanae  Lettionis  Officium  in- 
terdicebatur  , ibi  :=!  Non  potendo  però 
eleggere  per  lo  Studio  a Pifa , alcuno  Cit  - 
tadiho  Fiorentino  , abitante  al  prefcnte  nel- 
la Città  di  Firenze  ; plures  fiquidem  , in 
primis  Promotionibus , ad  id  muneris  ere- 
tti deprehenduntur  , quorum  nomen,  & 

‘ perbreve  Elogium  infra  dabimus . 

- ’ Ma- 


( Ò In  pradiB.  Ccdìc,  M/.  Statuì.  Tlorent. 
Academ.ubi  fupra . 


v Prxcipuorum  Monumen.  169  .. 

IVÌanifefte  etiara  innovatum  apparet  , 
fub.die  ,22.  Maii  Anno  .147 6.  ( a ) in 
aliquibus  , quse  refpiciunt  difiributionem 
Cathedrarum  y prò  Feftis  Diebus  r quo- 
tannis  faciendam;  Suffragiorum  lationem 
in  Defignatione  Academici  Re&or-is  Pro-, 
re£\orifve  ftatis  Anni  temporibus  recur- 
rente;  normam  y ac  tempus  Publicarum 
Preieftionum  quotidie  e Suggeftu  reci- 
tandarumj  preferiptionena  lociyac  tem- 
poris  , quo  Circulares  Difputationes.  ha- 
bendae  &c.  y in  quibus  , ob  prediftas 
-cauffas , non  vacat  modo  immorariy  eo- 
que  rninus  quod  bis  aiirFque  nqva  rurf’us 
forma  data  fiiit  ex  Statuto  Anno  147.8. 
fub  die  4.  Novcmbris  , (b)  quod'pecu- 
liariter  prò  Pijano  hoc  Studio  promulga- 
tum  fui'fle, , . nequaquam  dubitare  Fmit* 
Rubrica  primi  Capitis,  quas  fic  infcribi- 
tur  : De  Arcando  Rettore  Studù  Fifóni  y 
& Vice  Rettore  , atque  ita  incipit  ; . . . 
VcUts  Rettor  & c.  in  Archicpifcopatum  Pi - 
farum  &c.  Hujus  prò  Pifana  duntaxat 
Academia  proprii  *ac  precipui  'Confìitu- 
ti  XXIX.  tantummodo  Rubricx  flint.,,  . 
^uai^im  Enumerano' Cpllatioque  cu'm  Su- 
perioribus,  fi  per  Deum  ter  Opt.  Max. , - 

opufc.Tom.xxxiv,  : ' ; : h & 


( a ) In  Stat.  Siud.  Fiorenti».  peg.  5 p. 

{ b ] ìn  Secundo  Lib.  Deltb . Otficta!.'  St»d, 
in  Ar.hiv.  Re  forni.  Fiorirti,  princF 


Digitized  by  Google 


r\  * 


1 


. . - 170  •'  Tabrutn-  Collegio 

/&  Principes  Viros  licebit , Crit  futura: 
N arrationis  , ex  órdine  S*extx  unum  ex 
prsfecipùis  argumentis . .t- 

-Interim  ad  ea,  qua:  prima  haec  repa- 
rati  Gymnafii  tempora  contingunt re- 
; ’ gtediendo  , & opportune  panter  Supe- 
\ fiori  Conftitutioni  ; de  conftituenda  rlem- 
, r-  pé  Pifis  precipua  Studiorum  Sede,  hi- 
' éorieas  alias  notulas  adjiciendo  , Le&o- 
s rem  benevolùiri  admonitum  volo , quod 
Divina  quadam  Providentia  f*&um  fuit, 
utf  renafcentìs  Univerfitatis  Gubernio 
fldmptr  ittico  fuerint  Quinque  Vigilantif- 
furii  Viri;  Thomas  videlicet  Aloyfii  Lau - 
remi  de  Ridolphis , qui  paulp  pott  ocu- • 
ìatiffimus.  '‘Juttitiae  Vexillifer  Fiorenti  nae 
■Rèipùblica:  pratfuit;  ( a ) JAnatus  JNerei 
• Donati  de  Acciajolis  r qiiem  Dottrina  , 
& Vtrtute  praeccllentem  merito  nuncu, 
pat  Jacohus  G a ddi us  ; ( h ) atque  in  iplius  ’ 
lo  c uni , eodcm  anno  vita  fun£\i  ( c ) le- 
gitime  fuflfedlus  Petrus  Jo:  Andrea  do, 
Minerhettis ,,  cqmpofitamm  Ariminenfium 
rerum  , in  antea&o  Gubernio  foo  y glo- 


[a]  . S cip.  ■ Ammirai,  Uh.  24.  Hi  fior.  pio- 
reni,  ad  Àn.  147^*  ****  P.ranCm  .Juntin, 
' in  C afpl.  VexiL,  „ 

.[b]  In.Élog.'z 7.  Bvnaceurf.  Lue.  de  Pìttis 
ex  Jov.  & S.egn.  0'c;  . , 

( C ) ' Mich.  Pocciant.  in  Coiai.  Script.  Pio* 
rem , pag.  J-I\_  Edit.  Juntt.  Ai.  1589 
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ria  percelebris  , & felici  Legatione^ad 
Sixtum  IV.  podea  conlpicuu$;  (a)  An- 
dreas F ranci  [ci  Andrea  ai  Puccinis , Vir 
& jpfe  aliorum  Magiftratuum  h onore 
peifun&us  ; ( b ) Alamanus  Philippi  de 
Rinuccinis  Patricius  Florentinus  , Vir 
grasce  latineque  do&us  , ut  editas  Typis 
ac  MIT.  Verdone?  teftatum  faciunt , at- 
que  idcirco,  vel  a prifca  astate  omnium 
calamis  ac  Sermonibus  celebratur  j (c) 
Laurent ius  deniqué  Petri  de  Media s , cui 
etfi  poftremus  locus  hic  forte  obtigerit, 
primum  certe  damus  : Vir  enim  , om- 
nium judrcio  perfpicientia  fummus,  h*u- 
manioribus  quidem  Litteris  , f?d  potiflfi- 
mum  Platonicis  Difciplinìs  apprime  in- 
ftru&us;  (d)  de  Publico  Bono  maximo~ 

- ' H 2 pere  > 

{a)  Id.  Ammirai.  Lib.  2 zr  Rapb.  Vola « 
ter.  Lib.  5.  Geogr.  §.  ResFloienttn. 

[ li  ] Memor.  Mff.  Petr.K  Ant.  Ancif.  O1 
Frane.  Segatori,  in  Arch.  Secret.  Sereni/. 
Magnor.  Etrur.  Due. 

( C ) M atbias  Palmer,  de  tempor.  rr  Leand. 
Albert . in  ltal,  ri  Micb'.  Pocciant.  in 
Catal.  B art  bel,  Bapb.  in  Orat.  de  felicìt. 
Vrb.  Florent.  zz  Paul.  Min.  de  Nobilit. 
Fior.  — Jul.  Negr.  He  Scriptor.  Fio * 
rent.  ri  Anton . Teifier.  in  Catal.  in  V. 
Aleman.  zz  P.  Niceron » Tom.  30.  Pbì- 
lelpb.  Landin.  ap.  Anton.  Baldtt's  in  Vit. 
Perfori,  lllujìr. 

(d)  Marfil,  Tic  in.  ,in  Epijì.  Lib,  1.  cs 

Jacob. 


172  'Eabmtìi  ■CoUèEìió' 
pere  Tollicitus ‘tanta  animi  cura  in  id 
'incubuit,  ut  pe-qes  cxteros  aliquot  Scri- 
ptores  , (a)  quibus  aliquatenus  praduxe- 
rufli:  noftrates  Hidorici  dariffimi  , ( b ) 
"iecens  htec  Gymruifii  Inllauratio. , non 
tamquam  mera  Reparatio,  proirt  revera 
extitit , fed , cutn  aliquo  Academica:  no- 
ftrae  Antiquitatis  detrimento,  tamquam 
Prima  Piparti  Gymnafii  Injìitutio  j Idem- 
que  prim.us  injìitntot  audiat.  Sub  hac  dc- 
no'minationc  Ei  quoque,  proxirne  antea- 
fto  Secalo  , plaufit  Otlavius  Boldonius 
hoc*  qualecumque  fit , Epigrammate  (c). 
Hoc  quoque  Magnifici  juvat  ad- 
„ junxillè  trophaeis, 

- • ’ , - • • ' 5?  In~ 

, ,,  «>—-*■» • 

r ' . \ . . 

J acob.  Gad.  ih  rTom.  2.  de  Script.  0*  }n 

Orat.'zx  Paul,  Jom.  in  Elog.  ,‘0  Hi- 
fìor.  Li  è.  li  " Jacob.  Middindorp.  Li  6. 
4.  dead.  Celeb Fior.  ze,  Paul. 

Freher.  Tom.  ,1.  part.z.zZ Ciati fs.  Mont- 
fatte,  in  Bìbliot. . Mff.  , 0*  Mttrator.  Ri - 
M §.  de  Protei.  &c.  - • ' . - 

(a)  Morer.  in  Verb.  Pi fe  zi  Jac.  Oiaffer 
in  Cai  al.  Univerf.  ~ Jaan.  Tarcagn.  P. 
tt.  L.  zi*  zi  Frane,  Sanfov.  in  Fam. 
Medie.-  int.  lllajì.  hai.  0év 

(b)  Nicol.  Valor,  in  Vit.  Lata.  Magni f.  zi 
Rapb.  Volai.  Lib.  5.  Gcograpb. . zz  Nicol. 
Muchi avel.  Lib.  8.  ~ Job.  Mich.  Brut. 
Lib.  6.  Hijlor.  Or. 

( c ) Bddon.  Epifc.  Theanenf.  . Epigraph. 
Lineami  a fi.  Pag.  3 88. 
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, „ Invici  io  fi  die»  quod-  tibi  nulla»  te- 
'»  ret.  ‘ _ . *"  . . • 

„•  Qua:  fundet  poli  hac  Oraoula  doita  - 
„ Lyceum ~ 
5,  Laurenti , hxc  meriti  funt  monu- 
„ menta  tur. 

Nefloris  hic  quotquot  reboabunt  ora 
diferti  . - .1  • 

„ Memnonio  melius  T e Simulaci 
„ canent. 

„ I mine;  Pythagoram  ride:  Laurea- 
,,  tius  Orbi  „ • 

„ Redditus,  en  doSo  perfonat  ore 
,,  virum.  *.  - 1 * 

Pro  moderandis  Academicis  Rebus  , 
eis  fuccefjbribufque  , affidila  Pifis  ma  alio 
non  erat  , fed  quoties.  oportuit,  aderant 
duo,  vel  plures,  hofpitio  Monaehorumt, 
Camaldulenfìum  S.  Micbaelìs  .in  Burgò 
recepti;  (rf)  Immo  ob  multiplicem  ne- 
gotiorum  feriem  , qua:  paulatim  eorum 
cura:  commiffa  funt  , fpecialis  Provifor9 
qui , ad  nutwm  Ipforum , Scholaftica  ne-  • 
gotia  expediret  r adjun&us  eft . Prìmus , 
qui  per  hiee  tempora , ad  placità  eorum- 
dem,  Previforis  Academici  munus  obiit  , 
fuit  Johannes  Rapbaelis  de  Bonfis , Fami- 
lia  admodum  confpicua  ipfa  per  fe  , - 
, H „ 3 - fplen- . 

» -*  , > ~ 

( a ) Mifcel.  Mff.  Hieronym.  a S animar. 
Pi  fan.  Gymnaf.  Gener.  Pravi f.  vigilali* 
tijfimi . • •’ 
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fplendidifque.  in.  Gallia  affinitatibus  illu- 
Uri;  (a)  aliique  poftmodum  Speólabiles- 
Viri  eum  exceperunt , de  quibus  oppor- 
tuno loco. 

Non  illico  pariter  ad  novam  memo- 
rati Theatri  Scholarum  conftrutionem , 
deveniri  potuit,  obftante  primlim  ingen- 
v ti  vituahum  penuria,  (£)  atque  deinde 
Pelle,  aliifque  publicis  impedimenti?;  (c^ 
neque  ftatirn , ut  nonnulli  libi  fuadent  , 
Frumentaria  Platea  in  hunc  ufum  de- 
flinàta  fuit  ; neque  enim  antiqua:  Fru- 
mentaria:. Platea:  , multoque  minus  ho- 
dierna: , ea  loci  facies  erat  atque  finl- 
tura , qualis  nunc  eft  , & qualis  opor- 
f tebat,  ut  loco  debito,  ac  tempore,  cer* 
tifTimo  documento  demonftrabitur. 

'Quod  attinet  ad  pratditos  Volaterra- 
' norum  Pafcuorum  Proventus  , ingentem 
olim  inter  eos  Cives  inteftina:  difeordia* , 
inox  etiam  cum  Noftris,  Belli  fxviflrtni 
occafionem  , ( d ) additum  volo  , quod 
paulo  poli,  nempe  Anno  1474.,  iifdem 
Proventibus,  longe  minoribus  reapfe  de- 
prehenfis,  adeoque  fufferendo  oneri  mi- 

nime 


[a]  Eugen.  Gamutr.  Tom.  1.  Pag.  489.  ri 
( b ) Monum.  Archiep.  Cur.  Lib 2.  D»  Pag» 
64.  . 

[ c } L:ù.  2.  Refor.  FJorent. 

[dj  Matb-as  Palmer., de  Tempor.  ri  Mar. 

Joannet. 
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nime  pàribus,  alia  Bona  Pifani  Territo- 
ri-defliinata  funt,  & ufque  ad  fummaoi 
Tlorenorum  tercentum  fupra  otto  milita  , 
adauftam  fuiffe  Studii  Dotem  annuatim 
expendendam,  ut  ex  Libro  Q.  prxdd. 

Rejorm.  Lag»  3*  ^ ^ ' 

ceffìve  buie  renafcentis  Univerfitatis  Do- 
ti fuffe&am  fuiffe  , prò  Quinquennio  9 
quantitatem  annuàm  Quinque  Millium 
Ducatorum , ex  Bulla  Sixti  Quarti , quarti*  v 
vis  alias  Fiorentini  infeftiffimi  , ab  Ec-  . 
clefìafticis  exigendam*,  quod  Pontificium 
Diploma  inferius  proferam  . La  ) 

Denique,  quod.  fpe&at  ad  ipjas  Aca - 
demicas  Conjhtutiones  , fdentio  prctere- 
undum  non  eft , magis  hononfice  quam 
vere,  fcriptum  fuiffe  a Franafco  Boabio 
(b ) in  prsedi&orum  OfEcialium , & Le-  ■ * . 

gumlatorum  eommendationem , tanti  Le-, 
ges  has  momenti  fuiffe  , ut  eaedem  Ina 
adhuc  serate  ( & Icribebat  Bocchtus  de- 
clinante decimo  fexto  Teculo  (c)  ] ob- 
li 4 lèr- 


Joanneì.  Gbronifl.  Antiqu.  & Nobil.  Vo- 
lateti Pag.  it.  s Ludov.  .Mitrar.  Hiflo- 
vic.f  irai.  Tom.  2 Job.  Micb.  Brut,  ad 
’ An.  1473.  e >c.  - Job.  Tarcagn.  Hijìor, 
Mund.  Purt.  1.  Lib.  20. 

(a)  Ex  Lib.  4 .'Rer.  Stud.  in  Archiv.  Re- 
form.  Pag.  xfó.  ‘ 0 •'  / 

( $)  Ref.  ptacìt . JSaltèaJJar.  in  verb.  AUm. 

.. Rinuccin . - ' 

(c)  Potei  ant.,  (V  Vinti,  in.eod. 
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ferva  re  ritur.,  cunióonftet , ad  iprarum 
Reformationem , non  femel  fuiffe  deven- 
furti', : ut  fuperius  àdnoratum  fuit  , Se 
alibi  etiam  adnotabitur.'  : * ••  . 

Nec  opportunius  animadvertimus  quod  r 
ne  quidpiam  , ex  parte  Pifani  Pfcpuli  r 
fune  temporis , ob  notiflìnfas  caufas,  ad- 
modum  refradarii  , injice'retur  impedii 
menti  , Divino  ìéque  Concìlio  contigit, 
ut  Pifano*  Pra?fedurae,  quam  ea  fempe- 
fatc  Capi  roncatura  appella band,  prsefice- 
fétur  rpedatiffiniÉe  ; Nobilitatisi  Vii*  , in 
excogitando  celerini  agendo  prudens& 
expeditus , videlicet  F ranci  [tu  s Ferri  Frau- 
dici de  Ginori £,  qui  patrio  pori:  Patenfes 
Literas , vulgo  Credendole s,  Pifanis  Pria- 
• ribus  exhibuit , fub  Data  diei  ?.  Marti i 
r473*  («J  ; ; • : ' : 

Non  diflimilis  notte  Urbis  Gubernato- 
res  fubfecuti  funt,  qui  intra  limite»  fìitè 
Jurifdidionis,  operarti,  prtefidiumque  fup- 
peditarent,  quos  omnes  profequi  prsfei> 
tis  Inriituti  non  eri  ~ 

Abfque  piac-ulo  autem  preterire  non 
poflum,  quod  cuna  hic,  inltar  ac  in  aliis 
bené  conliitutis  Academiis,  prefens  Mo- 
derator foleat  defignari ,-  qùem Re&orem , 
feu-  Vice  Re&orem  appellant , qui  davo 

. . ■ • j « v * »*  • ife~ 

• * 

-»■■■--■  j un  ..ipii  i».  i.iu  i . 

. ( a ) Lib.  Pflrtìt.  ab  An.  Pif.  1474.  in  Ar~ 
cbiv.  Pifan.Còmmun.  Pag.  14.  (erg. 
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fedeat , & ubi  fa»  fìt.,  cum^abfèntibus 
Principibus  Academica  Negotia  comrnu- 
nicet,  non  multo  poft  iibi  Caput  elege* 
runt,  atque  Gnìverfìtatis  Reóborem  defi- 
gnarunt  Benedi'ti  um  de  Pago  de  Perù  fio  5 
(4)  fubfequenti  vero  Anno,  .quamvis per 
exiguum  ^tanporis  intervallum  j loannem 
Startum  Siculum  Prore£toris  titulo  deco-  ' \- 
rarunty  (£)  deinde  , qui  inter  casteros  \ 
effulfit  , . velttt  inter  ignes  Luna  minores  9 
Re&orem  Gèneralem  falutarunt  Franci- 
feurn  Pauli  de  Maximis  (c)  Familia , vej 
a prifeis  temporibus , Roma:  clariftìma, 

( d ) qui  nedum  apud  fubditos  fibi  Difèir 
pulos  , fed  & apud  Univerfos  Pifanos 
Cives  , tantam  iniit  gratiam,  ut  dignus 
habitus  fuerit,  fub  Anno  Pif.  1475.  Fio- 
rentino autem  1474.  ut  infigni  hoc  Di- 
plomate dccoratus  ex  hac  Pifana  Urbe 
difeeflerit . 

„ Die  XIV.  Februarii  An.  1475. 

H 5 »Prio- 


• (a  ) Catal.  Reti,  ac  ViceRcB.  in  Archiv. 
Reform.  & Univerf.  An,  1475. 

(b)  Ibid.  An.i4.7Ar  • ' 

( c ) P Y'aalleg.  Calai.  & Loc. 

(d)  Petr.  Jacob.  Mattel,  in  Fpijl.nuncup. 

T rag,  de  Fab.  Max . relat.  in  Vit.  Petronil.  < 
Paul  in . Majfxm.  in  4.  Part.  Vit.  Arcad.U - 
lujìr. 
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178  Tabrutiì  Colletto 
, , Priores  Populi  y & Communis  Prfè- 
„ ni  ac  Collegi*  , & Civitatifc  Pifarum 
,,  Confili*  . £tfi  in  illos , quos  de  Repu- 
,,  blic.a  noftra  bene  fentù-e  cognofcimus, 

„ ac  profuturos  nobis  expeftamus  beneficia, 

„ & honores  nofiros  ac  amieitiae  munera 
„ conferre  npn  dubicamus  : multo  magrs 
„ in  eos  cogimur , qui  jam  ipfi  Reip.  pro- 
* ; M fuerunt,  impertiri:  &quibus  fidem  ac 
r - ,j  dile&ionem , nos  erga  ac  Urbem  nofiram 
intelligimus , ad  referenda  meritorum 
jj  compendia  reddimus  multo  magis  ad- 
„ firi&u  Quare  cum  eompertum  habea-  - 
,,  musClariflfimum  Virum  Domin.  Fran - 
,,  cifcum  Maximum  Romanum  Genero/i 
„ Fault  Maximi filium , qui  praefenti  An- 
,)  no  , Florentilfim'O  Pifano  Studio  Re* 

„ &or  Jure  optimo  praefuit,  cum  a pri- 
,,  mis  diebus  quibus,  ut  Juri  Canonico  , 

„ & Civili  operarti  daret  in  haric  Ur- 
3,  bcm  venit'  , tum  in  ipfo  Reéloratus 
„ munere  , cui  & hodiè  praeeft  , omni- 
}>  bus  Juribus  fé  digne  Jaudabiliterque 
„ geflfiflfe , Civitatique  noftrse  ac  Givibus 
„ continua  ornamento  ac  favori  quarti 
„ maxime  fuiffe  , cum,  ab  ipfis  injurias 
yy  omni  fummo  Studio  ac  diligefitia  prò 
„ viribus  propulfaverit  ; A,c  difficiles  di- 
„ &u  fit  de  fua  in  omnes  hujus  Civitar 
„ tis  tum  Cives  tum  Incolas  facilitate 
j,  clementi*  & integritate,  qui  honori& 

> • • v gk>-  . 
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„ glori»,  quibas  nil  pulcrius  nil  rqeiius 
*„  cenferi  debet , tantum  infervierit  ae 
35  operum  laudabilium  fuorum  famatn 
„ dumtaxat  in  Patriam  reportare  conten- 
„ derit . Nos  igitur  ne  ingrati  Se  accepti 
beneficii  immemores  videamirr  , Tc- 
,3  nore  praefentium  ipfum  Dominum  Fran- 
„ cifcum  Màximum  fuofque  Filios  ac  Po- 
3,  fteros  Pifanos  Cives  facimusvac  fole- 
„ pniter  creamus,  & Pifanorum  Civiutti 
„ numero  aggregarmi?  , volentes  ipfos 
„ gaudere  omnibus  Privilegiis  Immuni* 
,3  tatibus  Preroga  ti  vis  honoribus  & aliis 
„ quibufcumque^  quibus  alii  Pifani  Cives 
„ ubique  Terrarum  gaudent , Se  fruun- 
3,  tur . Ac  ipfum  Se  alios  fupraferiptos 
„ Pifani  Populi  Armis  donamus,  ut  ìpfe 
j,  Dominus  Fvancifcus  Se  alii  fupraferipti 
3,  illis,  in  Vexillis  Clipeis  Parietibus  Se 
„ Armis  aliis  depidlis,  ferre  valeant  T pro- 
„ ut  de  eorum  mente  fuerit . Liberante^ 
M &;  abfolventes  eos  expreffe  abomnigra.r 
„ vedine  , & onere  tam  inftituto  quam 
„ inftitueiidó  à quavis  Pcrfona  } Se  prò 
33  abfolutis  habere  volentes  . In  quorunfc 
„ fidem  ac  Tefiimonium  'prazfentes  li- 
„ tetas  in  A&is  noftri  Palatii  régidrari 
n fieri  pronunciamus  Se  figilli  noiiri  ap- 
„ p.enfione  communiri . Die  XVÌI.  Menfi 
„ ejufdem  obtent.  in 'Confido  del  24.  co- 
„ ramDom.  Capit.  in  Sala  Magna  &c.  Se 
H 6 „ Die 


180  Fabrutii  Collegio 
w Die  XVIII.  ejufdem  Menf.  in  Confi-  - 
„ lio  Corri.  ( a ) 

Hos  , intra  limites  eorum  Annorum, 
quos  • modo  profequor  , in  Regimine  ex- 
ceperunt  Antonius  OSlaviani  rie  S.  Maria 
de  Monte  Fenato , Vicere&oris  perfonarn 
libi  demandatati!  gerens  y ( b ) R^&oris 
vero  Generalis  Dignitatem  cum  laude 
obeuntes  Carolar  P Filippi  deGabrielis  de 
Augubio  j & Raynerius  Aloyfii  Guiceiar 
dini  Florentinus  \ (.e)  quorum  poftremus 
regulare  tempus  unius  Anni  prcetergret- 
fus,  prudentia  fingulari  inculpatoque  gu- 
bernio,  fefe  majoribus  piane  Dignitat*- 
tibus  meritiffimum  oftendity  hinc  Eccle.- 
fìalHcum.  deinde  vita:  genus  amplexus, 
ex  Arcidiacono  Metropolitana:  Ecclefiae 
Fiorentina  , Epifcopus  Cortonenfis  con- 
flitutus  fuit  Annoi^oz.  (d\  ■ 

• Hos 


[ a ] Excerpt.  ex  Lib.  Partit.  Pif.  Comma?: 
An.  1475.  Pag.  81.  &c 

[b]  Series  Refi.  & Vice,  in  preed.  Ar- 
chili. =5  Protoc.  Extr.  Ser.  Simonis  de  En- 
fi s in  Arck.  Pub.  Florent. 

[ c ] Idem  Qatal.  & Guid.  Pancìroi.  de 
dar.  &c.  in  E log.  Philip.  Dee. 

(d)  Remig.  Nannin.  alias  Remig.  Fio - 
yen.  in  Fit.  Frane.  Gtticciard.  zz  Ferdin . 
Ugbel.  Ifal.  Sac.  Tom.  I.  Num,  if.  in  Ser . 
Epifc.  Cortonenf, 
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Hos  affidilo  Epiftolarum  commercio 
prseterea  3 qua:  Meri  & Mixti  Imperii 
fuerant  , quas  jure  quodam  fuo  , per  fe 
ipfos  expedire  poterant  (a)  reliqua  ad 
Oeconomiam  pertinentia  Ginn  praelauda- 
tis  Officialibus  contulifìfe  , in  comper- 
to  eft. 

E.tinde  etiam  patét  primis  Studii  Mo- 
deratoribus , ftatuto  temporis  lapfu,  ex- 
auftoratis , nempe  Petro  Minerbetio , An-  v 
àrea  Puccinio  , ac  Thomx  Rodulpbioì  in 
eodem  litterario  negotio,  facceflores  uti- 
lità dato.  (£)  Antonium  B a nardi  Mi- 
niati di  Dino  pluries  Decemvirati!  aliif- 
que  publicis  Muneribus  optime  fun&um , • 
ex  cujas  Filia  Maternum  Genus  du-  - 
xit  : Urbamis  OBavus  Pontifex  Maxi - 
mus  ( c ) Bernardum  .Joannis  de  Ori - 
cellariis , Hiftoricum  eloquentiffimum , & 
ut  multis  aliis  nominibus,  ita  Vexiilife- 
ràtu,  fplendidaque  Legatione  ad  Medio- 
lanenfem  Ducem  , & fubinde  ad  Caro- 
lum  Oftavam  Galliarum  Regem>  in  Fio- 

- ren- 


♦ 


[ a ] Statuì.  Academ.  Peter.  & Nov.  ca- 
pite 12.  I 

(b)  Monum . Gymn.  in  Pif.  Arcbiv.Uuiv. 
& Fior.  Refor. 

Gc  ) Scip.  Ammir. . Li  è.  24.  Fugen.  Ga • 
nturr.  Tom.  3.  Hifì.  Geneal.  Pag.  154. 
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rentina  Hiftoria  celeberrhnum  ; (a)  n ec 
non  Paulum  Antonium  Dom.  Thoma  de 
Soderinis , ut  inftaurandse  Studiis  Pifanas 

• obfeqnentis  Urbis , ita  ejufdena  refrafU-* 
riae , armis  debellandae  Suaforem  j acMi- 
niftrum  impavidum  fortunatumque  : ( b ) 
quos  cum  , elapfo  pariter  tempore  ? fe- 
-quuti  in  Officio  funfent.*  Laurcntius  Se- 
nior Medices  denuo  confirmatus  ; Ante- 
nitts  Bernardi  Miniati  , ac  T bomas  Ro- 
dulpbius  iterum  pariter  eleftij  Fques  irr- 

• fu  per  Bongiannes  Gianfdiatius  Decemvi.- 
-ratu,  Vexilliferatu  pluriumque  Legatio- 
num  laude  clarus  , atque  junioris  Ban- 
.foannis  Fiorentini  Senatoris  , & Pifani 
Commiffarii  Avus  / ( c ) Robert  us  quoque 
Leo,  de  cujus  pervetufta  Profapia  lib .3. 
de  Illufirat.  Urb.  Florekt.  teffis  Hugolin, 
Verini  de  idoneitate  vero  index  cornimi- 

• nis  * 


( a ) Vid.lpf.  Comnten.  de  Bel.  ltal • pr.emif. 
& iblei,  pag.  4 6.  Set.  E dir.  =3  Parent.  in 
C facon,  ap.  jac.Gad.  in  E log.  P.z.  pag.i'll- 
L.  g.  Ref.  p.  ig. 

( b ) Fr.  Guicciard.  Argentari.  &c..ap.ls* 
Cad.in  Etog.pag.17R.  ^ Jac.Nard.  Hijlor. 

Lib.  2.  , 

(c)  Ammir.  Lib ; zg.  Matbias  Palmer. 
Xd.  Gadd..  in  Nat.  ad  E log.  29.  pag.  2 £©• 
Jof,.  Mah.  in  Ser.  di  Serial.  Florent.  pagi" 
aa  - 


- 
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nis  adprobatis  , ob  egregiam  nayatam 
operam,  Ipfimet,  etiam  prò  fubfequenti 
Anno,  honorificentiflìmo- Decreto,  fub 
die  2.  O&obris  An.  1476.  in  Officio  ma- 
nere juffi,  . ( a ) 

’ Satagebat  autem  imprirriis , Rei  Aca- 
derrncx  Praefetì us , . Magnificus  ipfo  Lau- 
rent ìus  Medicei  , cui  ad  veram  abfolu- 
tamque  Principis  Perfonam  exhibendam 
nil  , riiii  nomen  , deerat  } ( b ) circa 
Florem  Italicorum  Exterorumque  Inge- 
niorum  extrahendum  undique  , & in 
hoc  , tamquam  recenti  qaodam  Virk 
dario  , locandum  , jamque  Illi  felici- 
ter,  atque  ex  vot6,  cefTerat  res  , ut  in- 
ferius  apparebit.  Veruna  ut  id  in  pofte- 
rum  quoque  y abfque  graviore  iErarii  Pa- 
lici incommodo  fieret , fupplicandum  Six- 
to  IV.  cenfuit , tunc  temporis  Chrifiia- 
nam  Rempublicam  adminiffranti  , ut 
Quinquennalis  Decimae  fuper  Clericorum 
Jdonis  Indulto  opitularetur  . Annuit  his. 
précibus,  nondum  Laurentio  ac  Elateri" 
tinis  patenter  iratus',  ut  polka  , Ponti- 
fex:  atque  hicqui  modo  fubjicitur  , Pon- 
tificis  Brevi's  tenor  elio  , quod  ex  Ar- 
chivo  Fiorentino  PP.  CalTìnenfiurn  , in.' 
cJTabularium  Reformationum  trans  la  tura,. 


fa]  Lib.  Deliba  OJfic,  Reform.  ab  A'*>- 
1468.  ad  1476.  pag.  I7p. 

fb]  Jacob.  Nat  4.  Hip.  or.  F lor k Lib.  K 
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pEO&Aréhlepifcopis,  F-pifcopis,  Glericis , 
AbbatibuS,  Prioribus,  nec  non  Mona- 
* fte  LrumaÙommqjae  Piorum  Locorum 
” Reaorihus , vel  Adminiftratonbus  se 
” aUis  quibufcumqi’.e  m Fiorentino  Do- 
” minio  ac  alias  ubilibet  conftitutis,  & 
prefentibus  , quam  futuris  cu^uf- 

55  **  gradus  ■>  & conditio- 

„ oumque  btatus  , § 5 . ~ • & 

nis  fuerint  Antonius  de  AUets  uei,  oc 

» fcs 

” cadetti  grat’ia  Ordinis  Valile  Umbrofe 
” Genètafis,  ad  infrafcripta  Cqmmiffarn 
“ Apoftolica  Adontate  fpecialiter  de- 
Datati  in  Domino  falutem. 

” P NoveritisNospridemquoddam  Apo- 

SoUcum  Breve  claufnm  fub  P.fcatons 
” Annu'o  inCera  rubea  ab  extenon  par- 
” k Apoftolicomm  Brevium  more  tigna- 
” mm  & figillatum  , & cu,ns  extenor 
” fuperfcriptio  hoc  modo  fcripta  era"t 

” l"  Venerabili  Fratti  Spilcopo  Volata- 
vano  & Dileflo  F1I10  Generali  Ordì 

^ nis  Vallis  Umbrofae  prò  parte  San- 
” aifTimi  in  Chrido  Patris  , &_  Domini 
Noftri  Domini  Sixti  Divina  Providen- 
„ tia  Papas  Oliarti,  nobis  praefcnta .tum, 

vvlkll 
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„ £um  ea  qua  decuit  rerui-enfia  recepfif- 
„ fe  hujufmodi  fub  tenore,  vide licer. 

SIXTUS  PP.  II1I. 

Venerabili*  Frater  , & Dilecle  Fili. 

Saltètem , & Apojìolicam 
Bcnediclionem . 

„ A Ccepimus  ex  Literis  Dìleftorurtt 
l\  Filiorum  Priorum  Libertatis , & 

„ Vexilliferi  Juftittae  Populi  Fiorentini, 
„ in  Civitate  Pifarum  Studium  Do&ri- 
,,  nac  ere&um  effe  , ut  ad  Locum  corri- 
,,  modum  , ac  celebrem  , hi  qui  edam 
„ ultra  Montes  degunt  , facile  conflue- 
„ re  poffint  ; atque  in  eildem  Literis , 
,^-nobis  fupplicatum  extitit,  ut  ipfis  fub 
,,  hoc  primo  praefidio  adefle  veìleinus . 
„ Nos  igitur  in  tani  pio  , & laudabili 
„ opere,  quod  nedum  Laieorum,  veruni 
„ etiam  Clericorum  ad  Literas  incum- 
„ bentium  commodum  concernit  -,  dili- 
„ genti arrr  ipforum  plurirnum  in  Chrido 
„ commendantes  , ac  volentes  ea,  quae 
„ fecundum  Deum,  prò  hominumeom- 
„ modis  indituuntur , ipfo  propitio , quan- 
,,  tum  poflumus  adjuvare,  necnonipfius 
„ Fiorentina^  Reipublicse,  quam  peculia- 
„ ri  charitate  comple&i mur  , impenlas 
„ alias,  & onera 'confideranteS',  illudque 
„ - animadvertentes  quod' rationi  confen- 
..  » ta“ 
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taneum  eft,  ut  qui  fert  commodum* 
„ ferre  & onus  debeat , Difcretioni  ve- 
„ ftrae  per  Praefentes  committimus  , & 
„ mandamus,  quatenus  proStudii  praefa- 
„ ti  fubventione  , & auxilìo  dumtaxat, 
Omnibus  , & fingulis  Archiepifcopis  , 
„ Epifcopis,  Clericis  , Abbatibqs,  Prio- 
„ ribus,  necnon  Monafteriis , ac  quibus- 
„ vis  aliis  Piis  Locis  , leu  eorum  Re- 
„ èftorìbus,  vcl  Adminiftratoribus  in  Flo- 
,5  rentino  Dominio  exiitentibus  cujufcum- 
„ que  gradus,  & conditionis  fuerint,  fe- 
„ cundum  fru&us  Ecclefiarum , & Be- 
„ neficiorum  -ipforum  , Apoftolica  Au- 
„ .Volitate  , ad  Quinque  Annos  , tum 
„ cum  primum  inceperint , proxime  fi- 
niendos,  aequa  Lance  contributionem , 
„ viritim  imponatis  , & exigaris  ufque 
„ ad  fummam  Quinque  Millìum  Duca- 
„ torum  annuatim  per  Vos  , vel  Perfo- 
„ nas  Ecclefiafticas  a vobis  ad  hoc  fpe- 
,,  cialiter  deputandas  , dummodo  tales 
„ fuerint,  qui  in  taxationcs  hujusmodi, 
„ prout  confidimus  , & par  eft  , erga 
„ omnes  benigne  fe  gerant  ; fuper  qui- 
„ bus  omnibus  , Vobis  plenam  Licen- 
„ tiam,  & facultatem  Au&oritate  prae- 
„ fa&a  concedimus  : volumus  autem  De- 
,,  cimae,  Ijquae  prò  Santfta  Cruciata  im- 
„ ponentur  , propterca  nuftatenus  impe- 
„ diantury  Ecclefiarum,  & Monafterio 
9)  tum  prardi&orum  Statutis , & Confue- 

„ tu- 
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5,  tudinibus  , ac  quibufvis  Exemptiom- 
„ bus  eotum  cujufcumque  tenoris  ex-  . 

„ tant,  & aliis  in  contrarium  facienti-  • 

„ bus,  non  obftantibus  quibufcumque  . 

„ Datum  Romse  apud  San&um  Petrum 
„ fub  Annulò  Pifcatoris  XII.  Januarii 
„ MCCCCJLXXV.  Pontificatus'  noftri 
„ Anno  Quinto.  Ar.Trapezuntius.  ( a ) 

Tantumdem  vero  opis  atque  adjumen- 
ti  ( quamvis  in  unaquaque  Cavitate -,  ex 
difpofitione  Sum.  Pont.  Eugcnii  Secunàì , 
Procurano  Dioecefanis  incumbat  ) 0 b)  ne- 
quaquam  fperare  licuit  ex  eo  Pr£efule,qui 
paulo  ante  in  Pifanum  Archiepifcopatum 
fuccefferat , Francifcum  nimirum  Salvia - 
twn , qui , cum  naturali  quodam  inftinctu, 
ac  peeuliares  quafdam  ob  fimultates , a 
principe  hujus  Gymnafii  Promotore  Lau - 
tentio  , esteri fque  Mecìiceis  diffentiret  , 

(O  ejus  preclare  cceptis , fi  non  re,  ani-  . 
mo  certe  femper.obiUtit  ; & quod  imma-  ' 
nius  eft , tam  prètiofee  vitse  Stamen , pau- 
lo poft  in  Pa&iana  Fazione  * conatus  eft 

am.  • j 

«ni  ■ — ■ il  I < x.  ■ ■■  ■ — — • 

* V 

(a)  L/A 4.  Rer.  Stud.  Pag.  2^6. . 

(b)  Canon.  De  quibufdam  12.  Difìin* 

Sion.  37.  • 

( C ) Nicol.  Valor,  in  Vit.  Laur.  zi  Ni* 
col.  Machiav.  Lìb.  8.  Hijìor.  zi  Alpbonf. 
Ciacon.  de  Vit , O geli , Sum.  Pontif.  im 
Sixt,  IV. 
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amputare.  ( a ) Immortali  Deo  hibendar 
gratin  funt , quod  ab  hac  Archiepifcopa- 
’ li  Sede  diutiflìme  abfuit . (b  ) £x  qua  pia- 
ne abfentia,  ratione  proventuum , in  co- 
optatione  Doflorum  , contingentium  ea 
Illi  cum  Pifano  Canonicorum  Coetu  con- 
troverfia  enata,  fuper  qua  fiife  fapienter- 
que,  de  more  fuo,  confuluit  celeberrimus 
ejus  oetàtis  Juris  Interpres  atqué  Conful- 
tor  Alexander  T art  agni us  Imolenfts  , ut 
' - videre  datur  in  Tom.  VI.  S'uorum  Confai, 
Confult.  no. 

Concordia  res  parvas  crefcere,  Difcor- 
dia  maximas  dilabi  , non  minus  elegan- 
ter , quam  vere  fcrrpfit  Crifpus  Romana 
Primus  in  Hijiona (c) 

Hifce  tamen  minime  refragantibus  , 
Academica  Res  , Fautore  Mediceo  , tan- 
tum in  dies  coepit  ’augmenti , ut  aufto 
Difcipulorum  numero  , prsecavendum  fi- 
bi  cenfuerint  Pifani  Cives  , ne  occafione 
venationum , Ubi  plurimum  afferreturde- 
trimenti.  Rem  curfim  enarro  iifdemfere 
* verbis , quibus  in  Publicis  Provifionum 
Libris  enunciatur. 

» In 


[a]/.  Micb.  Brut.  Lib.6.  Hi  fi.  =3  Paul. 
• Jov.  Lib.  7.  E log.  in  Julian.  Medie. 

{b]  Spoi.  Scip.  Ammir.  M[.  in  Bibliotb. 
Florenf,.  Barnabit.  PP. 

[c]  S allupi,  in  Bell.  Jugurthin, 


Prxcìpuùrum  Monumen.  «89 
M la  Dei  Nomine  Amen  =j  Reveren- 
temente  fi  exponc  dinanzi,  Vo'iMagnir 
fici  & Excelfi  Signori  , Signori  Priori 
della  Libertà,  del  Popolo  Fiorentino  per 
parte  della  nofira  Città  di  Pila  , e de 
Priori  e Collegi  di  quella  , cóme  Con- 
ciofiacofa  che  per  ricordo  di  piu  Citta- 
dini fia  fiato  infinite  volte  alloro  Uffi- 
cio ricordato  come  attefo  alla,  nuova  cr ca- 
tione dello  Studio  & allo  affai  numero 
eie  Forefiieri  & Nobili  Huomini  che  giit 
fi  trovano  in  quella  & continuamente  fi 
vede  moltiplicare  &c.  Che  perb  propon- 
gono alla  loro  approvazione  una  Leg- 
ge che  , perchè  non  fi  difirughino  Co- 
lombaie Fagiani  Stame  Cervi  Lepri  &c. 
da  quinci  innanzi  nella  Città  di  Pifa, 
nè  etiam  nel  Contado  di  quella  per  Spa- 
zio di  Miglia  dicci  intorno  non  fi  pol- 
la per  alcuna  Pcrfona  di  qualunque  Sta- 
to grado  e condizione  8cc.  nè  per , fé  nè 
per  altri  uccellare , nè  fare  uccellare  &c. 
ne  con  Balefire  Schioppolo  Arco  Ar- 
chetti nè  altri  Strumenti  Starne  Qua- 
glie &c.  nè  pigliare  &c.  Cavrioli  Porci 
Salvatici  &c.  fotto  pena  pecuniaria  &c. 
da  applicarli  & c.  fa) 

• Non- 


(a)  Fxempl.  tal.  Epifl.  in  Lib.  Deli  ber. 
Arcb.  Public.  Pifan,  fub  Die  2 9.  Aprìlis 
Au.  147 6.  Pag.  102. 


i£0  Fabruùì  Collegio 
Nonnullos  ex  his  t qui  Lyceo  noflro 
frequentes  aderant  hac  tempeftate  , & 
forfan  efHagitando  cùrandoque  huic  Edi- 
tto caufàm  dederunt,  aut  in  illud  pec- 
carunt , paffim  ubi  ferat  occafio  , & 
prsefertim  in  Elogio  Profeflorum , ad 
quorum  quodammodo  Scholalìicam  Fa- 
miliam  pertincbant,  alibi  recenfebimus . 
Interim  nobis  opportune  commemoran- 
dus  venit  Raphael  Riarius  Hieronymi 
Riari  j Nepos,  atque  ex  hoc  latere,  57*- 
to  Quarto  conjunttus  , ( a ) inclitoque 
Purpuratorum  Patrum  Collegio  , adole- 
fcens  adhuc  adfcriptus  . An  autem  in- 
genuus  Sapientiae  amor  ? effervefcentis 
ìngenii  Juvenem  , ad  edifcendos  Sacros 
Canones  Pifas  adduxerit  , an  potius  in- 
fana  prurigo  , cominus  promovendi  Pa- 
ttianam  Conjurationem , cujus  Hierony- 
mus  Patruus , in  rem  fuam  , promotor 
«rat  acerrimus , ( b ) dubium  adhuc  Et. 
Illud  certum,  quid  eo  prafente,  fi  non 
aufpice,  occafione  prandii , in  i'uburba- 

na 


[ a ] Georg.  Vivian.  Marcbef*  Vi*.  Ulufir. 
Toroliv.  Lib.  2.  .rr  Pier  Bayl.  Dtct.  Hi  fio- 
ri q.  -,  Critiq.  Toni.  4-  Pdit.  Amfiel.  Anno 
1740.  Pag.  215. 

( b ) Volger.  Lib.  5:.  Geojraph.  §.  Res 
Tlorent  ..^r  Brut.  d.Ltb.  6.  Hi  fior.  ^ Ber- 
gom.  in  Sup pieni.  Chronic.  72.  Valor,  in  V ita 
La  ut.  71  Jov,  iri  Julian. 


! • - . * 

Pracipupruw  Monumtn.  igi 
j na  Laurentii  Villa,  ei  opipare  inftru&i, 
iniqua  caedes  rpfius  Laurentii , & Julia - 
ni  Fratris,  Civium  immortalitatc  dignif- 
fimorum,  debuerat  cxpediri , nifi  torte 
fortuna,  aut  Divina  potius  Providentia, 
' fa£ium  fuiffet , ut  ipleraet  Julianus  ali- 
quantulum  confueto  pituita  morbo  labo*- 
rans,  filine  abefiet.  Quo  tandem  e xecra- 
biii  facinore  , in  Ecclefia  Metropolita- 
na, inter  verenda  Miffarum  fòlemnia  , 
an  perfona  Juliani  facrilege  completo , in 
JLaurentium  autem  incatTum  attentato, ( a ) 
parum  abfuit  ut  Eminentifiìmus  Prin- 
•ceps,  furore  Populi  juftiftìme  tumultuari- 
tis  abreptus,  co  mortis  genere  affìceretur, 
jquo  F ranci  jais  Sahiatus  Pifhnus  Archi- 
praeful,  & ipfe  eomplex  creditus  , affe- 
«usfuit,  nempe  laqueo.  ( b ) Exemptio- 
nem  ab  hac  graviflìma  poena  acceptam 
jeferre  debuit  fummce  au&oritati,  hseroi- 
caeque  dementile  ipfius  Laurentii  ; ( c ) 

qui 


[ a ] A n gel.  Politia ».  in  Htftor.  D,  Con - 
furat.  ir  Jo.  Mich.  Brut.  d.  Lib.  6. 
Barth.  Font,  in  MjJ.  Annui . in.Riccard. 
Biblioth. 

[ b ] Nicol.  Valor,  ìbìd,  ir  Mathias  Pal- 
mer. de  tempor.  fub  An.  1478.  Ferd. 
Ugbel.  Ital.  Sacr.  tn  Ser%Pifan.  &c.  Frane. 
Oflend.  Orb.  Sacr.&c*  pare.  2.  lib.  Cap.  25. 

* [ C J Hubert.  Foliett.  de  Homin.  Clar. 
-i»  P*c.  in  F log.  Petr. , & Raphael,  Riar. 
~ d.  Jo,  Mich.  Brut . Lib.  7. 
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qui  poflmodum  prò  fua  incolumitete 
receptis  bine  iride  fineerh  Amicorum 
congratulationibus*,  in  hoc  idem.  Offici! 
gtnus , etiam  Pifanam  Urbem  effufiffi- 
mam  vidit , ut  ex  fequenti  breviffima 
Refponfione  innotefeit  , quam  honellae 
digrefsioni  indulgens  , publici  Juris  fa- 
cicndam  duco . 

„ Magnifici  Dominis  Prioribus  Civi- 
„ tis  Pifarum  tamquam  Patribus  meis 
honorandis . Magnifici  Domini  & Pa- 
„«tres  honoraudi.  E1  conforto  delle  V. 
„ M.  me  flato  gratifsimo  . Et  ho  per 
,,  quello  conofciuto  di  nuovo  quello  fep- 
j,  pi  Tempre,  cioè  quanta  fia  l’ affezione 
„ di  cotefta  Ciptk  verfò  le  cofc  noftre, 
_3,  11  cafo  è veramente  flato  horribile 
„ ma  dello  altre  fìamo  in  buon  porto. 

Priegovi  e confortovi  a Ilare  in  pun- 
3,  to  & provveduti  bene  a ogni  cofa 
& a voi  mi  Raccomando , Fior.  Die 
„ 28.  Aprilis  1478.  ( a ) 

„ V.  M.  Filius  Laurentius  de  Me- 
dicis  . 

• . Qui  fe  honoris  & benevolenti*  Si- 
rgnificatione,  Filium  in  hacEpiilola  pro- 
nretur,  jam  pridem  Patrem,  in  quovis 
cfficii  genere,  le  fe  iisprebuerat,  utpln- 
• ries 

• * -'■  — 1 *■'  1 . .....  . - ■ — ■ ■ _ ■«it' 

fa]  Lib.  Hi.  Deliberai.  Dom.  Prior.ab 
/tri'  1474.  Gre,  Sub  An . Pif.  147P- 
*9^'  ■ • 
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ties  iidern  Pifani  Proceres  ingenue  baffi 
funt  ; [ a ] maxime  vero  in  his  , quac 
Studiorunr  cauffam  pefpiciunt  ; quam- 
obrem  non  orni  Ter  ataatea*  fieuti  nec  po- 
lka deffitit , ad  Publici  preces , prò  Bur-  ' 
gundio  Bartholomxi  de  Lculis  Nobilifs. 
Tifano,  nec  non  prò  honeffiffimo  Cive 
Taddceo  dell''  Apojìolo  , officia  fu  a inter- 
ponere,  prout  alibi  drcetur  ; ( b ) atque 
ita  eximiis  Viris,  qua  difponendo,  dum 
inter  fupremos  Prsefides  afìideret , qua 
fupplices  preces  porrigendo  , dum  eo 
.Magiltratu  vacaret  , Renafcentem  Uni- 
verfitatcm  inltruere . 

Horum  feriem  /uvar  hic  exhibere;  &. 
primo  quidem  antcquam  Pifanum  Gym- 
nafium,  ob  pefiemaliafque  publicas  cala- 
mitates,  aliò  abire,  & quodammodo  pe- 
regrinar! cogeretur  . 

Sufficientibus  ad  enucleandas  Theolo- 
gicas  Facultates  Erudiris  illis  Viris,  de 
quibus  in  antehabita  Dilfertatione  nofira, 
habita  mentio  fuit  ; quorum  plerofque 
ad  eam  ufque  diem  , de  quanobis  nunc 
fermo  efi,  &j)Iures  fubfequentes  Annos, 
vitam  protraxiffe  jam  innotuit  ; & qui- 
bus modo  adjicere  datur  Map  Ottavta- 

Opujc.  T om.  XXXIV.  I num 


(a  ) D.  Lrb . infer.  allegando  & 4. 

ad  An,  1490.  pag\  155. 

( b ) Ex  prati.  VoìiAm.  3.  ad  An.  1476. 
P«£-  91-  » & 
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194  s Fabrtttii  Collegio 
num  de  volaterris.  Ordtnis  S.  Augujltm  , 
Decanum  inter  Theologos  agentem ,[«j 
pauciffimos,  in  fequentibus  temporibus  , 
ad  id  muneris  affumptos  reperimus .. 

J.  Ir. ter  nos’  certe  enumerandus  occu- 
rh  quamvis  cum  tenui  Stipendio  Flore- 
norum  Viginti  , Fr.  Bernardinus  Bar- 
tholomeei  de  Cherubini s , ex  Ordine  Mi- 
norum  ; ( b ) ex  Fiorentina  autem  nobi- 
li Familia  , qua:  Barduccium  Fancijci 
Cherubini , jure  optimo  poteft  oftentarc, 
pluribus  muneribus  laudabiliter  funétum, 
atque  unum  ex  primis  Fiorentini  Studii, 
fub  Anno  i --396.,  Moderatoribus  [.  ( c ) 
Omiflo  Patris  nomine,  Cognomine  , at- 
que hoC  publico  in  Pifana  Univerfìtate 
Magifterio,  ubi  refeiviflent,  minime  qui- 
dem  reticendo  , de  Minorità  Bernardino 
loquuntur  Antonius  Pojjevinius  ; [ d ] 

- Francifcus  Gonzaga  j ( <?  ) Michael  Poc- 
ciantius  j ( / ) Lucas  IVadingus  , ( g ) 
0 ' qui- 

;J[  a J Lib.  1.  Do&or.  pag.  ,4 6.  terg.  in 
DoElor.  mag.  Baftl.  Mag.  Gabriel,  de  Pi/ir. 

[ b ] Catal.  P’tfan.  Profeff.  An.  1473.  O* 
feq.  in  memof.  Reformat.  Fiorente 

[ c ] Statut.  Stud.  Florent.  pag.  86.  ap. 
Confai.  Acad.  prò  ttmp. 

( d ) In  Apparat.  Sacr.  Tom.  1. 

( e ) De  Orig.  Seraph.  Relig.  Francifc, 
C ap.  ltlujlr.  Script. 

, ( f ) In  C atalog.  Script.  Florent. 

( g j De  Sciiptor.  Or  dia.  Minor . 


Prxcipuorum  *Monumen.  195 
quibus.  litique  acceptum  referre  debemus, 
prselaudatum  illuftrem  Virpm  , Theoio- 
gum  , atque  ConcionatorerA  ejus  aetatis 
eximium,  Opufculum  edidifle. , in  for- 
ma Dialogi  confcriptum  , de  Laudtbus 
Cajìitatis , atque  Virginitatis  , Francifco 
S.  Pctri  ad  Vincula,  Cardinali  Emeritif- 
fimo,  poftea,  fub  Sixti  Quarti  nomine, 
Pontificiam Poteftatem  adepto,  nuncupa- 
tum  , cujus  initium  =:  .Cam  fxpe  mecum 
Reverendi  {[irne  Domine  &c.  Finis  vero 
Finit  Opufculum  editUm  , atque  com- 
pì cium  per  me  Dei  gratta  Fratrem  Ber - 
nardinum  Florentinum  Ordinis  Minorum 
Anno  Domini  Millefimo  CCCCLXXL 
Kalendts  Augujìt  . Deo  grattar  femper 
Amen  . Manufcriptum  hoc  aflervatur  in 
Bibliotheca  ^Fiorentina  S.  Crucis  , cujus 
infìgnis  Coenobii  fuerat  Alumnus  ac  Re- 
gens, Pluteo  XXII.  Cod.  Membran.  VII. 
in,  quamvisejusnotitia4.}  ficuti  cetero- 
rum  illuftrium  Codicum  MIT.  in  ea  Bi- 
bliotheca delitefcentium  , defideretur  in 
alias  probatiffimo  Opere  Clariff.  Bernar- 
di Montfaucon  fic  infcripto  Biblioth.Bi- 
blicthecarum  MJf.  Fefellit  in  hoc,-  ut  in 
plerifque  aliis  , Eruditilfimum  ColleSo- 
rem,  Coadjutorum  incuria,  Exfcripto- 
rum  vel  Typographorum  ofcitantia  ,* 
ficuti  Pocciantium , atque  addentem  Fer- 
rinium  , ut  credere  fas  eft,  eadem  ipfa 
decepit , coartando  vitce  terrninum  huju- 

1 a fce 
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tq6  ‘Fabrutìì  Coìteti  io  ' - 
Tee  nofìri  ProfefToris  ad  Anuum  1408, 
mmT  prsetèrquamquod  non  finit  in  hu- 
jufcemodi  Anacronifmum  irrepere , prae- 
allegata  Dialogi  fubfcriptio  j przelauda- 
tos  infuper  Scriptores  nequaquam  latere 
potuerat  , ante  Annum  1464.  Francia 
jcum  S.  Petri  ad  Vincala , cui  Dialogus 
ille  dicatur,  Cardinalitiae  Dignitatis  com- 
potem  nondum  effeftum  tuifìfe.  ( a ) 
Conliat  pariter,  .circa  An.  147 , òim- 
dem,  aftu  Conventus  S.  Crucis  Regen- 
tem , fubfrriptiòne  Tua  calculum  adjecilfe 
elaboratici  ma;  Confultationi  , qua  per 
ìnfignem  ejufdem  Ordinis  Coenobitam 
JLudovicur/i  de  la  Turre , aliofque  corda- 
tifTiraos  Viros  , Jus  Montium  Pictatis 
àCértum  eft  . [ b ] Probabilius  itaque 
mortis  ipfius  Dies  a pradaudatisi3 ' o. ff evi- 
nto , atque  IVadingo  fub  Anno  1480. 
notatur  ; ( c ) at  non  omnino  exafte 
etigm  fub  prasdifto  Anno , cum  fub  die 
17.  Oftobns  An.  1482.,  ipfo  potiCimum 
■aufpice,  fit  publicus  in  Theologia  Pro- 
. . fef' 


[ a ] Alpbonf.  Ciacco»,  in  Paul.  II.  •=. 
Lue.  pl/ading.  in  Annal.  Ord.  minor.  Tom. 
XII l.  j=r  ìg.  Hyac.  Gravefon  Hijìor.  Ecclef , 
Tom.  VI. 

[ b ] Apolcg.  Luaov.  ad  P.  Barot.  Ep , 
Fatai/,  in  Biolioth.  Map/iab.  Fiorini,  in 
Ciaf.  Mff.  31.  C od.  ip.  in  4. 

£ C ] D.Tom.  pr  imo  Apparat, , G/Treci» 
da  Script.  Ord.  Minor. 


PrcecipUomni  Monumen.  197 
Mor,  cum  Stipendio  Florenor.  viginti-r 
quinque , defignatus  Mag.  Petrus  deCa - 
labria  ejttfdem  Ordinis  , atque  ili  ipfius 
locum,  in  hac  noftra  Univerfitate,  fuf- 
fe&us  . ( a ) # , 

II.  Celebrem  Litterariis  Contehtioni- 
bus  cum  J obanrìe  Argyropulo  Grseco  fa- 
ftiofoque  Homine , Theologicis  , atque 
Philofophicis  Doótrinis  Virum  Fr.  Ùo* 
minicum  Joannis  de  F landria , Ordinis  S. 
Dominici  ^ in  reftitutum  hunc  Acad«* 
micum  Ccetum  > cum  honorario  Fior, 
centum , cooptatum  , & ad  exphcandas 
Philofophicas  atque  Theologicas  Difcw 
plinas  adhibitum  , opportune  nunc  com- 
memorare Jibet..(  b)  De  pradaudatis 
Quajftionibus  cum  Argyropùlo  habitis  , 
Eruditiffimi  Scriptores  Quetif. , & Echard. 
cum  laude  meminerunt  ; ( c ) Pifanam 
vero  Cathedram  ab  Eo  re&am  , nedum 
Clariff.  Jo.  Franctfcus  Foppens  Bibliothe- 
c£  Belgica:  novilfimus  Editor  ; ( d ) 
Sed,  quo4  magis  mirandum  fubit,  etiam 

T * - <v 


( a ) Lib.  3.  Rer.  Studi  in  Offic.  Refor.  ^ 
Pag.  90. 

( b ) Ex  Lib.  Memor.  Rtform.  Florent.fub 
An.  1473.  pag.  7.  0*c.  Lib.  2.  DoSl.p.  18; 

( c ) Tom.  prtm.  Ord.  \Prad.  pag.  894. 

( d ) Part,  X.  p4g.  248.  Edit.  Bruxell . 

An%  1739. 
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198  . FabtUtii  Collettio 
Scriptores  ejufdem  Dominicana?  Fami  lise 
praetermiferunt  . Sicut  & illud  circa 
prceftantem  hunc  Aluranum , ab  iis  igno- 
ratimi aut  omifliun , primus  omnium 
adnoto,  Eundem,  Septennio  fere  pridem 
in  hac  ipfa  Univerfitate,  Die  24.  Maij 
egregio  de  fe  experimento  fa£to,  Thec- 
logicis  Infignibus  , Promotore  Michaele 
Cardi  de  quo  alibi  egimus,  fuifle  deco- 
ratum.  (a  ) E pluribus  Operibus,  quae 
ctìnfcripfit , Contentarla  in  Metapbificam 
Arifìot.  tantummodo  commemorat  Georg. 
Mathias  Konigius  . ( b ) Catalogum.1 
vero  longe  pleniorem  ex  praelaudatis 
Quetif. , &.Echard9  exhibemus  hunc  -tr 
In  XII.  Lib . Metaphif.  Arijìotel.  Se- 
cundum  Expojìt . Angeli c . Dottor,  lucidif. 
atque  utili fi  Quafiion.  Qutejlion . 49. 

In  Lib.  E Poflerior.  t=:  XX.  in  fe. 
cund.  t=2  XXIII.  in  Elench.  five  in 
Opufc.  S.Thom.  deFallac.  'ZL  Quaflion. 
&'Annot.  in  tres  Libr.  de  [Anim.  'TL 
Qunejìion.  Quodlibetales  Commentar, 
in  Lib.  de  Cauf.  Proc.  In  8.  Lib.  Phific. 
4.  de  Cai.  & mund.  2.  de  Generat.  & 
Coyrupt.  y &.  in  Parv.  naturai,  n.  Su- 
mul.  ^ Suppqfition.  Tra  fiat,  de  Or - 

din.  Divinar.  Per  fonar.  &c. 

- Flo- 


( a ) Lib.  I.  Dott.  Archiep.  pag.  98. 

( b ) Bibliotb . Vet.  & Nov.  io  Verb.de 
Ttandr.  ex  Swert. 


Pracipuorum  Monumen.  ’ W ,, 
Fiondile  Anno  1512.5  Gefnertana  ac- 
cipimus  ; (#)  Sed  falfo  i.cum  ex  fuis , 
An.  1 500.  objifle  in  przeallegatis  lòcis 
tutius  edoceamur  . Circa  quem  Annum 
Millefimum  quingentefimum  , quo  Bono- 
nise  degens,  vitam  cum  morte  commu- 
tarli:, aliud  mendum  , quamvis  ad  rem 
noftram  extrinfecum,  & facile  Typogra- 
phicum,  in  Tnthemii  Supplementis  ob- 
repfit  ; C ^ ) non  enim  An.  1 500. , ut 
ibi  Scriptum  habetur , Alexander  Vili. , 
fed  VI.  Ecclefiae  Gubernio  praeerat  , ac 
(oì'emne  Jubileum  indixit  : quod  ud- 

que , ne  mentiar , ante  me , ex  prsecita- 
tis  aliifque  Scriptoribus , Claris.  Frabri -v 
cius  in  Biblióth.  Med.  & Infim.  JEtatìs 
adnotavit. 

III.  Inter  eos,  quos  fagax  Academicorum 
Praefe£lorum  cura  Pilano  Gymnafio  in- 
tuendo illuftrandoque  preeelegit,  Hicro- 
rtymus  Zanettinus  Bononienfis  eli: , adpro- 
fltendum  Jus  Pontificium  de  fero  còn- 
duftus  An.  1475.  cum  lauta  Floren.  49  5. 
in  Annum  mercede,  (r)  Thomam  Ge- 
nitorem  habuit  confpicuo  loco  Bononiae 
natum , & ftatim  ac  per  aetatem  & eru- 
ditionem  decuit , Collegio  Judicum  , & 

1 4 ..  Ju-  1 

1 , ,!■■■—»  ■ * i.  ■ ■■■■  — — — —— ■— — » 

H * - , • ' * 

[ a ]•!»  Verb.  Domiate,  de  Flandr. 

[ b 1 Gap.  in  Appendic. 

( c J .C atal.  Public.  Profeff.  in  Arcb.  Refir. 


*200  Tahrutii  Colle  Elio 
^Jnrifconfultprum  cum  CiviJium  , tumCà- 
noni/krum  in  Patria  fuit  adfcriptus:  qua 
in  Albo  vel  ab  Anno  1451.  reperitur. 
CfX  An  ex  confpicua  Venetiarum  Urbe, 
prima’vam  originem  duxerit  , vel  ei  Ci- 
vitati  fuerit  poflmodum  adleftus,  ex  eo  ,. 
quod  a Francifto  Sanfovinio  inter  Vene- 
tos  Scriptores  recenfeatur  _.(£>  non  ad- 
modum  folicitus  inquiro  j Illud  ad  rem 
prcefentem  adnotaife  contentus  , quod. 
podquam  Togata  huic  noflriE  Miìitije 
eoepit  operam  dare , quamplures  infignes 
Aiumni  eo  Promotore  , ac  Duce  , lite— 
rariis  hilce  gradibus  colaonedati  adinve- 
niuntur  : quos  inter  Taddceus  dell'  Apo- 
fiolo  , de  quo  fuperius  , Geniilis  Paulì  de 
Mapiflm , qui  Le&oris  Extraordinarii  mu- 
nus  predare  pbjerant  j.  (r)  Antonius  Ai- 
fi  honfi  de  Staitiis  Canonica  Mejfanenfi?  y 
de  cujus  illuftri  Familia  y & figuanter  de 
Alphonlo  Senatore  late  Jofeph  Bonfilius  ; 
(d  ) Carolus  de  Maximi s Romania , Frau- 
dici Reéìoris  illuftris  agnatus  ; Jo:Gui- 
• ' ben 


• . ■ ' TU  ■ '4 

- ( a ) Joi : Pafqual.  Alidof.  de  Dott.  Bonon. 
Pag.  Li0.  & feq.  & in  Append.  pag.  3?. 

( b ) In  Venet.  Defcxipt.  Lib.i 

(c)  Monum.  Acad.  An.  I474.  Lib. 2. 

Dobhr.  Pag.  96.  d)*  100.  terg. 

(d)  In  Lib.  ìnfcript.  MeJJint  ' deferit. 

hio.  8.  " 
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Pracipuorum  Monumen.  20 1 
bttt  CUrìcus  Andegayenjts  , quem  preci- 
pue commemoratum  hic  volo,  non  tam 
ut  infignis  hujus'  Alumni  Monumentum 
eXtet , quam  ut  etiam  de  ufu  Licentiart- 
di  , in  hac  quoque  Univerfitate  noltrg 
conflet  Licentiam  fiquidem  poftremus 
Hic  na&us  effe  dicitur , fub  Die  nona 
Augufti  an.  1477.  ( a ) 

Siipervacanea  prorfus  aliorum  Viro- 
rum  Commemoratio  ex  eadem  Zanetmut 
Gente,  in  Hiftofia  Litteraria  preftantif- 
fitnorum  ; veluti  alterius  Hieronymi  in 
Rebus  Medicis  exercitatiffirni  , atque  in 
Chimicis  praefertim  Scriptoris  non  igno- 
bili s *,  (&)  Sigifmuhdi  Francifci  Filii  in 
Bononienfi  , Maceratene  , Senenff,  Ro- 
mana; addit  Antonius  Mafmìus , (c')  pe- 
qes  quem  omnis  interim  fides  fit,  etiam 
in  hac  ?io[ìra  Academia , lubfequenti  Si- 
culo declinante , Sacrorum  Canonum  Pro - 
fejjoris  fiximii  , Conciftorialis  Advocati , 
atque  in  Firmano  Epifcopatu  religiofilfi- 
me  defungi . ( d ) Satis  enim  huic  no- 
, I 3..  ftro.. 


(a)  Di  Sì.  Lib.  2.  DùSlor.  pagina  9$.,  £r 

102>  c 

(b)  Ex  Theat.  Chinile.  Voi .4.  Linde», 
renovat.  Lib.  1.  pag.  434.  ^ Jac.  Mangct. 
Tom.  2.  part,  2.  Lib.  24.  Bibl.  Medie. 

(c)  Bonon.  Periujlr.  part.  2.  fub  Ann.  '' 

1Ì79+  P*8‘  16  f-,  ' • v ' . 

( d ) Id.  Alido] . pag.  2 lo.  & Append. 

Pag *'5J*  *. 
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fìrp , idecoris  accedit  & gloria , ex  editis 
Operibus  .•  quorum  precipua  de  differen - 
tiis  inter  Jus  Civile  , & Canonicum\  de 
Foro  Corifei  enti  £ , & Contentiofo  ; de  In - 
dtilgentiis  &c.  (a)  penes  Juris  Auftores 
celebratili!  ma . 

Solvit  autem  humanae  nature  debitum 
Bononiae  An.  1493.  Die  8.  Aprilis  , ut 
indicat-  brevis  emortualis  Epigraphe  in 
Tempio  D.  Dominici  polita . ( b ) 

Hieronymo  Zanetino  Com.  & Eq.  Font.  < 
Ctfareiq;  Juris  C onf  An, . MCCCCXCILL 
VI.  là  Apr.  vita  funBo . 

IV,  Eadem  Bononienlis  Urbs  , nullo 
non  tempore , precellentium  Ingeniorum 
Genitrice  fòecundilfima  ; non  tam  in  lau- 
dato nuper  Jannettinio , renafecnti  Lyceo 
npltro  fuppetias  tulìt , quam  in  Mag.  Flo- 
riano , eoaem  Anno  i473tabExcelfaFlo-* 
rentina  Republica,  huc  ad  prpfitendos  fa- 
cros  Canones  evocato*  (c)  E pluribus 


[ a ] Burcard.  Gottelf.  Struv . in  Biblìotb. 
Jur.  SeleB.  Cap.6.  §*  120.  ex  prim.  Tom . 
TraB.  Diverf.  rq  Joan.  Anton.  Bumald,  in 
Minerv.  Bonon.  ex  Jo:  Voipbg.  &■  ex  Tom,  £ . 
dà.  TraB.  ~ Peregr.  Ant.Orland.  de  DoB. 
B°n.  ^ Jo‘  Bapt.  Zilet.  in  Lib.lndic.  Legai. 
Auguft.  Fontan.  in  Bibl, . Leg.  &c. 

Tb  J Leandr.  Albert,  in  hai.  ~ D.  Ali * 
do],  de  DoB.  Bonon.  Crc. 

(c)  Memor.  Refor.  fub  d.  An , 


Pracipuorum  Mpnumen.  20? 
hujufce  nominis,*quos  parce  , uti  foletr 
recenfet  prslaudatus  Alidojiui , (a)<  Is,> 
cujus  stati , & irrftituto  , Pifanum  hoc 
Magifterium  aptetur  Fioriamo  Lue#  de 
Dulphis  eft;  Matrc  autem  Johann a Gru - 
gnenfi  natus  fpeftatiflìma  sque  Foemìna  ; 
(£)  quamobrem  non  illeed,  hujus  qui- 
dem  statis,  & alioquin  admodum  illu- 
llris  de  S,Petro  diftus;  ( c ) multoquemi- 
nus  alter  XIV.  & XVII.  Saeculi  Cele- 
bris & ipfe  Jurifconfultus.  ( d)  Avitam 
Hic  nolter  fanguinis  claritatem  , Comi- 
tiva Dignitate  Tpe&abiliorem  quoque  re- 
dira  m , in  dies  adauxit,  ac  libi  fua  Vir- 
fute , ad  majora  viam  patefecit  ; Theo- 
logica  quidem  Facilitate  , 7ad  duplicem 
Canonicatum  ; Jurifprudentia  autem  , qua? 
magis  ad  nos  pertinet,  ad  Bononienfem  r 
Pijanamque  Sacrorum  Canonum  LcEluram  r 
\ , 16'  in 


(a)  \bid.  pag.Sl.  &c.  0*  in  Appendice 
fag.  25.  &C.  ; 

(b  ) Pomp.  C far.  Dutph.  in  Cbronolog. 
Kobit.  Famil.  Bonon.  Pag.  277.  =5  Idem 
Alidof.  part.i.  pag.  8l«  0*  in  Appendice 
pag.is.  . * : 

( c ) Prtecit.  Alidof  Pag.  78.  79*  0*  25- 
App.  ' < 

( d ) Jc:  An.  Bumald . in  Biblioth.  Bonon. 
ad  An.  l6ig  25  D.  Alidof.  in  Appendice 
pag.  28. 


204,  Fabrutii  Collegio  \ . 
in  quartini  poftrerna , ab  Anno  predico 
Conduòìionis  fuas  1473*.  quo  decreta  pri- 
mum  23  5..  Floren.  ei  PenGo  fuit  , pe  r 
plures  Annos  fefè  * fumma  cum  laude , 
exercuit;  (*)  Politise  vero  Studiis,  qui- 
bus  etiam.  inclaruerat  , inter  feleéliores 
Aulicos  F ranci/ci  IV.  Mantua  Ducis , ad 
fupremum  Confiliarii  Munus  : in  quo 
quidem  officio,  Sapientia  , Fide  & In- 
tegriate talem  fe  geffit  , ut  Gonzag# 
F amili#  ^ cognomento  tamen  tenus,  me- 
ruerit  inferi,  propriucnque  avitum  Stem- 
ma novis  luminibus  condecorari , ut  pne 
caeteris  3jhonorificum  Ei  conflatum  Numif- 
ma  detegit  Bononiae  degens  adverfus 
l alentimtm  Ditcem  publice  peroravit  j qua? 
nervofa  Declamano  inter  Mffi  Fr.Alean- 
dri  Alberti  affiervata  perhibetur.  (£) 

, Ex  c^teris  ipGus  Elucubrationibus , bre- 
vis  Epiflola  ad  Rom.  PontiGcem  Julium 
Secundum  confcripta  , cum  ténore  acer- 
rima? Ejufdetn  refponGonis  , vel  exter- 
nam  corporis  deformitatem  Dulphio  obji- 
cientis,  lucem  afpexit  in  VI.  Repet.  Ca- 
nonie. Tomo  , (c)  Moleftam  Pontifici  ex- 

titifle 


( a ) DìB.  Memor . kefir,  fub.  d.  An. 
rttrj.  pag.2%.  terg, 

( b ) D.  P omp.  C <ef.  Dulpb.  in  Cbron.  &c. 

( C I In  Repet.  Petr.  Andr.  Gammar.  in 

Extrav , 
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titifle  prememoratam  Epiftolamy  utilem 
vero  Ecclefiafticar  Difciplinae,  utpote  mo- 
tivimi pnedifìo  Romano  Pontifici  diftri- 
&ius  inhihendi  Simoniacas  Summorum. 
Pontificum  Eleéfiones  , teftafur  eorum 
aequalis,  & Extravagantis  illius,  quajfu- 
per  hac  materia  prodiit , accuratus  In- 
terpres  Petrus  Andreas  Gammarus  Bono- 
piienfis  j Sacri . Palatii  A popolici  Audi- 
tor ; teftis  eti-am  Pompe jus  Cafar  Dui - 
phius  in  C bronzeo  Nobtlium  F amiliarunt 
Bononienfium  pluries  in  notis  allegatus: 
a quo  pariter  acc'epimus  Decanatu  in. 

S.  Petromi  Ecclefra  fondato  , ibi  , poft 
mortem  An.  1506.  fequutam  in  Domino 
quievifife  j‘  ejufdemque  Monumentum  in 
Ecclefia  S.  Salvatoris  pofitam,  nunc  pri- 
vino loco  motum  , extare  inter  Aram 
Sacramento , Divoque  Jofepho  dicatam  y 
cujus  non  infiraum  decus  hujus  Pifani 
Magi/} erti } ab  eodem  ceterifque,  qui  de 
Floriano  nofiro  fcripferunt  , Butto  , Bu- 
rri al  dio  y Cafio  , Alberto  % Alidofio  mi- 
rum  fuifiTe  pr£etermiflfum  . Infcriptionem 
vero  prasd.  Monumento  appofitam  cu-  •* 
rae  debemus  relati  nuperrime  Auftoris., 

( a ) at- 


T.xtrav.  J.ulir  Secundi  de  Simon.  Pap.  Eletta 
in  VY.  Repct.  Volum,  Editi.  Juntìur.  An*. 
J587. 
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(a)  atqire  hujufmodi  eft.-  Floriano  Dui - 
pho  Gonzaga  Luca  F.  J ur.  ConfuL  T beo - 
logoque  \ infigni  Decanatus  dignitate , quam 
. in  Jicde  Divi  Petronii  dotavit  primo  fun- 
fto  , Frane.  & Ant.  Dulphi  , ob  fratrie 
• B.  M.  piar n memoriamStatuam  , Divo  au- 
lenti ’Thoma  Cantuarienfi  obreligionem  adi- 
culam  pofùiffe  MDVIII. 

V.  Reparando  Gymnafto  opem  quo- 
que tulit  Nobilis  Florentinus  Civis  An- 
tonius  Cocchi , Donati  Jurifconfulti  pra> 
ftajitiffìmi  Filius . (b\  A Die  , qua  Le- 
muri! Doftor,  in  hoc  eodem  Pifano  Ly- 
ceo  renunciatus  fuit,  a .Die  nempe  22. 
O&obris  1473.  more  Fiorentino  ; Stylo 
autem  Pifano  1474.  fc]  ad  Diem,  qua. 

. publicus  Profèffor  defignatus , ccepit  huic 
Togata?  Militiae  Tyro  defervire  , pauci 
dies  èffluxifle  deprehenduntur  : quod  fané 
indicio  nobis  eft  praecocis  Virtutis',  qua? 
ipfius  aetatem  antevertebat. 

Ùt  erat  Clericali  Vita?  mancipatus  , 
Sacrorum  Canonum  Profeflìo  ejufdem 
Vita?  Inftituto  aptior  , & opportunior 
vifa  eft  ; atque  Èxtraordinariai  primum 

Ca- 


(a  ) Jo:  Nìcol.  Pafqual.  Alidof.  Part.F 
pag.  Br. 

(b)  Memor.  Reform,  Florent.  fub  Anno 
*47J- 

(c)  Acbìep,  L'ib.z . Doftof.  pag.  34- 
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• Cathedra  fuit  admotusy  a qua  fubinde, 
& atenujori  Stipendio  Florenorum  o£ìua- 

tinta,  ad  Ordinariam,  & ad  opulentius 
onórarium  375.  evettus  ed.  [a]  Non 
deditit  interim  ejus  opera , ac  minlderio 
ziti,  in  Rebus  ad  ejus  Jurifdiélionem  per- 
tinentibus  , Francifcus  Salviatus  Pifanus 
Archiepifcopus,  fub  quo  non  femel,  in 
decernendis  DoSorum  Hominum  Info- 
gnibus  , Ejus  vices  obiifle  , ex  publicis 
Monumentis  innotefcit . [ b ] Immo  , 
translato  Pidorium  Gymnafio  , occa(k>- 
ne  Pedis  , & vacante  Pifanq  Archiepi- 
„fcopatti.,  oh  notam  Francifci  Sahriati  in- 
ternecionem  etiam  Pifani  Capituli  vi- 
ces geflìflfe  , ex  fecundo  Libro  Fiorenti - 
narum  Re f or  mattonar» , aque  perspicue  con- 
dat.  Philippo  Decio  , Profe  (forum  Mal» 
leo,  femel  atque  iterum  Collega  datus* 
gravitatela  ; quae  honedo-  cuilibet  Con- 
certatori convenit  juxtam  monitum  Im- 
peratorum  Valent.  & Valentin,  ad  Oli- 
brium  Prafeft..  Urb.  [e]  & qua?  Eccle- 
fiadicum  Virum  maxime  decet,  ali  quan- 
do 


, (a)  RotuLAn.  i486,  inter  MifcelL  Sum* 
mar*  & d't&.  Memor.  in  Arcb.  Re  far. 

C b)  Lib.  2.  Dvclor.  in  Archiir.  pub . At^ 
chiep.  Pi  far.  pag.^.  & 4. 

(c)  In  ’L.  Quifquis  6 . §.  ante  omnia 
C od.  eie  Pofìulan. 
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do  coa£\us  exuere,  & inCircularibus  Dh 
fputatiónibus , injuriofìs  fchomatibus  par 
pari  referre  auditus  eft;  qua  de  fe  acriter 
a Florentinis  Gymnafiarchis  reprehenfus 
fuif:  [a]  Sicuri  e converfo^ob  excel- 
lentem  Jurifperitiam  lummamque  dexte- 
ritatem  , ad  componendas  differentia? 
quafdam  inter  Communitatem  Barga?,  & 
Gragniani,  circa  Fines  exortas,  fub  An. 
1481.  honorifice  deputatus  invenitur  . 
[b]  De  Etruria  preclare  meritus,  in  hoc 
publico  legendi  munere  , exercendoque 
* -etiam  Florentiae  ,•  Confulentis  Officio  ; 
imo  Exalninatoris  in  folemni  Examìne 
. celeberrimorum  quorumdam  Virorum  , 
occafione  promotionis  ad  Litterarias  In- 
« fulas , ut  Angeli  Benedigli  de  Ambroftnis 
de  Mónte  Poìitiano  } Francifct  Dominici 
de  Sirigattis  de  Florentia  &c.  * [c]  vitam 
denique  cum  morte  commutavit  ; nec 
quicqwam  ab  eo  typis  editum  obfervare 


• •-  - - — 

i ri  . 

(a)  D.  Lib.  2.  Rer.  Stud.  in  Arcb*  Re- 
fotm.  pag.  32.  =3  Quid.  Pane.  Lib  2-  Cap. 
i ’ 5.  n.  216.  &c.  Frane.  Boez.  in  Vit.  Phi- 
lip. Dee . . ’ ! _ 

( b ) D.  Lib.  2.  Pag.  72.  in  Arcbiv.  Re- 
form.  &c. 

(c)  Lib.  2.  ColleB.  Ser.  Gabriel,  de  Va- 
cond.  in  Arcbiv.  Arcbiep.  • Tlorent . fub  An. 

^485* 


— 
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datum  : quam  literariam  Opcrum  jadu-  . 
ram  , edam  in  Donato  Choccbio  hujus  . 
Genitore,  Eruditi  deplorante  [a]  utpo- 
te  Virò  primis  Patria:  muneribus  , cum 
Fiorenti#,  • tum  foris,  egregie  fundo;  i» 
Philofophicis  facuitatibus , & potiffimum 
in  Jurilprudentia  adeo  verlato  , ut  libi 
Verini  Calamo,  tale  promeritus  fit  Elo- 
£Ìum . 

„ Quantum  Sulpitio^debent  Civilia  Jura, 

„ .Et  quantum  , Muti  Scevola  do- 
de,  tihi  ; 

„ Tantum  Donato  Cochio  decere  fa» 

, ' tentur  ; t • 

„ Civilis  vere  Jujis  amator  eras. 

„ Tu  quoque  Philofoph  <s  noras  , Se 
Curia  femper 

„ Confi lio  v indubiis  cali  bus  , ufa 
tuo  eft.  . •"  " 'r 

* i 

VI.  Inter  ceteros  Juris  Antifiites,  qui 
inftruendo  referato  nuper  Athenxo  uti- 
liter  adhibiti  funt,  abexternis  Academi- 
carum  Rerum  Conditoribus  , Albcrtum 
Bellum  Perufinum  Civem&  Jurifconful- 
tum,  communiter  omiffum  mirari  fubit, 
accenfendum  autem,  &.  quidem  Ordina- 

'•  riorum 


t • . > • 

(a)  Julius  Negr.  aj>.  A orni aie.  M.  Mun- 
Tom.X.  Sigili,  pag.  46 . Gre. 
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riorum  Canonillarum  numero,  curri  Sa- 
lario Florenorum  ducenrorum  Ubi  con- 
ftituto  , ex  irrefragabilibus  Monumentis 
Anni  1475.  erudimur  . ( a ) Patriarci 
Academiam,  pera&o  feliciter  Studiorurcl 
curriculo  , atque  ibidem  receptis  Jurifi- 
confultorum  Infignibus , decorale  me- 
moria: prodifìit  Oldoinus  \ ( b ) Sicuti 
Ferrarienfe  Gymnafium  , una  curri  c-ele- 
berrimis  Viris  Ludovico  Bolo^nifto  , Do- 
minico  a Mafia,  Alberto  de  Laudi s , Jc~ 
barine  Sadoleto , ia  ipfius  Jo.  Sadoleti 
Elogio  , Guid , Pancini,  obiter  adnota- 
vit  .•  ( c ) Patet  id  ipfum  ex  prselauda- 
ti  Bolognini  allerto  , qui  fubfidiariam , ut 
etiam  ea  tempeftate  ad  conciliaridam 
Scrittura?  majorem  fidem  fieri  confuevir. 
Belli  ad  probatìonem  aucupatus,  in  fine 
. folemnis  Confultationis  adverl'us  An- 
dream  Barbatiam  elaborata? , cum  prsdifta 
denominatone  Ferrarienfts  Lettori?,  ciuf- 

dem 


[ a 1 Meritor.  Canon.  Profeffor.  in  Archiv. 
Jteformat.  Florent.  fub  d.  A».  147$.  Pag.  2. 

Lib.  il.  Dott.  Arcbiep.  Pif.  Arco  pag. 
44-  » d 5» 

{ b ] In  Albert.  Augufl.  ex  Alex*  Baie - 
jìrin.  in  Op.  de  Acadent.  Perufin.  &c. 

1 [ c ] De  dar.  LL.  Interpxet.  Lib.  z.  Cap. 
129.  narri,  ipp.  ^ ; 
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dem  Alberti  Belli  nomen  apponit . [ a ] 

De  ipfo  tamquam  intigni  J.  C.  _meminit 
etiam  M.  Anton.  Pcrìgrinus  in  Aureo 
Trahatu  de  Fideicomnu'Jis  ; ( ^ ) '& 
cile  idem  Bellus  eft,  quemin  ferie  Co«- 
fulentium , & inter  Scriptores  in 
r/'rt  FideicommiJJorurn , praetermiflò  Alber- 
ti nomine , enumerat  Augujìinus  Fonta- 
na c •)  qui  alibi  de  Ludovico  Bello 
explicite  mentionem  habet  . ( d ) De 
praeafifertà.  Ferrarienfi  Ledlura  debemus  _ 
etiam  illuftre  teftimonium  Ferranti  Bor - 
fetthio  ( e ) qui  breve  hoc  Elogium  con- 
eludit,  addita  etiam  non  fpernenda  hac 
notitia  , quod  legata  Librorum  fuorum  ’ 
liipellettile , infigni  Ferrarienfium  Cano- 
nicorum  Cathedraiis  Eeclefiae  Capitulo  , 
poftrenium  vita?  fuse  diem  claufit  An* 
1482;  die  23.  Febr . Anniverfariorum  Kd- 
lendario  y quo  nihil  certius  , in  id  alle- 
gato »■ 

VII.  Nellia  Gens , ex  latere  Bartholo- 
miei  Ser  Nelli  , quae  paulo  pojft  initium 
• ’ » , ' - , • feculi 

• *■ 

( a ) Apud  Alex . Tari  ago.  Lib.  4.  Con/i 

SJ-*  v 

( b ) Artic.  25.  n.  2J. 

( c ) Bìbliotb.  Legai.  P.  §.2$.  & P. 

1F.  in  Ferb.  Fìdeìcom. , • " j ' - ■ 

( d ) là.  Font.  Sydlab.  XlF.  . 

( e ) Hi  por.  Alm.  Ferrar.  'Gymnas.  P.  2* 

Lib . 1.  pag.  67. 


\ 
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feculi  Decimi  quinti,  quod  modo  Aea-' 
demica  perlbrutatione  percurrimus  , Li-., 
terario  Magidratùi  idoneum  Officialem, 
ut,  perhibent  , ided  Curatonem  Studii  , 
prodiìxerat,  nimirum  Antonium  ; ( a ) 
Eadem  , ipfomet  feculo  declinante,  illu- 
drem  Juris  Pontifìcii  Profcfforem  Pifa- 
tìx  Univerdtati  fuppedìtavit  j Anno  vi-*- 
delicet  1479,  ( b ) Is  .mehercle  fuit 
ptìjìa ' Bartholómad  Filius  ad  Ordinariam 
Vefpcrtinam  Cathedrara  cum  Florenis 
1 50/  dàtim  promotus,  cui  jam  pridem, 
ad  omnem  honeftatem,  & gloriarci  prse- 
Iuxide  Genitorem,  praxipuis  Fiorentifioe 
Reipublicae  muneribus  egregie  iun&um  , 
Patria  Monumenta  tedantur  . (mc  ) Ju- 
/.  niorem  Francifcum  ex*.Tohanne  Stephani 
Nelli  progenitum  , pod  paucos  deinde 
Annos,  Scholadicus  idem  noder  CcetUsi 
Prati,  Pifis,  Fiorenti*,  prout  huc  , aut 
iìluc  jacUta  Univeriitas  fuit,  InllitutioÀ 
nes  prknum  Cadareas  ; dein  .Tus  Cano- 
nicunr  enucleantem , cum  plaufu  excepit  $ 

( d ),  & omnis  Etriifca  Curia  Litibus 

op- 


( a ) hib.  Extraél.  F/orent.  ad  An.  I4I5’.. 

( b ) Mernor.  Reform.  ad  An.  1473.  ©V. . 
(/c  ) Spoi.  Pttr.  Ant.  de  Ancis.  Lib.  2.  in 
Arcb.  Secr.  S.  R.  C. 

( d ) Rotul.  Univ.  An.  1495.  int.mifcelL 
Summar.y  & inr  memor.  Reform.  fnb.  An . 
i5°4.  . v 
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opportune  patrocinantera  . Spe&at  ai 
anteacìum  proxime  Seculuin  Julius  Nel * 
UuSj  &.  ipfe  Confulens  Clarilfimus,  ( a ) 
de  quo  Superioribufque  alibi  prolixior  - 
fermo . , 

Vili.  E pluribus  Senenfis  Soccida  Fa- 
miliae  preda  ntiflimis  ingenio,  Doftrina- 
que  Viris  ; atque  eduobus,  qui  Pifanam 
Àcademiam  Prostendo  celebriorem  redr  • 
didere  , fpeclat  potiflimnin  ad  tempora 
fclicis  ejus  Inltaurationis  per  Laurentium 
Mediceum  faélae  Bartholomxus  ex  Ma 
riano  Seniore  , JurifcontultitTimo  Viro  , 
Oratore  etiam,  ac  Poeta,  ut  ipfum  ho- 
norifice  nuncupat  JEneas  Sylvius  Picco- 
lomineus , ( b ) atque  ex  Nicold  Ventu- 
rini a , ornatilfima  Foeimna  , hujus  lujis 
ufura  compos  rfdditus  Vili.  Kalendas 
Apnlis  Anno  MCCCCXXXVI.  ( c ) 
Incidit  is  in  ea  tempora,  quibus  pau- 
lat-im  TJurifprudentia  caliginofam  illam 
barbariem  incipiebat  exuere  , fub  qua 
diutiflìme  jacuerat  ; & Amicum  Ante- 
luni P oliti anum  fortitus,  fplendido  ipfius  - 
exemplo  , gulìum  aliquem  in  Romana 

■ Hi-  " 

* ..  . 

— ■»  »<«■■'■  - y vi — — ■'  ■» '■ 

[ a ] Jul.  negr.  Catal.  fcript.  VUrent» 

( b ) Li  E L Efìftolar , Epift.  39. 

( C ) Cuid.  Panzirol.  de  Cla. Leg,  In- 
urpret.  mLib.  2,  Gap.  126 . num.  194.  in 
princ.  - r 
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Hiltoria,  Graeca,  Latinaque  Lifterajtura, 
adeptuseft.  Non  adeo  taraen  profecit, 
ut  fubfidiarium  ipfius  Politiani  Càlamum 
adfcifcere  opus  non  habuerit  ad  exiguàs 
Oratiunculas  contexendas , quas  Patria: 
fuse  Legatus  ad  Summum  Poittificém 
Alexandrum  Sextum , & Auguflinum  Bar- 
bari cum  Venetae  Reip.  Principem,  ma- 
gniloque habere  meditabatur  ■;  quas- ta- 
men  memorise  lapfu  utrobique  habuit  in- 
feliciter  . ( a ) In  Jurifprudentia  aùtem 
adeo  excelluit,  ut  inter  Advocatos  Con- 
fìftoriales  merito  relatus  fuerit  ; ( b ) & 
apud  ipfum  Politiarmm , tamquam  setatis 
fuse  Papinianus  audiat;  [c]  ficuti  e con- 
verto penes  .cultiores  juris  Interpretes  , 
q\»os  mter  reponere  juvat  Hieronymum 
Magium , in  Humanionbus  Litteris , non 
audiat  nifi  tamquam  Jnfans  , ac  Semi- 
barbarus  . {,  d ) Hauferat  eam  Juris  Di- 
iciplinam,  quam  ex  fepoftmodum,  per- 

■ . ■ • fp>- 


( a ) ld.  Cuid^  Panzirol.  in  fin . 

( b ) Mani.  Epitom.  Viror.  lllufir:  ^ l/i- 
dor.  Ugurgter.  Azoltn.  Pomp.  Sinens.  pàrt. 
1.  tit.  ió.  ld.  Soccin.  Tom.  2.  Gon/ìl. 
283. 

[ C ] Lib.  V.  Epifìol.  Epijì.  uh.  ~ Her- 
man. C onrrng.  Antiquit.  /{tademic.  Tom . 
V.  in  Trafd.  de  fcript.  Saetti.  Xf^.-in  noe. 

[ di  ] Lib.  Sceund.  Mijce/J.  Gap.  XI. 
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Tpicax  alioquin  Vir,  atque  fubtilis,  ria- 
viter  excoluit,  aT  bornia , nefcioqui  Senen- 
Ji , Scripfit  Mantua  : ( a ) cujus  cogno- 
men  iupplendo,  'Pancirolus  ex  ipfo  Soc - 
CIYIO  d T risma DoSlio , reponiti  ( £ ) nec 
non  a Patre  fuo  Mariano  , quod  qui- 
dem  evenit  , ubi  ftatim  depofito 

Juris  tyrocinio  , Inftitutiones  Extraordi- 
nariam  , atque  Ordinariam  ccepit  «enu- 
cleare i [ c ] quam  etiam  ibidem  , astate 
prove£ìus%edo,cuit»  Profecerat  quoque  piu- 
rimum  fub  Alexandro  T art  agno , & Andrea 
Barbatio  Bononize  , ubi  pariter  bis  cuoi 
laude  profeflus  eft  . ( d ).  Completo  au- 
tem  Senenfis  Magifterii  tempore  , in. 
Pifana  Academia  Canonicum  Jus,  Ma- 
tutinus  Interpres  Anno  1473.  nec  mul- 
to poli  Jus  Caefareum.,  cum  opulento 
Stipendio  Florenorum  o&ingentorum  ex- 
poluit  . ( e ) Docuit  &ipfe  Ferrari*  per 
. . qua- 


[ a ] là.  Marc.  Mant.  in  Epitom.  ».  57. 
[ b j Dì  SI.  Lib.  2.  Ct-p.  pi.  ex  Voluta. 
1.  Con/il.  1 50.  ejufcl.  Soccin. 

[ c J Prad.  Bart.  Soccin.  in  Rubr.  Di - 
geji.  ad  L.  Falcici. 

[ d ] Id.  Soccin.  in  L.  Certi  nòna  Pig.  de 
Reb.-  Qedit.  ».  25.  s?  Petr.  Balius  Lib.  4. 
Ditiion.  Htfìonc.  /»  Verb.  Marianus  noi. 
D.  Al  e a ri  d.  Albert,  in’  hai.  'Q‘c.  * 

[ e ] Memor.  Reform.  Florentinar.  fub  d. 
An.  147-?-  &C.  71  \d.  Soccin.  in  L.  Un. 
Qod.  de  5 (Mentii*,  qu<e  proto  0“c.  in  fin. 
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quadriennium  / ( a ) & ex  Civitate  Bo- 
nonienfi  profe&us  , etiam  Patavii  circa 
Annura  1498.,  ( b ) poli  plurium  An- 
norum  curriculum  , quos  in  hoc  lauda- 
tiffìmo  mtinere  apud  nos  infumprerajt  .* 
Pifix  emm,  abfit  verbis  invidia  , Thea- 
trum  extitere  longe  quidem  amplius  , 
atque  auguftius,  in  quo  fefe  ejus  Virtus 
exerCucrit . Hic  fuis  cum  ingenti  semuio 
J afone  Circularibus  Congrefiibqs  adftan- 
tem  Magnum  ' Laurent iurn  meruit  habe- 
re  . ( c )'  Hic  infignem  auditorem  ha- 
buit  Jo.  Francijcum  de  Poliajca  Spedien - 
fan , 'qui  quaédam  lingularia  , ex  ipfius 
ore  Pifis  excerpta  , Publici  Juris  fecit  , 
ut  in  fine  ejus  Commentariorum  * ad 
'Legem  Stipul  ationum  fecundam  §.  Et  ha- 
rum  jf.  de  Vdrb.  Oblfat.  ad  notar.  Hic 
fub  Anno  1474.  libi  decori  duxit  Julia- 
Yius  Francifci  Guizzelmi  Pratenfis  , in 
Jure  -Canonico  Doòìor  jam  Bononiae  re- 
munciatus,  ad  Literanas  Infulas , promo- 
• - ; -tore 


( a ) Fetuint.  Borfett.  Pii  fior.  Ferrar, 
Lib.  1.  pag.  5$v-^r  Prad.  Seccia.  Lib.  j» 
C enfiti.  4 6 *n.z. 

( b j Baph.  Polatcrr.Lib.2i.  Ambrop.  in 
Qomme.it ar.  Orba».  in  fin.  'Addetti.  ad 
l eg.  1.  Dig.  de  acquirend.  vel  amit . P off  et. 
j=T  Jd  Seccia.  Lib.g.  Confi.  6 r. 

( c ) DB.  Pier.  Bay/.  p'rxal/.  Loc.  ex 
Quid.  P&nzirol.  ibià. 
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tore  Soccino  evehi  . (a)  Hic  Ludovi- 
cum  Nicolai  Paviani  Pijìorienfem  ; hic 
Colam  Luciani  Siculum , qui  Le&oris  ex- 
traordinarii  Munus  Feftis  Diebus  obje- 
Tant  . ( b ) Hic  Gregari um  Jacobi  Cium - 
panti  Lucenfem , & ìpfum  Juris  Profeflo- 
rem  in  hac  noftra  Academia  meriti/fimum 
( c ) Hic  Guittonem  OBaviani  Anetinum 
non  multo  poft  Pifana  pariter  Cathedra 
potitum»  fub  Anno  1476.  iifdem  Infigni- 
dus  decoravit . ( d ) Éodem  fimiliter  An- 
no , die  vero  28.  Novembris  Antonium 
Paélium  Equitis  Petri  Filium , Epifcopum 
Sarnicnfem  ; < e ) Sub  die  autem  vigefi- 
ma  fecunda  Mail,  Antonium  de  Oclavia- 
710  de  S.  Maria  Monti s Fenati , Pifani 
Gymnafii  ProrcBorem  \ ( f ) Sieuti  Anno 
1478.  alium  ipfius  Academiae  Vicere&o- 
Tem  benemerentiffimum  Carolum  Equitis 
OpufcTom.XXXlV.  K Phi- 


( a ) Lih-  2.  Doftor.  in  Archiv.  Gener ; Ar - 
chiepif.  Pi  fan.  Pag.  31, 

( b ) Di  8.  Lib.  2 . pag.  67.  & 102.  terg. 
{ c ) Ibid.  pag.  106.  d>*  Memor.  Reform. 
Florent.  fub  An,  147,6' 

( d ) in  praalieg.  Lib.  a.  pag.  p8.  terg, 
( c ) Ibia.  pag.  juxta  reCent . enumerai, 
prim.  TL  Ferd.  Vghtll.  hai.  Sacr.  Tom,  2. 
in  Serie  Sarnens.  n.  24.  t 

( f ) Pag.  86.  d.  Lib.  a.  Do8or.  , & 
Catal.  Re&or.  Univ.  in  Mifcell . Summar. 

Ov. 
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Philip  pi  de  Gabrielis  de  Aìlgubio  ad 
eundemhonorificentiflìmum  Gradum  pro- 
movit,  [a  ] ut  quamplures  alios  iafignes 
ejus  Auditores  , Silentio  pratermittam. 
[ b ] Ctup  autem  ea  fit  humana:  natu- 
ra: conditio , ut  femper  profperis  adverfà, 
mifceantur  , quamobrem  , etiam  in  hoc 
fenfu,  nimis  veruni  fit,  quod  apud  Plutatch. 
Timefìa:  abOraculo  refponfum  fujt:[c] 
QUcere  ex  amina  Apum , Vefparum  & ha- 
bebis  abunde  : di  ili  1111$  re  minime  pollimi , 
{tempore  PifanaeConduciionis  multa  etiam 
Soccinum  finifirà  perpeffum  . Procter  acer- 
rima m etenim  ipfius  Jafonis , & potilfi- 
mum  jnfenfiffimi  Philippi-  Decii  gmula- 
tionem  , urgente  pelle  Anni  ..  1479.  e 
Pilana.  Urbe  in-  Piilorienfem , lares  Ei  , 
non  .fine  difpendio  atque  incommodo  , 
,transferendi  fuerunt  , iidemque  , metu 
hoc  cefiante  , Pifas  rurfus  afportandi . 

Cumque  exemplo  forfan  aliorum  Col- 
legarum , qui  'noodum  expleto  Loca.tio- 
' •:  ' nis 


( a ) In  d.  t,ib.zr Pag.  107.  inTabular. 
• Pi fan.  Archiep. 

' ( b ) DISI.  Lib.  2.  Arcbiep.  Public.  Ar- 
chi# • ad  An.  1484-  pag.  ipp.  ubi  de.  Bar - 
tholom.  Rigoglio  Florent.  a Socctn.  pr ornato, 
Cr  pag.  202.  ubi  de  Doóior.  Lazi  Arnolfin. 
Lue  enfi  / 

C c ) \n  Opufc.  de  Ami  cor.  muli  Ir.  &c. 
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nis  tempore,  Pifis  impune  difcefierant  , 
•prò  Patavina  Cathedra,  Venetis  intem- 
pefiive  fidem  fuam  obftrinxiflety  & edu- 
£ba  jam*  occulte  in  cadis  Vinariis  , Li- 
brorum  aliarumque  pretiofarum  rerum 
fupelleftile  , & Ipfe  elam  abire  tentaf- 
fet,  dete&us,  & ab  Armata  Familia  ca- 
ptus  & Fiorentino  carceri  mancipatus , 
quem  vulgo nunc\i^2nt  Delle  Stinche^  {a  ) 
inter  has  anguftias  per  fpatium  circiter 
duorum  Menfium  cum  aimidio  , a die 
-videlicet  26.  Decembris  Anno  1489. uf- 
que  ad  diem~8.  Martii , enitendum  Soc- 
cinio  fuit,  proditis  in  hanc  rem  fcriptis, 
quae  Autographa  in  Fiorentino  Refor- 
mationum  Tabulario  aflervantur,  (b)  ut 
fe  a prsefumpto  Stellionatus  crimine  de- 
fenderet,  fuaeque  exifiimationi  atque  etiam 
vita;  confuletet  . Quaefita  quidem  ha;c  , 
at  non  iccirco  minus  lacrymanda  fuit 
aerumna  : cui  demum  Soccinium  nodrum 
fubtraxit  asquiflìmum  Laurentii  Medicis 
arbitrium,  qui  prò  ipfius  morte  , tam- 
quam  rei  laefae  Majeftatis  , Suffragium 
ferentibus,  fi  non  totidem  verbis,  reta- 
men , & exitu  Excellentcm  in  Arte  mo- 
ri non  debere , reoofuit  ; & nedum  ab- 

K 2 fol- 


( a ) Nicol.  Valor,  in  Vit.  Laurent.  Medie . 
( b ) Vàcit.  Lib.  Memor.  Pag.  30. 
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folvit  , fed  abfolutum  , cum  dipendio 
mille  Ducatorum  in  fingulos  annos  prò 
triennio,  cum  affenfu  ceterorum  Colle- 
garum  reconduxit . ( a ) Mortuo  etiam 
Laurentio  fub  Petro  ejus  Pillo  Soccinio 
gratificandum  cenfuere  , folemni  hoc  , 
& anemine,  quodfciam,  ha&enus  com~ 
memorato  , multoque  minus  in  lucem 
edito  Decreto  . 

„ Dubitavit  nemo  umquam  vere  dici 
„ Jurifconfultos  Oraculum  effe  totiusCi- 
vitatis  : Ipfi  enim  in  dubiis  refponfa 
s,  tradunt , ut  viris  Enigiftata  folvant  ; 

hinc  eli , quod  Praefe&i  Gymnafiorum 
„ in  primis  hujus  Dilqiplinae  Excedentes 
„ Viros  omni  Studio  perquifiverunt , ut 
,,  ejus  veram  Dottrinarci  Difcipulis  tra- 
„ derent  ; idque  prae  ceteris  Pifani  Gy- 
„ mnafii  Prefetti  Studuerunt  conquiren- 
5,  tes  undique  per  Italiam  , fi  quos  ha- 
„ bere  poffent,  qui  in  eo  genere  Difci- 
9,  plinae  caeteris  praeftarent  ; nec  frudra 
„ ìd  intenderunt  . Sed  quia  non  fatis 
„ ed  hujufmodi  Viros  undique  accerfitos 
habere  nifi  conlerventur  - : quod  fieri 
„ neqpit,  nifi  pramiis  invitentur  , prat- 
„ cipue  cum  a multis  jn  dies  folliciten- 
„ tur  j praelertim  D*  Bartholomxus  So- 

z/mr 


( a ) P andrai,  pracìt.  hib.  Capii  , & 
num. 


» 

Traci puorum  Mommen.  2 1 1 

,,  zinus  Senenfis  Civis  , Pontificii  , at- 
„ que  Ca*farei  Juris  Do&or  pracclarilTi- 
„ mus,  qui  jam  Annos  circiter  XX.  in 
„ Pifano  Gymnafio  funama  cum  laude  » 

,,  & Difcipulorum  gratia , & utilitate 
3,  Jura  acutiflìme,  ac  dilucidifiime  inter-  - 
„ pretatus  eft . Idcircò  Magnifici  , & 

,,  Èxcelfi  Dom.  Dom.  Prior.  Libert.  , 

„ & Vexilli£  Juftit.  Pop.  Florent.  mo- 
„ ti  prsecipuè  hortatu  Praefeftorum  di6li 
„ Gymnafii1,  Volentes  hunc  Virum  ali- 
,,  quo  munere  in  amoris.  Tignum  allice*. 

■ „ re  3 & invitare  , ut  quemadmodutn 
,,  jam  fe  fa&urum  fpopondit  Magnifico 
„ viro  Tetro  Medici  Concivi  nofiro , ita 
,,  perfeveret  in  Pifano  Gymnafio  Jura 
„ enodare,  quoadufque  idem  Petrus  vo- 
„ luerit  . Habita  primo  fuper  infraferi- 
„ ptis  omnibus  & fingulis  Die  20.  Men~ 

,j  jìs  Novcmòris  Jndibt.  12.  Anno  1493. 

„ Deliberatione  folemni  &c.  Droviderunt 
3,  &c.  quod  Prefetti  Studi  i Fiorentini  8c 
3,  Pifani  virtute  prefentis  Provifionis  ha- 
3,  beant  & habere  intelligantur  plenifli- 
„ mam , & liberam  facultatem  expenden- 
3,  di  de  pecuniis  affignamentorum  d. 

„ Studii  ufque  in  Florenos  Quadringen- 
3,  gentos  Largos  prò  folutione  Bonorum 
„ Immobilium  emendorum  , feu  quovis 
3,  alio  Alienationis  titulo  acquirendorum 
3,  in  Ci  vitate  , vel  Comitatu  Pifarum  , 

33  ut  perveniant  in  d.  Dom.  Bartholo - 

K 3 rmeùm. 
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nmjLcuniS.ozzinumJiire  proprictatis,  & Do- 
„ minii  in  perpetuimi  &c.  ; prò  jii- 
» pradi&a  Emptione  &c.  nulla  Gabella 
debeàtuf  . &c.  >(  <?  ) ..  . . 

BenefaèForum  tanxen  immemor  j.  inju-, 
- riam  vero  Carceris  memori  fub  pé&ore 
ferva ns , Au&or  Pifanis  fuiffe  creditur  , 
ut  Florentinorum  Jugum  excuterent,  fe* 
que  Carolo  Ottavo-  Francorum  Regi  de- 
derent.  {'b  ) „ 

Quandi u vero  ipforum  Famulatui  fub- 
ditus  fuit,  & Imperio  paruit,  affentato- 
rio  calamo  prò  iifdem  ufus  eff  ; ufque 
adeo  ut  appellando  ad  futurum  Conci- 
lium  , ab  impetitar  Excommunicaf ionia 
vinculo , immunes  eos  effe: . fenferit , curri 
■ in  Cardinalem  Riarum  vindices  manus 
injicere  conati  funt,  & in  Archiepifco- 
pìim  Pifanum  Francifcum  Salvìatum  , 
de  faélo  injecerunt , & indefenfum  Ja- 
<pieo  fufpendi  mandarunt  . ( c ) Neque 
folum  , ut  tempori  publicifque  circum- 
ikntiis  iaferviret  , fed  ut  privato  lucra 
>-  • con-  . 

> * , j . r 


( a ) ìn4  Velutn.  Provijton.  Jln.  I4PJ. 
gag.  86.  in  Arcbiv.  Reform.  Florent . 

[ b ] Pxcelaudat.  Ugurgier.  Pomp.  Senes. 
pa*t.  i.  tit.  1 6.  num.  Margin.  64. 

[ c ] Scip.  Ammìrat.  Hijìor.  Florent.  Part. 
2.  Lib.  24.  fub  An.  I478.  J=r  Soccin,  inter 
Confìl.  Curt.  Senior,  20.  CS>*  21. 


Digi 
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fuleret  * verlàtilem  Eloquentiam & Do-  ■ 
élrinam  adhibuit  : neque  enim  Patrimo- 
ijium  haud  exiguum  ; Academica  Sti- 
pendia fatis  ampia  ; Forenfia  Honora-  ' 
ria  alenda  fimul  numerofa  Familia  ex- 
Ludovica,  Orlandinia  fufceptae  , alendif-  * 
que  vitiis , & precipue  lufui  alearum  j in- 
ferviebant.,  [ a ] quodtit  ei  exprobraret 
Deciits  alioquin  ejus  iEmulus?  turpis  lu- 
cri grafia , prò  duobus  Collitigantibus  ,t 
uno  eodemque  tempore,  non  fine  prae- 
varicationis  nota  , eonfiiluifle  memoria: 
prodidit  . ( b ) 

In  proverbium  quoque  abiit  Sorcini 
Confihum , quo  advérfus  Debitorem , cer- 
ti! m j indubitatumque -creditum  inficiati- 
tem,  Pugione  utendum  , refpoiidit  ( c ) * 

quod  tamdri  Ei  folum  ore  tenus , c&  per . . 
jocum  excidifte  crediderim. 

Videtur  tamen  liberioris  locutioni? 
fua,  nimiaque  aviditatis,  iEquiffimoJu-  , 
dici  Deo  pcenas  perfolvifle  ; - oblimelo 
enim  ex  nimia  vifcofitate  humorum  , 
vocis  Organo  , & Lingua  Paralyfi  affé-  - 
£lus  per  trienniipn  Libero  loquela  ufu 

K 4 ca- 


( a ) Panzirol & communi  ter  Bìograph. 
in  ipf.  Vit. 

( b ) in  L,  Precibus  2.  Codio,  de  Impub. 
& al.  fubjlit,  ».  4.  v 
[ c J Id.  Panzirol.  ibid.  &c. 
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earuit , ( 4 ) exauftifque  fere  omnibus 
Fortuna:  Bonis,  Defcendentes  fuos  , po- 
fius  avita:  nobilitati,  & Literarne  Glo- 
ri», quam  partae  ab  eo  fubffantiae  , he- 
redes  reliquit  Anno  MDVII.  qui  finis 
ei  vivendi  fuit  ; non  An.  1457,  ut  pe- 
nes  Catellianum  Cottam  , errore  , ut 
reor,  Impreflorum  excidit.  [ b ] Corpo- 
jre»  ejus  exuviae,  in  Tempio  Fratrum  Ob- 
qrvanti» , in  Sepulcro  Majorum , pubi- 
ca Liberalitate  decenter  tumulata:  funt . 
[ c ] Circumferuntur  pluries  edita  , & 
fecundo  cum  Jacobi  Menocbii , aliorum- 
que  adnotationibus  , Commentarla  Ipftus 
in  pracipuas  Digejìorum  y & Codicis  Legesy 
utique  do&a  ac  peracuta  ; e quibus  ta- 
men  Librum  Regularum  prò  germano  Soc* 
f inii  partu. non  agnofcit  praelaudatus 
Fancirolìus  ; ficuti  nee  agnofcunt  qui  ei- 
dem  Collezioni  praefantur,  freti  afTertio- 
, ne,  qua  vix  nulla  tutior,  Mariani  J unio- 
ris  in  Conf.  24.,  & 74.  Ltb.  tenti . Fo - 
-, -enfia  parirer  ejufdem  Opera  omnium 
» judicio,  Subtilifiima , primo  feparatim  * 
deinde  Confultationibus  juo&a  Mariani 

* Se- 


/ 

X a'^  Petr-.  Bai.  ubi  fupr ■,  ex  eod.  Pav- 
CìrvL  ibid . 

( h ) In  Recenf  Jur.  Interpr. , & 

Pag.  <529.  Edìt.  É.tpficnf.  An.  1721. 

C c ) u praalii,  Blog.  G.  P,  in  fì/u. 
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Senioris  ejus  Patris  , non  femel  pubbli- 
carci lucem  alpexerunt  i recufa  porremo 
cum  pluribus  , neC'  fpcrnendis  Annotar 
tionibus  Hierorrymi  Mngii  J.  C.  Angla - 
rcnfis  Equitis  Divi  Marci , ncc  non  Fran- 
ctfci  Pepii  Nobilis  J.  C.  Fiorentini , ai>- 
tla , & illuftrata } de  quo  poliremo , ùt- 
pote  illuftri  hujus  nodra?  AcademisePro- 
ieflore  j fìcut  & de  Mariano  Soccino  Jn~ 
niore , in  ferie  eorum  , qui  poderiorem 
hujus  feculi  , priorcmque  fubfequentis  , 
ornarunt , agemus  opportunius. 

IX.  Io:  F ranci fcus  de'  Caponfacchis  ,‘ 
Familia  cum  Arreni,  tum  Fiorentine  ap- 
prime  clara  , [ a ] fub  eodem  Anno  • 
1473.  , idoneus  quam  maxime  habitus 
ed  ad  Pifani  Lycei  famam  , Canonidr 
munus  obeundo  , in  dies  magis  magi'- 
que  promovendam  j Eique , prout  ea 
temporum.condìtio  fèrebat,  non  exigu- 
um  Florenorum  centum  Stipendium  ai> 
indio  conditutum  . ( b ) Caporifaccorum 
Jìirpem  TEneadum  Sam>uinem  honorificen- 
tiflime  nuncupat  prìfcus  Poeta  noder 
Hugolinus  Vermius  y [ c ] & Fefulanae. 

. K S . : No-  , 

(a  ) Eugen.  Gamurrin.  Tom.  1F.  Familiar*% 

&C.  Scip.  Ammir.de  Famil.  Florent.  pag 
178.  P.  Panili.  Armai.  Aret.  pag.^^S," 

( b ) O.  Lib.  Memor.  in  Arco.  Refi** 
mat . in  Ser.  Canoni ft. 

( c ) • Lib.  g.  de  llbjirat.  V(b.  Fiorenti 

Fait,  2.  Pag.  55.  ... 
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Nobilitatis  decus  ei  minime  dubitat  ad- 
ferere  antiquior  Hiftoricus  Ricordami 
Malefpinius  . [ a ] Illud  utique  minime 
inficiandum  videtur,  utpote  recentiorum 
tempora,  ac  memoriam  non  lpnge-  ex- 
cedens,  & noftrorum  Archivorum  Mo- 
numentis  fuperinnixum  Caponfacchiam 
F amili  am  , Tertio  decimo  Seculo  ela- 
bente  , Cajlra  cum  Jurifdiftione  in  Ho- 
mines , Colonos  pojjedijje  , & Equc- 

Jìri  prafuljijje  Dignitate  ; ( b ) ficuti  ea, 
de  qua  modo  fcribimus,  astate  , inter 
•Priores  Arretinze  Civitatis  pluriesafledif- 
fe  . [ c ],Ad  rem  noftramquod  attinet, 
ornavit  hanc  Spartani  cum  laudato  fu- 
perius,  atque  àlibi  etiam  laudando  Ba - 
ptijla  Ncllio  Nobili  Fiorentino,  & judi- 
cio  prasftantifTimorum  Virorum  , eximio 
Jurifperito , [ d i]  aliifque.  clariflirais  s , 


( a ) Hi  fior.  Tlwent.  Gap.  60.  & 108.  d>* 
fui.  fuper.  Cap.  tf.y  & 105* 

'[  b ] Arcb.  Moni.  Olivet.  Fior,  inter  Rog. 
Salirne.,,  Ma fcarel.  Saccul.  B.  num.  5. 
Jrr  Arcb.  Re  forra,  inter  ìnfìrum.Comit.  Guid. 
n.  12.  relat.  a Gamurr.  d.  Voi.  4 . Pag. 
158.  &c. 

( c ) Tabular.  Aret.  Civit.,  Volum.  Z.  ex 
d.  Gamurr.  d.  Tom.,  & pag. 

( d ) Vid.  Con/il.  Soccin.  Volum.  prim, 
Gonfi/,  150.  in  fin,1 
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Profeflòribus  de  quibus  in  hac  ferie  ha- 
bita  jam , vel  habenda  mentio  . Reticen- 
dum  tamen  non  eft  in  majoriluce  apud 
nos,  & Florentinam  Urbem  univerfam, 
verfatum  fuiflfe , propefinem  fubfequentis 
Seculi  , Imperante  F ranci fcn  Mediceo  , 
Petrum  Mariotti , ex  eadem  Progenie  de 
Caponfacchis  progenitum , de  quo  propte- 
rea  latius,  udì  fuerit  ad  eam  Seculi  par- 
tem  deventum . 

Ornabant  haec  eadem  Tempora  , at- 
que  Subfellia  plures  etiam  Juris  Civilis 
Anteceflores  , Philofophiac , Medicina:  , 
Humaniorum  Litterarum  Profeffores  prie- 
ftantiflimi . At  Hi , ne  prafens  Opufcu- 
ium  modum  illum  excedat,  qualisutplu- 
rimum  in  Hac  Tlluftri  Veneta  Colle- 
zione adhiberi  confuevit,  prò  novaprot* 
pediem  facienda  refervantur . 
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UT  primum  Parma  redditum  mi- 
hi  eft  duodecimum  Opufculorum  - 
a te  colle&omm  volumen  ( ho- 
dierno  autem  die  mane  redditum  eft) 
Petri  Pollidori  V.  Gl.  ConjeSiuram  in  po- 
Jìremum  Verfum  Epitaphii  S.Flavii  Cle - 
mentis  quam  avidiffime  legi . Dolui  enim- 
veró  , eam  me  latuifle  tamdiu  , ut  in 
mea  de  eodem  Tumulo  Diftertatione  , 
quam  tertio  & tricefimo  eorumdem  Opu- 
fculorum tomo  humanitati  tua;  libuit  in 
lucem  emittere , illius  meminifte  non  po- 
tuetim  . Quamobrem  te  rogo  etiam  at- 
que  etiam  ,*  do&iflime  Pater , ut  ne  hafce 
literas , quibus  quam  preclara  de  eximia 
Pollidori  eruditione  fentiam  , teftatum 
omnibus  volo  , in  eo  } quod  mox  edes, 
volumine  defcribere  te  pigeat  . Sed  etfi 
Pollidori  ingeniofam  illam  conje&uram 

piu- 
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plurimi  .acio  , probare  tamen  fatis  nort 
poffiim.  Ecce  tibiPollidori  interpretatio- 

nem.  LEOI.  DOTO.  XIS  COVIASP. 
EG  Leo  illujlris  , inclytus  feu  primus  Do- 
ttor Cbrifii  y vel  Chriflianitatis  Confejìo- 
nem  fexto  anno  fui  Pontificata f egit , Ac- 
cipe  nunc  quas  in  illa  placeant , qtmme 
difpliceant. 

Itaque  nota  I.  ordinalem  numerUm 
haud  indicari  veriflìme  Pollidorus  ani~ 
madvertit.*  tum  ob  illorum  temporum  fcri-t 
bendi  fimplicitatem  , tum  edam  ob  mo- 
rem  àefignandi  quofcumqut  Romanos  Pon*- 
tificeSy  nulla  ordinali s y ut  vocanty  nume 
ri  adjetta  nota.  Etenim  firseter  ea,  quae 
nos  ipfi  in  Diflfertatione  polì:  Vitium  di- 
' ximus,  habemus  apud  Mafeum  Vegium 
inHiftoria  Vaticana  Bafìlicae,  quam  Bol- 
landianis  vifurn  eft  T.  VII.  Junii  edere,, 
atque  egrègiis  Tàne  adnotationibus  inlu- 
ftrare , infcriptionem  Leone  ipfo  primo- 
( quod  feite  monuit  Aringhius  Roma 
fubterr.  T.  i.  t.  2.  c.  8.  n.  4.)  etiamnum 
{uperftite  pofitum  in  Coemeterio  Chri- 
fiianorum  poft  Templum  Probi  , a qua. 
.ordina lis  numerus  omnino  abeft.. 
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SALVO  PAPA  LEONE  V • 

AGNELLUS.  PRESBITER  ORNAT* 

ET  illud  probo  j non  una  manu  , eo-  • 
demque  tempore  primam  atque  alte- 
rar» Jnfcriptionis  partem  exaratas  effe  ; 
quod  & longe  diverfa  primorum , extre- 
morumque  chara&erum  forma  nofti  me  „ 
quoque  arguire  : nunc  autem  eo  argu- 
mento  confimare  placet  , quod  Sanali 
Praenomen  in  Infcriptione  praetermiffum 
fuggerit.  Quod.  enim  Clariffimus  Chrifti 
L/Iartyr  Sanali  prsenomine  in  ea  Inferi- 
ptione  minime  ornatur3  illa  a Pollidoro 
in  medium  adlata  probat  Criticorum  lex, 
quae  eo  vetufliora  flatuit  effe  monumen- 
ta , quo  rarius  Sanali  vel  Beati  vocabu- 
lum  exhibent  . Primsevam  porro  illam 
haud  redolet  antiquitatem  literarum  du- 
£\us , quam  in  poliremo  Infcriptionis  ver- 
fu  videmus . 

Sed  longe  plura  funr,  quam  meum 
fuffragium  non  ferunt . Confeffionem  ( quo 
nomine  marmare,  argento,  aliove  metallo 
decenter  ornatum  l onera  in  ipfo  .Altari  in 
quo  Martyris  corpus,  offa  , vel  alia  relè*  - 
quia  quiefeebant , intelligere  fefe  ait  Pol- 
ìidorus  ; dillin£lione  tamen  opus  effe  cer- 
tum  mihi  efl  poli  erudiram  Conradi- Jan- 
cingi  bac  de  re  Differtationem  T.  VK. 
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Junii:  nimirum  apud  Veteres,  niri  pro- 
prietate  fermoms  abutimur,  Confeffionis 
vocabulum  aliquando  ■ Cryptam  ipfam 
fubtcrraneam  in  qua  Martyrum  Reliquia^ 
condcbantur  , aliquando  vero  Templi 
principali'  aram,  aliquando  etiam  lipfa- 
nothecam  fignificavit>  Confeffionem San- 
iti Clementis  egiffet  Leo  I.  fi  Pollidoro 
interpreti  credimus  . Atqui  Anadafius, 
aut  quicumqueised,  qui  Pcmtificum  vitas 
fcripfit , Baulicas  Condantinianam , San- 
citi Petri  9,  Saniti  Paulli  , & B.  Cornelii 
Epifcopi  indauratas  a Leone  exornataf- 
que  commemorat,  de  Clementis  Bafrli- 
ca,  .in  qua  Confeffionem  exdruxerit , ne 
yerbum  quidem  addit,  quum  tamenCon* 
* feffiones  ab  aliis  Pontificibus  ereitas  di- 
.ligenter  perfequutus  fuerit . Primus. inter 
Pontifices  , quem  de  Clementis  Bafilica 
"•  optime  meritum  Anadafius  meminit,  ed 
S.  Hadrianus  T.  qui  tettum  1 nuli  B.  Cle- 
mentis y quod  etiam  cafurum  erat , & in 
ruinis  'pofitum  regionis  tenia  novità'  re- 
flauravit . • ' 

Quid  illud  efiam  Confejfionem  egit  ? 
Mitro  incértum  effe  , num  revera  po- 
-ftrema  litera.g  fit,  an  c.  Sed  cuinam  Èc- 
clefiadicorum  Scriptorum  probetur  phra- 
fis  illa  Confefjìonem  agere  ? At  Pollidorus 
multa  veterum  tedimonia  ^profert , qui- 
bus  verbum  agere  adhibitum  fuiffe  pro- 
bat  ad  opera  queque  manufatta  indie  an- 
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da.  Nolim  morofior  criticus  effe,  & fin-* 
gula  illa  , qui  adfert  , exempla  ad  exa- 
men  vocare  . IJ'lud  unum  quiro,  num 
Ecclefìadicum  monumcntum  aliquod  in- 
venire fìt  , in  quo  Confeffìo  , quo  heur 
adhibetur  fenfu,  agi  dicatur  ConfeJfio * 

nem  facere  dictum  reperimus , agere  nuf- 
quam  . Quamobrem  per  me  licet  , ver- 
bum  agere , ubi  de  opere  manufatto  fer- 
mo efr  , ufurpatum  quandoque  fuerit  ; 
nifi  conjunftum  cuna  Gonfeffìonis- nomi- 
ne ufpiam  odendatur , copiofae  eruditio- 
nis  laudem  Pollidorus  confequetur,  num- 
quam  fententiam  fuam  comprobabit  . 

Mallem  itaque  confecratroncm  , quam 
confejfionem  interpretari . Quamquam  quod 
ait  Pollidorus  huic  alteri  conje£1urae 
pondus  addere  ipfammet  obfignatam  l'ite-, 
ris  tabellam  marmoream  , in  citjus  parte 
pojìica  cbaradcres 

:£  hc  D+o  ■ • , . 

ad  latinarum  lìterarum  fenfum  reSle  expo- 
ni  pofjunt  : Pax  buie  domai  ; nemo  unus 
illi  adfentietur  , qui  marmoream  ipfam  ' 
tabellam  infpexerit  . Etenim  ipfa  major  * 
& piane  fimilis  lìterarum  formà  clamat, 
chara&eres  illos  averli  partis  tum  pri- 
mum  infcriptos  fuiffe,  quum  priores  dui 
partis  adverfi  linei  infculpti  funt. 

Sed  quod  & Leonem  I.  heic  memo- 
rari crediderit  vir  do&us  , eumque  in- 

* \ cly- 


Digitized  by  Google 


1 


23  6 Tranci/ci  Antonìt  Zachartx 
tlytum  v illuftrem  feu  primum  Chrifti  ? 
& Chriftianitatis  Doftorem  adpellari  j 
illud  enimvero  eft , a quo  raultum  dif- 
fentio . Qua  in  re  illud  animadverte , Re- 
verendifs.  Pater  , me  non  ea  de  caufTa 
Pollidori  intèrpretationem  reijcere,  quod 
nolim  S.  Leoni  eos  titulos  tribuere  , 
quos  fingularis  eruditio  , res  prò  Catho- 
liea  Ecclefia  preclara  geftae , ipfe  deni- 
que  Romanus  Epifcopatus , quem  San- 
ftiffime  adminiftravit , Leoni  ftrenue  vin- 
dicant.  Uluftris,  inclytus,.  primus  Chri- 
fti  , & Chriftianitatis  doftor  fuit  Leo  .* 
fcio,  profiteor  j fed  in  hac  Infcriptione 
inluflrem,  inclytum&c.  vocatum  fuifle, 
nego  pernegoque  . Inclytum  , clarumqut 
Pontificum  memini  Hadrianum  ‘in  In- 
fcriptione,  quam  Carolo  Magno  vulgus, 
Alcuino  -Janningus  tribui , adpellatum 
fuifìfe . At  quis  miretur , quum  fepulcra- 
lis  Hadriani  ipfius  Infcriptio  fuerit . Leo 
ipfe  Magnus  Pontificum  clarus  dicitur  in 
Infcriptione  Felicis,  quam  defcribit  Arin- 
ghius  R.  S.  T.  I.  1.  3.  c.  3.  Ne  id 
quidem  eorum  in  infcriptione  fatis  lon- 
ga  , &.  ea  numeris  ligata . At  in  brevi , 
ac  foluta , neque  ad  Leonis  laudes  com- 
memorandas  compofìta  Infcriptione  Leo- 
nem  tot  honorificentiflìmis  titulis  deco- 
rari  nemo  non  miretur.  Mirabitur  qui- 
fpiam  magis  inclitum  Cbrìfii  feu  Chrì- 
Jtìanitatis  DoBorcm  di&um  fuifìfe  , ubi 
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cxdrufta  Confeflìo  , aut  perafta  Confè- 
cratio  indicatur  : qui  fané  locus  alia  om- 
nino  laudimi  praeconia  podulafle  videa- 
tur  . Audifti  nuper  in  Inferi ptione  Feli- 
cis  Pontificum  Cloruro  vocatum  Leonem 
fuifife  , ibi  fcilicet  non  de  profligatis 
damnatifque  hsereticis,  de  Conciliis  ha- 
bitis,  de  fcriptis  decretalibus  literis  fer- 
ino , fed  de  Bafilica  S.  Paulli  a Leone 
per  Felicem , & Adeodatum  indaurata . 
Anadafius  quoque  in  Sergio,  ubi  de  in- 
vento Leonis  corpore  agit  , probatìjjì - 
mum  Patrem , & Pontificem  fatis  habuit 
illum  adpellare  . Neque  etiam  omnino 
placet,  aut  ad  illorum  temporum  ftilum 
exafta  videtur  phrafis  illa  ; Dottor  C bri- 
/li,  feu  Chrijlianiiatìs , 

Vides  doftiflfime  Pater  , quam  libera 
meam  de  Pollidori  interpretatione  fen- 
tentiam  prompfèrim  ? Id  fcilicet  verita- 
tis  amatorem  decet  , nihij  eorum  diffi- 
mulare , qua?  ad  veritatem  ipfam  dete- 
gendam  maxime  faciant . Ceterum  ita 
me  Deus  amet , ut  Pollidorum  ingenio 
& eruditione  praftantem  Virum  admi- 
ror,  & in  ejus  atque  adeo  alterius  cujuf- 
que  fententiam  abire  paratus  fum , ut  pri- 
mum  meas  nuturas  rationes  perfpexero . 

Sed  antequam  epiftolam  claudo,  duas 
ejufclem  verfus  explicationes  luggeram 
tibi  praeter  illas , <^uas  in  DilTertatione 
fatis  tnultas  protuli.* 
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Leo  in  Deo  Corpus  T iti  Clementìs  COn- 
didit  VI.  Anno  Symmachi  ( live  Servii 
alterius  cujus  nomea  a Etera  S inchoe- 
tur)  Pontifici. s egfegìi  (hoc  nomine  piu- 
nmum  in  vitis  Pontificum  dele&atur 
Anaftafius  ) aut  Pontificalem  , feu  Petti 
Ecclefiam  gtibernantis  , aut  VI.  Augifii 
Symmàcho  , Sergio  &c.  Pontificalem  feu 
Petti  Ecclefiam  Gubernante . 

En  etìam 

Leo  In  Deo  Chrifio  T.  Clementìs  cor- 
pus , aut  Titulum  Clementìs  Confale,  Vi- 
ro Inlufiti  atque  Spettabili  Probo  , ( aut 
altero,  cujus  nomen  a Etera  P.  initium 
'format)  egeffit.  ’ 

At  fit^uis  C.  legat,  illam  ampleélatur 
explicationem  quam  alias  dedi  : Leo  in 
Dominico  Clementìs  Titulum  XI.  feu  X. 
Idu,s  Septembris  Confale  Vito  Inlufiti  Au- 
relio Senatore  aut  X.  Januarii  [ab  Con- 
fulam  Viti  Inlufirìs  Aurelii  Scnatoris  po- 
fiuit , & conficravit  : qua»  tamen  paullo 
aliter  ìmutan  polle  t : Leo  in  Deo  Chri- 
Jlo  Titulum  &c.  Sed  de  hifce  divinatio- 
111  bus  fatis,  in  quibus  ìllud  unum  explo- 
ratum  mihi  eli,  fglas  illas,  quacumque 
cemum  ìatione  explicentur,  ad  ìnventio- 
-ticm^  & translationem  corpons  referen- 
^am  Clementìs  Epitaphio  in- 
icribi  certe  non  potuerunf , nifi  quum 
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primum,  aut  fecundo,  fi  vis  edam,  ter- 
tio  inventum  efl  facrum  Corpus.  Quid 
autem  tum  infculpi  opportunius  potuit, 
quam  ipfa  inventio  aut  Translatio?  Ce- 
tera  omnia  S.  Martyris  tumulo  fatis  ine- 
pte  fuiflent  infcripta. 

Quod  fuperelt,  fcribe  quado  quid  cen- 
feas  , Vir  do&illìme  , in  tuo  enim  de 
fiac  controverfia  judicio  adquiefcendum 
mihi  effe  fendo.  Fac{Valeas.  Januce  A. 
D.  XII.  Kal.  Decembrium  A.  <Er.  D. 

ci3idccxxxxv. 
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Del  Tremuoto  grande,  che  fu  in  Ari- 
mino l’anno  1672.  adi  14.  d’ Apri- 
le il  Giovedì  Santo  alle  ore  22-. 

in  circa  , 

^ » 

DAT  A DAI  DOTTOR 

GIOVANNI  BIANCHI 

^ • 

Z’  armo  173 6.  ad  un  Juo  Amico 
di  Ravenna, 
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INtornp  del  Tremuoto , che  nel  Se- 
colo pattato  con  un  fiprifiimo  crollo 
afflifìfe  la  Città  d’  Arimino  molte  fo- 
no le  memorie  , che  in  elfa  ancora  li 
veggono  , ritrovandoli  in  quello  tempo 
eziandio  alcuni  uomini  vecchi  , che  al- 
lora efTendo fanciulli  ora  le  ne  ricordano, 
e vanno  ai  prefenti  gli  accidenti  d’effo 
raccontando.  Negli  Atti  pùbblici  anco- 
ra di  quella  Città  trovali  una  lunga  deferì - 
.•zionedi  quello  terribile  fenomeno , la  quale 
però  fecondo  il  coflume  di  quel  Secolo  è 
fcritta  piuttodo  con  una  maniera  emfa- 
tica,  c in  iflilo  gonfio,  che  fecondo  una 
diligente  ed  cfatta  legge  d’iltoria,  o nar- 
razione . Perchè  qui  parteda  quello , che 
-da  quella  pubblica  memoria  s1  è potuto 
raccorre,  e parte  da  quello  , che  in  al- 
$re  memorie  s’ è veduto  ? e parte  final- 
mente da -ciò,  che  dai  viventi  s’è  udito 
a raccontare  ora  i principali  accidenti  d’ 
elfo  li  narreranno  . Dico  adunque , che 
in  Arimino  nell’  anno  mille  e fecento 
fettantadue  dalla  fruttifera  Incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio  adì  quattordici  d* 
Aprile  verfo  le  ventidue  ore  nel  Gior- 
no, che  correva  allora  del  Giovedì  San- 
to, e .nel  tempo  appunto  che  i Criftia- 
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ni  fono  più  occupati  nel  celebrare  i princi- 
pali Divini  Offizj  in  memoria  della  fa- 
futtevole  loro  Redenzione  tutto  ad  un 
tratto  fi  fentì  un  orribile  rumore,  come 
d’un  celefte  fulmine  checadeffe,  od’una 
qualche  fottérranea  mina  che  feoppiafie, 
e nello  ltefifo  tempo  l’aria  di  tenebre  ri- 
coprendoli , e crollando  , e cadendo  le 
volte , e le  mura  di  molte  Chiefe  , do- 
ve il  popolo  divoto  fecondo  il  comune 
ii  trovava  a far  orazioni,  è a vifitareil 
Santilfimo  Sepolcro  di  colui , che  volle 
morire  per  la  falute  dell’uman  genere  ., 
c per  poco  allora  rinovellandofi  quello, 
che  quafi  diciafette  Secoli  avanti  in  una 
tal  ora  , e in  un  tal  punto  nella  Pale- 
ilina era  avvenuto  Arimino  vide  da  un 
orribile  crollo  di  Tremuoto  effinti  mol- 
ti fuoi  Cittadini,  e rovinate,  ornai  con- 
ce tutte  le  fue  Cale , e tutti  i fuoi  più 
nobili  Edifizj  • I morti  veramente  e i 
Fediti  furono  molti,  e il  danno  fu  gran* 
de,  ma  mólto  maggiore  fu  lo  fpavento, 
e ciò  tantopiù  , perciocché  quello  Tre- 
muoto accadde  in  tempo  che  tutte  le 
perfone  erano  fuori  di  cafa , raggunati 
o nelle  Chiefe  a far  Orazioni,  o perde 
flrade  in  Proccflìone  , molti  portando 
opinione,  che  fé  quefto Tremuoto  inal- 
erò tempo  folle  venuto , e mafiìmamente 
fe  di  notte,  che  fe  non  fe  pochi  avelie 
uepifi,  e forfè  niuno,  perciocché  niuno 
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travolti , che  foffe  morto  nelle  Cafe  pri- 
vate > ma  tutti  quei  che  retarono  uccilì, 

0 ne’ Templi,  o in  altri  Luoghi  pubbli- 
ci perirono  . Qui  non  fa  luogo  a narra- 
re, come  allora  la  Madre  n lirazialfe 
vedendoli  alato  uccifo  e infrantofotto  le 
pietre,  e fozzo  per  molto  fangue  il  fuo 
tenero  figliuolo,  nè  come  a tal  villa  lì 
raccapricciaffc  il  provvido,  e mello  Pa- 
dre ; Nè  come  riempiefìfe  l’ aria  di  llrida 
la  novella  Spofa  vedendoli  nella  lìeflfa 
guifa  privata  del  caro  Marito,  nè  come 

1 Fratelli  efclamalfero  trovandofi  dalle 
amate  Sirocchie  .abbandonati , nè  final- 
mente come  i Congiunti,  o iConofcen- 
ti  piangelfero  i fuoi , o gli  Amici  . A 
quello  male  aggiungevafene_  un  altro  , 
che  in  tal  tempo  potealì  dir  maggiore 
niuno  potendo  dar  foccorfo  a fuoi,  hè 
con  pietofo  officio  fpargere  fopra  loro 
lunghe  lagrime , nè  penfare , come  ad 
onorata  fepoltura  condurre  i morti  cor- 
pi de1  TrapalTati , perciocché  ognuno  veg- 
gendo  a fe  medelimo  la  fielfa  rovina  fo- 
prallare,  nella  fola  fuga  tutta  la  fperan- 
za  di  fua  faluté  riponeva,  e quella  mol- 
te volte  cercando,  colto  da  un  improv- 
vifo  colpo  nel  fuo  contrario  s’incontra- 
va . La  Città,  dunque  tutta  in  un  tratto 
fi  riempiè  di  llrida  e di  Pianti,  il  terro- 
re dappertutto  grandiffimo  elfendo,  per- 
ciocché per  la  moltiffima  polvere  , che 
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per  gli  edifizj,  che  rovinarono  s’era  al- 
zata., e per  - l’ofcurità  del  Cielo  da'  cui: 
alcune  gocciole  di  pioggia  ancora  adda- 
vano cadendo  appena  le  perfone  1’  una. 
dall’  altra  fi  difcemevanc  , ognuno  cre- 
dendoli, che  la  fine  del  mondo  in  quel 
giorno- fotte  venuta  , e niuno  quali  piò 
potendo  refpiràre,  ma  tutti  nel  vifo  , e 
ne’  vefiimenti  di  polvere  ricoperti , nella 
fola,  fuga,  come  s’è  detto,  la  111  luta  cer- 
cavano . Vefcovo  era  allora  della  Città, 
un  Nobiliffimo  Prelato  Milanefe  di  na- 
zione , che  Marco  Gallio  avea  nome  , 
il  quale  fu  poi  Cardinale , e Governato- 
re era  un  altro  Nobiliffimo  Signore  di 
patria  Genovefe*.  che  Monfignor  Nicolò 
Grimaldi  fi'  chiamava  r che.  medéfima- 
mente  mori!  Cardinale  . Quelli  parimen- 
ti in  tanta-  confufione  di  cofe  non  po-. 
tendo,  fui  principio-  ad.  alcun,  provvedi- 
mento penfare^,  nella  fola  fuga  anch’effi. 
ripofero  la  loro  falute  ,\  Il  primo  anche- 
elfendo.  refiato  alquanto  ferito  , e quali 
per  miracolo  falvatofi  y perciocché  affi-- 
ifendo  in,  duomo  a divini  uffizj  , e con; 
gli:  altri  fuggendo*  fu  fua  fortuna , che  un- 
fanciullo  fullo  firafcico  della  Cappa  ma- 
gna che,  fciolta  con  un  lungo  batalo  - 
portava , i piè  ponelfe  , perciocché  così 
refiò  falvo  da:  un  mucchio  di  Pietre 
che  gli;  caddero  avanti  i piedi  -,  e che. 
fui  capo-  certamente  gli  farebbero  cadute,., 
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fé  per  l’accidente  di  quel  Fanciullo  non 
folTe  fiato  guardato  . Calmatofi  poi  al- 
quanto il  rumore , benché  continova- 
mente  nuove  (corte  andaflerfi  fentendo, 
che  con  fifehio  cd  urlo  terribile  , ben- 
ché fenza  nuovo  danno,,  le  perfone  im- 
paurivano; il  Vefcovo,  e il  Governato- 
re con  alcuni  principali  del  Maertrato- 
nql  ConventodeS  Cappuccini , che  è lun- 
go le  Mura  dalla  parte  del  mare,  fi  rag- 
gunarono  per  penfare  a qualche  prov- 
vedimento alla  afflitta  Città,  e agl’ im- 
pauriti Cittadini  . Scriflero  fubito  a Ro* 
ma  al  Sommo  Pontefice  Clemente  De- 
cimo , che  allora  regnava  , il  quale  in- 
continente a ri fporta  mandò  mille  feudi 
da  dirtribuirfi  a Poveri.  Sctiffero  anche 
al  Legato  di  Ravenna  Rettore  delia  Pro- 
vincia di  Romagna,  che  allora  era  il 
Cardinal  Gabrielli  , il  quale  fpedì  torto- 
Mònfignor  Anguifciola  Vicelegato  , ac- 
ciocché con  gli  altri  Pubblici  Rapprefen- 
tanti  della  Città  fi  penfartero  agli  argo-- 
menti  migliori  per  follevarla  . Quafi  niu- 
no  de’ Cittadini  volle  quella  notte  , che' 
al  giorno  deh  Tremuoto  feguitò  , dor- 
mire nella  propria  Cafa  , ma  tutti  chi 
fulla  Piazza  avanti  la  Fortezza,  chi  a 
Cappuccini*,  chi  in  alcuni  Prati  fuori 
delle  Mura  fotto  alcune  Tende  , o Ca«- 
panne  fatte  allora  il  meglio  albergaro- 
no ,,  ciafcuno  allora  amando  meglio  in 
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campo  aperto  d’ intirizzirli  dal  freddo 
che  nelle  C afe  vivere  in  continovo  ti- 
more  di  reftar  fepolti  fotto  le  Pietre  . 
Moltiflìmi  ancora  non  ottante  la  flagio- 
ne,  che  in  quel  tempo  fredda  correva  , 
feguitarono  per  molte  fettimane  ad  abi- 
tare fotto  tende  alla  Campagna  a guifa 
de’ Soldati . Si  fecero  in  quel  tempo  mol- 
te pubbliche  Divozioni  avendo  il  Ve- 
- fcovo  a piedi  ignudi  accompagnato  da 
innumerabile  Popolo  in  fomighante  for- 
ma portato  in  Proceflione  il  Venerabile 
Sagràmento  dell’  Altare  foori  della  Cit- 
tà innanzi  alla  Chiefa  di  San  Godenzo 
primo  Vefcovo,  e Protettore  d1  Arimine 
collocandolo  3 è quivi  allo  fcoperto fotte 
l’ombra  fola  d’un  grande  Gelfo,  a gui- 
fa degH  antichi  Perfiani  quell1  Augutt© 
Nume  s’ adorava  , cheJ’  ampiezza  de  Cie- 
li, non  che  V angutte  moli  de’  novelli 
Templi  non  faprebbero  contenere  . Si 
decretarono  anche  altre  perpetue , e 
anniverfarie  fupplicazioni  , alcune  delle 
quali  tuttavia  continovano  a ferii  , co- 
me d’  andare  in  tal  giorno  il  Vefcovo 
con  tutto  il  Clero  in  Proceflione  alla 
vifita  di  tutte  leChiefe  de’ Santi  Protet- 
tori della  Città  . Furono  pofeia  fpediti 
dai  Pubblici-  Rapprefentanti  'della  Città 
due  Gentiluomini  per  Oratori  al  Som- 
mo Pontefice  Clemente  Decimo,  i quali 
dalla  .munificenza  di  quello  ottennero 
. *•  quia- 
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quindici  mila  Scudi  in  danaro  da  difiri- 
llriburfi  a Poveri  , e a Luoghi  Pii  per 
rifarcimento  delle  loro  Cafe  , e Fabbri- 
che. Quelli  Ambafciadori , uno  de’ quali 
era  il  Signor  Pietro  Leonardelli,  e l’al- 
tro il  Signor  Benedetto  Tornimbeni  fa- 
miglie Nobili  tedè  ellinte  ottennero  di 
più  l’èfenzione  per  tre  anni  di  due  ter- 
zi de’ Peli  Camerali  per  li  Poffidenti,  e 
una  Dilazione  per  fei  anni  al  Pubblico 
di  certa  edinzione  di  luoghi  di  Monti, 
acciocché  IT  poteffe  rifabbricare  il  Palaz- 
zo del  Pubblico,  il  quale  a cagione  del- 
la Torre  cadutagli  lòprà , più  d’ogni  al- 
tra fabbrica  era  rovinato  . Quelle  con- 
donazioni di  debito  montano  quali  alla 
fomma  di  quarantacinque  mila  feudi  , 
fomma  che  agli  altri  fedici  mila  aggiun- 
ta diventa  una  cofa  affai  ragguardevo- 
le, e che  forfè  altrettanta  in  altri  tem- 
pi per  altro  conto  ugualmente  calami- 
tofi  non  G farebbe  ottenuta  , con  tutto 
ciò  appena  con  effa  fi  riparò  alla  terza 
parte  de’danni  avutili  ; Perciocché  fecondo 
la  dima,  che  fece  l’Architteto  Pier  Mat- 
teo Angeloni  da  Cefena  con  l’affidenza 
del  Dottore  Gian  Domenico  Vermigli 
Deputati  dal  mededmo  Vicelegato  le* 
condo  gli  ordini  di  Roma , e di  Raven- 
na , fi  ritrovò  il  danno  dato  dal  Tre- 
muoto  in  Città  afcendere_  al - valore  di 
Scudi  cento  quaranta  due  mila  * e cin- 
; • - ' L 5 que-  . 
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quecencihquanta  ,,  e il  danno  dato  alle’ 
Fabbriche  deh  Territorio,  afcendere  al 
valore  di,  diciotto:  e più  mila  Scudi  ,, 
che-  montano  in  tutto  a- Scudi-  più  di 
Cenfefiantamila . Mentre,  che  da’  Pubbli- 
ci Rapprefentanti  lì  pensava  a riparare 
a comuni  danni,  i Privati^  la  mattina 
vegnente  , e gli  altri  giorni  comincaro- 
no:  anch’eflì  a penfare  al  riparo  delle 
doro  private  rovine,  e far  curare  i fedi- 
tile a dar  fepoltura  agl’infranti  Corpi 
de’  Trapalati . Quelli  fi  trovarono  afcen» 
dere  quali  al  numero  di  Cento  , nume-o- 
ro certamente  , che  parve  piccolo  a ri— 
fpetto^  di  quello  r che  s’era  creduto  , e 
fcritto  fuori . I Fediti  poi  furono  molto  più , 
alcuni  de’quali anche  morirono;. ma. mag- 
giore fu  poi  la  mortalità',,  che  feguitò  la 
State  fopravegnente  a cagione  delle  ma- 
lattie , che  regnarono  per  Io  fpavento  avu- 
to , e che  ancor  andava  continovando  ; . 
perciocché  in  tutto  quell’anno  otta  a vi- 
cenda con  urlo  , e fifchio  s’andava  fen— 
tendo  • qualche  Crollo  , benché  fempre. 
fenza  altro  danno  e per  li  patimen- 
ti fatti:  dal  dormire  alla  Campagna 
Quantunque  però  in  tanta;  afflizione 
e miferia  fi  vedelfe  elfere  Arimino  , in 
quanta^  alcun’ altra  afflitta  Città  fiafi  mai 
veduta  non  è però  che  alcuni  Catti- 
velli non  s’ argomentalfero  , come  in 
famigliami:  pubbliche  ■ calamità  altrove. 
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è accaduto',  d’approfittarfi  , e di  sfan- 
gare le  loro  prave  voglie  , perciocché 
alcuni  di  quelli  veggendo  le  cafe  dai 
Padroni  abbandonate,  e con  grandi  fen-- 
diture  aperte,  per  le  rovine  d’effe  afeen- 
dendo  involavano  ciò  che  di  meglio  in 
quelle  vedevano  . Ed  altri , giacché  allo- 
ra giorno,  e notte  per  li  campi  aperti 
alla  rinfufa  fi  vivea  , e così  parimeijti 
botto  le  Tende  , e nelle  Capanne  dor- 
mcndofi,  dalle  vaghe  Donne  d’ottenere 
s’ingegnavano  ciò  che  in  altri  tempi  ap- 
pena avrebbero^  ofato  di  penfare,  eiTen- 
do  fama,  che  alcune  diquefte  graziofa- 
mente  più  che  in  un  tal  tempo  fi  con- 
veniffe,  l’amor  loro  conccdeffero  , per- 
fùafe  forfè  , che  l’  unico  argomento  per 
rimuovere  la  comune  mefiizia  fofie  il  cer- 
care di  darfi  bel  tempo,  ingannate  cer- 
tamente da  dovero  come  furono  tutti 
coloro  che  in  fi  fatte  calamitò , o di  guerra , 
o di  pefii lenza,  o d’altro  a fomigltanri  argo- 
menti s’attennero  . Tra  morti  delle  fa- 
miglie principali  i feguenti  fi  contaro- 
no: Il  Signor  Colonnello  Cario  Soleri^ 
che  morì  nell’Archivio  del  Pubblico,  il 
Signor  Lodovico  Tingoli  Prete  , il  Si— 
gnor  Gian  Antonio  Diotalleri,  ilSignor- 
Ajefiandro  Marazzami,  il  Signor  Loren- 
zo Paftoni,  il  Signor  Capitan  Pier  Ma- 
ria Serafini  , il  Signor  Dottor  Niccolò* 
Brigazzi  Medico  , il  Signor  Conte  Ar— 
' * L.  ó duini. 
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duini  Pefarefe . Quelli  tutti  erano  Nobi- 
li, e morirono  parte  ne’ Teatini  , e par- 
te nel  Palazzo  Pubblico , e parte  in.  idra- 
ta con  il  Sacco  della  Confraternita  del 
Sacramento  vediti  vifitando  i Sepolcri.. 
De  Principali  Cittadini  annoveraronfi  tra. 
morti  il  Capitan  Vincenzio  Guidi , e il 
Signor  Luca.  .Provali  ricchi  , e valorofl 
uomini . Due  Parrochi  ancora  morirono 
cibè  quello  di  San  Michelino  , e quella  - 
di  San  Vitale  . La  maggiore  mortalità  * 
come  s’  è detto  , fu  nelle  Chiefe  , fpe- 
zialmente  in  quella  de’ Teatini,  in  quel- 
la di  San  Francefco  di  Paola  , e nel 
Duomo  , e per  le  Strade  in  quella  dei. 
Magani , fpezialmente  per  la  caduta  4’un 
muro  de’ Signori  Mancini  , che  effendo 
ifolato  nel  cadere  uccife  molti  col  Sac- 
co della  Compagnia  del  Sagramento  ve- 
diti, tra  quali  il  Signor  Lodovico.  Tin- 
goli,  e il  Signor  Luca  Provali.  Sotto  le 
rovine  del’  Palagio  del  Pubblico  redaro- 
no  edinti  anche  molti  , tra  quali  il  Sir 
gnor  Colonnello  Soleri , il  Signor  Lo- 
renzo Padoni  , e il  Signor  Aleffandro. 
^Iarazzani  , che-  abbiamo  mentovati  . 
Ne’  Teatini  dove  fuccelfe  la  maggior 
mortalità  avenne  un  cafo  affai  degno 
che  fi  rammenti  , e fu  in  perfona  del 
Capitan  Gualtieri  ricchiffimo  uomo,  e 
dabbene , benché  molto  ignobile  fecondo  i]L 
credere  delle  perfone  prefenti , effendo  egli 
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flato  Capitan  grande  detergenti  di  quella 
Provincia.  Or  quelli  ritrovandoli  in  Chie- 
fa  con  due  fuoi  teneri,  e vaghi  figliuo- 
letti a far  orazione  al  Santo  Sepolcro  , 
e fentito  il  crollo  , e il  fifchio  orribile 
del  Tremuoto,  e fuggendo  con  i figliuo- 
li fuori  di  Chiefa , quando  fu  nel  Campo 
s’avvide , che  uno  ne  gli  mancava.  rima- 
fio  addietro  per  la  folla  della  ^ente  che 
fuggiva,  perchè  correndo  con  1 altro  per 
ricuperarlo  , ma  nel  medefimo  tempo 
fbprafatto  da  un  mucchio  dr  pietre , che 
cadute  loro  addoflò  miferamente  tutti  e 
tre  in  un  fol  colpo  uccifero . Quello  ca- 
fo  veramente  fu  compafifionevole  molto  y 
ne  parve  fecondo  l’umano  intendimento 
dalla  pietà  d’un  Padre  meritato,  per  la 
qual  cofa  anche  a noi  non  parlò  difdi- 
cevole  di  raccontarlo  . Da  ciò  che  s’ è 
detto  ognuno  vede  quale  folle  la  flrage 
degli  uomini,  e quali  i danni  maggiori 
apportati  alle  fabbriche  da  qUeflo  Tre- 
muoto, i quali,  ancora  s’accrebbero  con 
la  diroccazione  volontaria  di  molte  Tor- 
ri, .che  in  A rimino  erano,,  e che  all’u- 
(anza  degli  Antichi  di  molto  comodo,, 
o piacere  ai  Cittadini  fervivano , percioc- 
ché quali  ' tutte  furono  a bello  lludio  da’ 
Padroni  diroccate,,  temendo  efli  che  per* 
un  qualche  nuovo  crollo  non  rovinane-- 
ro , e con  la  loro  rovina  leco  quella  dell’  al- 
tre vicine  fabbriche  non  traggelfero . Al?- 
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tri  danni  recò  quedo  Tremuoto  negli; 
adiacenti  luoghi  della  Diocefi  , e nelle 
Città  circonvicine,  ma  quelli  non  furo- 
no tali  , che  lafcialfero  di  fe  . a Poderi 
una  forte  rimembranza.  Solo  in:  Fano  fi 
sa  , che  il  cadere  della  Torre  del  Duo- 
mo uecife  molte  perfone  Nobili  , che; 
s’erano  raggunate  per  far  orazione. 

Perciocché  il  Tremuoto  -allora  non  era-: 
così  frequente  ne’  Luoghi  d’Italia , come 
fu  dopo  nella  Cicilia  lpezialmente , do- 
ve rovinò^  Catania  4 e nel  Regno  di  Na- 
poli’, dove  a nodri  tempi  moltiffimi  luo— 
ghi  fonorimadi  rovinati,  ed  infinito  nu- 
mero di  Popolo  è perito  , e non  fole  * 
cento  Perfone,  come  qui  perirono;  Al- 
cuni Popoli  vicini , che  degli  AriminefI 
non:  erano- troppo  amici come  accade' 
fòvvente;  e che  dal  fatto  della  predica- 
zione1 a-Pefci  di  Sant’  Antonio  per  là  i 
converfione  de’  Paterini  per  ifcherno , ed 
erroneamente' chiamano  gli  Ariminefi  gli 
ultimi  venuti  alla  Santa;  Fede  di  Gesò 
Grido  , ditterò  , » che  quedo  Tremuoto  • 
era’ alla  Città  d’Arimino  venuto  perifpe- 
ziale.  gadigo  di  Dio;  e a quedi  difeorfi 
d’uomini  volgari  , che  vogliono  troppo - 
profontuof'amente  entrare  negl’imperfcru- 
tabili  Giudizj  . di  Dio  unendoti  : alcuni  Pre- 
dicatori francamente  da  Pergami  ditte- 
ro, e ne’ loro  Libri  pubblicamente. feri f- 
che  quedo  Tremuoto  era- dato  fóe- 
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ziàlmente  mandato  da  Dio  pel  poco  ri— 
fpetto , che  gli  Ariminefi  alle  Chiefe  ‘ 
aveano  , ciò  argomentando  , perciocché 
la  piò  parte  di  coloro  r che  dal  Tremuo- 
to  furono  colti  , nelle  Chiefe  perirono;, 
il  che  piuttofto  alla-  divozion  grande  fi 
avrebbe  dovuto  attribuire  ; ma  meglio- 
alla  natura  delle  Cafe;  perciocché  è piu 
facile,  che  le  Chiefe,  le  quali  muraglie 
altiffime  hanno  , e fenza  travi  infieme  - 
con  lè  loro,  volte  cadano  , che  le  Cafe 
che  divife  fono  irt  tante  piccole  Camere 
legate  con  tante  Travi . A quello  ag- 
©iungefi  che  troppo  fuperbamente  gli  uo- 
mini talora  ne’  Giudizj  imperferutabv- 
Ji  di  Dio  entrano  , i Fenomeni  del- 
la Natura  per  fuoi  gaftighi  interpre- 
tando- ; perciocché  il  Tremuoto  non  è ; 
un  puro  gaftigo  di  Dio,  ma  è um  ve-  • 
ro  Fenomeno  della  Natura  com’  èia. 
Pioggia,  la  Nebbia,  la  Neve,  la  Gran- • 
dine , il  Fulmine le  Tempere , e cofe 
fimili,.. le  quali,  le  non  che  refpettiva— 
mente,  e impropriamente  fi  ponno  dire 
gaftighi  di  Dio;  anzi  il  Tremuoto  fi  può/ 
dire  meno: delle  altre  cofe ed  in. tanto» 
fi.  può  dire  gaftigo  di  Dio  in  quanto. noi; 
con  la  noftra  fuperbia  l’ abbiamo  refo  ta- 
le,, perciocché  fe  ci  foflìmo  contentati  d’!* 
abitare- in  Capanne , o in  piccole.  Cafe.  dh 
legno  per  ripararci;  folamente  dàlie;  in- 
giurie dell’ aria  ,,  e come  porterebbe  fa* 
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brevità  del  noftro  vivere,  il  Tremcfoto- 
allora  non  ci  farebbe  di  gaftigo  alcuno , 
ma  ci  ferverebbe  più  tofto  di  piacere  , 
com’è  l’altalena,  o com’é  quando  a ciel 
fereno  ruggifee  il  mare.  Così  quell’ altre 
cofe  che  pocanzi  abbiamo  mentovate , fe  i 
non  fe  ricettivamente  talora  fono  gafti- 
, ' ghi , ma  il  piìr  fono  fenomeni  utili  al 
genere  umano , e a tutte  le  creature  r 
Anzi  le  Tempefte  , e le  burrafche  di 
Mare  , che  pajono  ordinariamente  non 
apportare  che  del  danno,  pure  effe  fono 
d’  utile  a Pefcatori  deflì , e ciò  conofcem- 
mo  chiaramente  l’anno  mille  fettecento 
ventinove,  nel  quale,  perciocché  in  tut- 
ta la  Primavera , e in  tutta  la  State  non 
furono  mai  burrafche  nel  Mare,  elfo  s’ 
era  tanto  d’  erbe  inutili,  e d’una  certa 
cofa  moccicehiofa  nel  fondo,  riempiuto, 
che  i Pefcatori  non  potevano  -mquell’an- 
no  prendere  Pefce  alcuno  , quantunque 
nna  fatica  grandiflfrma  adoperaffero  nel 
calare,  e nel  tirare  le  loro  reti  in  ma- 
re ; per  la  qual  cofa  ognuno  di  loro  , 
acciocché  la  propria  vita,  e la  loro  fa- 
miglia poteffe  {©dentare  una  qualche 
grave  Tempefta,  o Burrafca,  che  il  fon- 
do del  mare  ripulilfe  allora  s’ augurava. 
Così  nel  mefe  d’Ottobre,  e di  Novem- 
bre ognanno  i Pefcatori  di  Comacchio 
fempré  pubbliche  preghiere  fanno  , ac- 
ciocché tempi,  cattivi-  con  tuoni , con- 
fo!^ 
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folgori  e con  tempere  fuccedono,  onde 
caricarli  di  copiofa  Pefca  polfano  le  lo- 
ro Reti  . Se  s’ è ritrovato  l’utile  delle 
Tempefte  , e delle  Burrafche  di  Mare, 
e la  loro  neceflìtà  j forfè  col  filofofare 
fi  troverà  1’  utile  del  Fulmine  , e del 
Tremuoto  , per  cui  apparirà,  che  niun 
Fenomeno  dalla  Divina  Previdenza  è 
flato  poflo  in  vano  , ma  che  ogni  cofa 
cofpira  al  retto  ordine,  e alla  conferva- 
zione  generale  di  quello  tutto,  dentro 
del  quale  noi  fiamo  . E chi  fa  che  i 
Fulmini  non  fervono  per  abbruciare  cer- 
te efalazioni  maligne,  che  nell’aria  dal- 
la Terra  efalano  , e che  forfè  vagando 
•co’ Venti  fu  d’efla  non  produceflero  va- 
rie Piflolenze,  e Malarie  negli  Uomini, 
e negli  Animali.  E chi  sà  che  il  Tre- 
muoto non  ci  abbia  prodotte  comodità 
erandiflìme  , or  producendo  de’  Laghi, , 
dove  careflia  d’  acqua  v’  avea  , ed  ora 
innalzando  monti  , come  a Pozzuoli,  e 
al  Vefuvio  , e forfè  tutti  i Monti  della 
Terra  avendo  prodotto,  come  un  noflro 
Amico  il  Sig.  Lazzaro  Moro  crede , dai 
quali  Monti  tante  utilità  al  genere  uma- 
no ne  vengono  . Così  per  mezzo  del 
Tremuoto  molte  belle  Ifole  nel  Mare 
fi  fono  fatte  , come  quella  di  Delo,  fu 
cui  potettero  nafeere  fecondo  il  dir  de* 
Poeti , i due  più  bei  figliuoli  , che  la 
Terra  vedette,  e che  fia  mai  per  vede- 


2' 5 8 Bianchi  Dcfcriz. 
re;  Così  Terafia  furfe  netempi  andati,' 
e così  nuove  Terre  intorno  d’ effa  fono 
Iurte  a tempi  nodri  per  opra  de’ Tre- 
muoti  . - E chi  degli  eruditi  non  .fa  la 
navigazione  tanto  utile  , e tanto  necef- 
faria  al  genere  umano  molto  vantaggio 
aver  ricevuto  dal  Tremuoto  , fe  è vero 
che  in  virtù  d’ elfo  redatte  fvelta  la  Ci- 
cilia dall’  Italia  , e fe  per  etto  il  Bosfo- 
ro Tracio  fi  fece  , per  cui  il  negro  col 
bianco  mare  fi  fono  uniti;  e fe  in  vir- 
tù d’etto  a Calpe  neiFreto  Gaditano  1* 
Oceano  col  Mediterraneo  ha  potuto  pur 
comunicare'  ; Cosi  buon  grado  faprebbe 
la  maggior  parte  dell’Europa  , e maflì- 
mamente  noi  Italiani  , e l’Afia  tutta  e 
l’Africa  inficme  ad  un  graziofo  Tre-' 
jnuoto  , !■  fé  , ficcome  una  volta  ruppe  V 
Ittmo  di  Reggio  , e di  Mettina  , così 
ora  rompette  l’ Ittmo  , o Stretto  , come 
dicono,  di  Suez,  per  cui  i noftri  libera- - 
mente  dal  mar  rotto  nell’  India  , e per 
tutto  Oriente  in  poca  d’ora  potrebbero 
penetrare,  fenza  valicare  tanti  mari,  e 
lenza,- dovere  con  lunghi  giri  per  due 
volte,  la  Linea  Equinoziale  con  tanto  di- 
fagio , e pericolo  trapattare Cellino  dun-  ' 
que  i Volgari  di  chiamare  un  puro  ga- 
iligo  di  Dio  il  Tremuoto  ,*.che  è Opra 
fua,.,che  tanti  beni  produce,  benché  ta- 
lora un  qualche  danno  per  etto  più  pet-‘ 
difetto  ;nottro  , che  per  altro  fi  rifenta.- 
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S.  LEONE. 


I Sermoni  di  S.  Leone  tradotti  da  Vi- 
lippo  di  Bartolommeo  Corfini , e Cam- 
pati in  Firenze  nel  1485.  in  fogl.  non 
portano  il  nome  dello  ftampatore  . 

Il  libro , che  abbiamo  avuto  (otto  gli  oc- 
chi, comincia  per  il  Proemio  del  tradut- 
tore, nel  quale  fi  parla  di  quelli  Sermo- 
ni e della  faa  traduzione  . Segue  lettera 
di  Giovanni  Andrea  Vefcov©  Alerienfe  a 
Paolo  IL  Sommo  Pontefice  in  commen- 
dazione di  S.  Leone  Papa . Dappoi  fi  leg- 
gono brevi  parole  di  Marfiiio  Ficino  in 
lode  del  traduttore  . Ci  ^ la  rubrica  di 
tutta  l’opera  . La  numerazione* delle  pa- 
gine & ne’ cantoni  in  numeri  romani  piut- 
tollo  grandi . 

1 Divini  Sermoni  di  S.  Leone  Papa  1. 
novameflte  di  Latina  in  volgar  lingua  tra- 
dotti per  Gabriel  F or  e fio  da  Brefcia.  Venez . 
al  fegno  della  Speranza  1547.  8. 

Precede  lettera  del  traduttore  a’ Letto- 
ri . Ogni  Sermone  ha  per  tema  due  fole, 
parole  , e nel  fine  c’  £ la  tavola  de*  Ser- 
moni . 

Tre  Sermoni  di  S.  Leone  Hanno  nella  ' 
Raccolta  Florimonzjana  regiftrara  in  S. 
Agoftino . 


LEO- 
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: LEONE  SAPIENTE, 

-*T1 Rat  tato  breve  dello  fihierare  in  ordì* 
X nanza  gli  e fere  iti,  -e  dell' apparecchia* 
: mento  della -guerra  di  Leone  per  la  grazia 
di  Dio  Irrìperatorc  novamente  dalla  greca 
nella  nojlra  -lingua  ridotto  da  M.  Filippo 
Pigafetta  , colle  - annotazioni  del  mede  fimo 
ne' luoghi  che  ne  hanno  mefìieri . Venez-  per 
Trancefco  de'  P r ance f chi  Senefi  1586.  4. 

A Jacopo  "Luigi,  e Marcantonio  .fratei» 

' li  .Comari  dedica  il  Pigafetta  quella  fui 
traduzione  , nell’  edizione  della  quale  fo- 
no corfi  da  quattro  facce  di  errori , che 
*.  nell’  errata  fi  correggono  . Non  vi  manca 
la  tavola  delle  cofe  notabili . 

■ 11  ,,  e migliorata  dall*  ifteffo  per 

„ la  [coperta  d'altri  te  fi  greci  Venez.  flÓ02. 
„ 4.  con  titolo  Documenti  di  guerra  » Trad. 
ItaL 

„ 1 Senfi  civili  [opra  il  per[etto  -capita - 
„ no  del  Co:  Majolino  JBifaccioni  Venez, 

1642.  comprendono  in  gran  ;parte  la 
,,  Ta&ica  di  Leone  Imperatore.  Ofler» 
"vaz.  letterar.  ’vol.  2.  pag.  156. 

1 Frammenti  de' nomi  militari  tradotti  da 
Lelio  Carani  fi  fono  accennati  nell’  Elia- 
.no  tradotto  dal  Carani  . 

Lfpofizioni  degli  oracoli -,  Brefiia  1 596, 
Trad.  Ital. 

Predizioni  figurate  di  Severo  e Leone  Im- 
peratori , dalle  quali  probabilmente  fi  rica- 
va il  fine  de' Turchi  nel  prefinte  loro  Im- 
peratore 'Mehemet  quarto , con  l'aggiur.ta  ad 
alcune  ri flejfionì  adattate  a' tempi  correnti  ,* 

ad 
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rAd  ijìanza  del  Sig.  D.  Giambatifla  Gui< 
.doni  . Brefcia  per  Gio : Maria  Rizzar  di 
1684.  8. 

' Nella  breve  ' lettera  al  lettore  fi  nota 
.come -nel  fenolo  avanti  viddero  già  la 
luce  le  prefenti  figure  coMoro  motti  e 
dichiarazioni,  ma  che  in  quella  edizione 
fi  fono  migliorate  e unite  le  rifleffioni . 
Segue  Preghiera  a Dio  Ottimo  Maflìmo. 
per,  la  rovina  dell’  Ottomano  impero.  Il 
Proemio  contiene  notizie  di  Leone  auto- 
re delle  /.prefenti  profezie  - ;V’  è il  teda 
della  traduzione  latina  . In  fine  leggeli . 
una  Parenefi  a*  Principi  Criftiani  .che  ter- 
^mina  con  quelle  parole  : ciò  che  previde- 
ro, e prediffero  Severo  e Leone  lmper adori. 
Avvertefi  ne’  Trad.  Ital.  che  fi , crede  in 
oggi  autore  un  altro  Leone. 

Il  di fcor fio  in  lode  di  S.  Niccolò  tradotto 
da  Antonmaria  5 alvini  Ha  nelle  Prof  e Sa- 
cre dello  Hello  Salvini  fìampate  in  Firen • 
ze  1716.  4.  e poi  in  Venez. 

X E O N Z I O. 

„ TT Ita  di  S.  Simeone  Ab.  fcritta  da' 
\f  Leonzio  e regi  firata  da  Meta  fra  fi  e , 
„ tradotta  dal  P.  Leonardo  di  Anna  Lecce 
ri66p.  8.  „ Trad.  Ital. 

L I B A N I Ò. 

TRe  declamazioni  fi  fono  regi  (Irate  col 
Ditte  e Darete  di  Venez.  1545. 

Gli  argomenti  all ’ orazioni  di  Demojlene 
fi  fono  notati  in  Demollene . 

.Va'' 
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Un'orazione  di  lui  Ila  nella  Rettorica 
di  Giafon  de  Nores  con  argomento  e ar- 
tifizio oratorio. 

LICOFRONE. 

-,  "TX  Al  Con.  Fraacefco  Montani  Mf.» 
JL/  Trad.  Irai, 

LINO. 

Liriche  Parafrafi  di  Francefco  Antonio 
Capponi  Accademico  Oziofo  fopra  tutte 
le  Ode  di  Anacreonte  , e fopra  alcune  altre 
Poefte  di  diverfi  Lirici  Poeti  Greci.  Venezi 
per  Zaccaria  Conzatti  1670.  12. 

Piti  volte  abbiamo  avuta  occafione  di 
riferire  quello  libro,  che  in  Alceo  abbia- 
mo citato  full’  aflerzione  de’  Trad.  Irai* 
dove  lo  abbiamo  veduto  notato  , rimet- 
tendo ogni  altra  volta  che  ci  bifognò  ci- 
tarlo, ad  Alceo  ? Ora  finalmente  ci  capi- 
tò lotto  gli  occhi . Elfo  è dedicato  al  Sig. 
I).  Domenico  Orfini  Duca  di  Gravina  ec, 

. da  Francefc’  Antonio  Gianone  , che  ha 
imbolato  alle  fevere  tenebre  d' un  forziere 
quelle  leggi  adrìjfime  Parafrafi  del  Cappo- 
ni, che  in  quella  dedica  commenda  mol- 
to. Biagio  Cufano  a’ lettori  parla  pure  di 
quell’  opera  all’  ufanza  e l’ uno  e l’ altro 
. della  corruttela  del  fecolo  loro..  Seguono 
varie  compofizioni  in  latino  in  lode  pa- 
rimenti e del  traduttore  e dell’editore  . 
Nell’ antiporta,  come  la  dicono  gli  llampa- 
tori,  Liriche  Parafrafi , dicefi,  ec.  feconde 
laprepojia  verfion  latina  dei  lor  piti  celebri 

tra - 


Digilized  by 


. Greci)  e 'latini-  volgarìxzatì , 265 

traduttori  : .onde  intendiamo  eflere  fatte 
<iai  latino, ^ che  di  fatto  fc  dirincontro.  Gli 
autori  quivi  contenuti  comech^i  fienfi  ci- 
tati in  Alceo  , non  farà.fuperfluo  ora  ri- 
peterliOltre  1’  odi  di  AnacreontC  dun- 
que fi  leggono  laXIL  delrOlimpie  , eia 
ili,  dell’ Iflimie  di*  Pindaro  ; due  di  Al- 
ceo : tre  di  Saffo  : una  di  Bachiilide  fo- 
pra  la  pace  : 4.  di  Simoai.de  : 1.  di  Ar- 
chiloco  .*  1;  di  Eri nna  Lesbia  : l’Idillio 
eli  Teocrito  fulla  morte  di  Adone:*  quello 
deH’amor  fuggitivo  di  Mofco  : uno  di  Bio- 
ne  Smirneo;  il  Carme  14.  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno  contro  le  femmine  s I verfi 
aurei  di  Pitagora  .*  due  Poefie  di*  Orfeo 
{òpra  Dio:  e due  di  Lino,  fulla  Prudenza 
la  prima,  e fulla  Speranza  la  feconda.,- 
Due  tavole  una  delie  Parafali , e l’altra  de’ 
‘nomi  degli  autori  chiudono  quello  libret- 
to. •'  . - . ; •*  •-  •:  * ; 


•L  I V I O,  - 

DA.  una  lettera  del  Bembo  ( lettere 
tona.  II.  lib.  III.  pag.  52.  2.  preflb 
Aldo  ).a  Gianrriatteo  fuo  nipote  fi  ve- 
de* che  il  Trifiino  ebbe  la  Deca  I.  di 
n Livio  tradotta  in  volgar  dal  Boccaccio  ; 

» ma  che  fenza'  un  altro  tetto  migliore, 

,,  fconfigliava  che  fi  ftampa(Tc:  da  Torniva -, 
Jo  Giunti  , e che  fi  accompagnafle- ad 
altre  verfioni , Altrove:-(  lettere  tom.IU.  : 1 
lib.V.  pag.&i.;,)  mentovai. Deca  piviali- 
,,  tica,  ma  .non  del  Boccaccio,  e quella, 
» è forfè  la  (lampara jntdFirenze  da  Luca 
5»  Bonaccorfi  Cartola  fé'.  fu  dedicata  i* 

Opujc.Ttm.XXJQK  , M 
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pernardo  Carrebini  , in  foglio  a due  co- 
„ latine  fénz\annoe  luogo  y graziola  nelle 
,*  formule , ma  piena  di  vocaboli  già  tra 
» jf/ctàti  f come  difse  il  d’uri  te. 

fio , che  vide  . Il  Salviati  ( Avvertimenti 
tom.  I.  l,b.  II  cap.  XII.  pag.  io 6.)  „£ 
» mina  appunto  due  volgarizzamenti  della 

' -v^-f -S  amendue  dal  Provenzale^ 

- Tutto  ciò  jl  Fontanini.  . ” ' 

” Lcr: \rc  ^àrtaDecafcnza  nome.  Roma 

- 4>  Ve"CS147*‘  X+Sl-  Uberto  Fa- 

„ brizio  ne  crede  autore  Ruggero  Ferrari 
5»  fole  ritto  a un  Codice  Cefareo  del  1448. 
•"  p7[so  11  Latta  beci  o,-  ma  quella  mi  par- 
j,  rebbe  nota  anzr  di  trafcritrore V che  di 
5,  traduttore  „ . Così  Trad.  Ita].  11  Fa- 
nnr»®  E"°  <non  facon  qual  fondamento) 
?w  n iiPr'iBla  jdlz,onc  dl  Roma  fi/.  ?. 
iltsD  J C,a»r'  dBe  Veneziane' 

'•  i»47  V.e  I4°I*  ne  abbiamo  avuto  /òtto 
* occhio  un  efem pkre . 

l»a  prima  del  1478.,  che  era  in  foglio, 
come  lo  era  anche  la  féconda,  comincia- 
ci r5g,1,ftr°  dcJ,a  prima  Deca,. e della 
Tavola  delle  Rubriche 'de’ libri  della  pri- 
xna.  Péca  ; ciò  era  di  tutti  gli  altri . Nel 
•.fine  diceva!! , impreco  per  Maefìro  Antonio 

■FcJz!°agna  MCCCCtXXf?llI>  de  Aprile  in 

^ de*  x48r.  non  portava  il  no- 

Precedeva  JaTavo- 
&£?/*.  *tth?^e , * Primi  ' dieci  libri  , 
^ta  deJ  «giuro.  Lo  Refso  era 
r . *ltrc  Deche.  Come  però  il  Fabrizio 
faccia  Stampatore  di  queUa  edizióne  Ot- 
tomano Scòtto  noi folliamo  indovinare, 

■ . * ‘ * AS- 
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Aggiugne  che  fu*  riprodotta  quell’  Opera 
1490.  è ì jri.  per  Bartholonueum  de  Zanis 
'colla  Guerra  Punica  di  Lionardo  Aretino ^ 
tradotta  da  Donato  Accia joli , y ( 

„ Si  r'tqva  quali  intiero.  Ven.  149$.  „ 
Trad.  Irai.  •>  * 

Le  Deche»  di  Tito  Livio  volgari  delle  Sio- 
rie  Romane  con  fomma  diligenza  corrette  , 
e di  infiniti  errori  emendate , e ' nuovamen - 
. ~t e eziandio  in  molti  luoghi  ritradotte  alle 
quali  fono  fiate  aggiunte  le  ^traduzioni  del 
terzo  libro  , 'tquafiln  meta  del  decimo  del- 
la quarta  Deca  j che  nelle  volgari  impref- 
fioni  mancavano,  non  piò  date  in  luce  y ag- 
giuntovi ancora  la  quinta  Deca  di  nuovo 
leggiadramente  fatta  volgare,  colla  Tavola 
di  Mòtti  i Capitoli  che  in  quelle  fi  conten- 
gono . Venezia  per  Vetfor  de1  R avani  e com- 
pagni 15^*.  4-  ’ 

Dopo  la  Tavola y che  è nel  pritìcipio 
feguè  il  Ritratto  di  Livio. 

Le  Deche  delle  .Storie  Romane  di  T ito 
Livio  Padovano  tradotte  nuovamente  nella 
lingua  Tofcana  da  Jacopo  Nardi  Cittadino 
Fiorentino  : colle  po filile  aggiunte  nelle  mar- 
gini deldibro  dichiaranti  molt  i vocaboli  del- 
io -cofe  Vecchie  piu  dégne  di  cognizione  t.  e 
in  quello  molti  nomi  di  paefit , e Città  fiu- 
mi , moìiti  j eJuoghi  , illufiratf  co * nomi 
moderni  : ed  appreso  la  valuta  delle  mone- 
te Romane'  ridotta  al  pregio  efi  quelle  dé* 
tempi  noftri  , infieme  con  la  dichiarazione 
di  tutte  le}  mifure  quanto  è ftdto  nece farlo 
alla  piena  intelligenza  dell* Autore . Veneti 
nel h Stamperia  degli  - Eredi  di  Lue * Antonio 
Giunti  Fiorentino  IJ40.  /ÒA  , ' 

Ma  Que» 
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Quella  \ ìa  prima  Edizione  di  quella 
ncbHiflìma  traduzione  . di  Livio  dedicata 
dai  Nardi  a D.  Alfonfo  di  Avalos  ec.«  Con 
lettera  a’  Lettori  rendè  conto  della  fua 
• .'fatica',  ed  il  recante  corrifpondc  a quan- 
to fi  prometterei  frontifpizio . 

■ ■—"«  „ e V.enez.  1544.^.,,  Fabriz. 

Bibl.  Lat.  ^ y • r*'-; 

* mrnmmmmm  M e ÌVÌJ547.  fol.  » Fabriz.  Bibl. 
Latina..  ...  , . • • - •*>.  -, 

Le  Deche  di  Tito  Livio  Padovano  del? 
Jftorie  Romane  'tradotte  nella,  lingua  Tofca- 
71  a da  M.  Jacopo  Nardi  Cittadino  Tiorén- 
t'tnot  nuovamente  dai  mede  fimo  gii  Interza 
volta  rivedute  ed  emendate  colle  poftilleec. 
« quanto  è / iato  ucce ff ario  alla  piena  intel- 
ligenza del  Lettore  colla  Tavola  de'  ifie, 
Gonfili,  Tribuni  militari  , con  la  poaeftà 
Confilare , e dittatori  fcbe  péri  tempi  correnti 
fono  fiati  creati  nella  Città  di  Roma  : aggiunti 
li  nomi  de' Pretori , Telili  Cwuli,  e della  plebe* 
Qenfiri,  Tribuni  della  Plebe , Auguri , Pon- 
tefici, Quefiori , ei  Interregi  . Indice  copio - 
ftjfimo  ora  con  nuovo  modo 'ordinato*  per  in- 
telligenza di  \utte  le cofe  : detti  e fatti  nel- 
tS prefinte  opera  contenuti , dichiarazione  di 
molti  vocaboli  Tofiani  dal  Traduttore  in  di - 
vèr  fi  luoghi tifati  c detti  fintenzio fi  e nota- 
bili che  in  effa  fi  contengono  . fo>tez»  nella 
i.  Stamperia  de' Giunti  15.54.  fil.. 

Queft*  edizione  fi  ha  per  la  migliore 
di  tutte.  *:}•  . 

1 - Le  Deche  ec.  Venez.  per  i Giun- 
ti r <6i.  fot-,  •»'  * * , 

E’  limile  affatto  all’  antecedente . 

■■  ■■■■  ■■  ■ Le  Deche  di  Tito  Livio  Va 
' ' dovano 
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dovano  divife  in  duo  Parti  tradotte  in  Uri 
gua ■ Taf  cuna  ec.  Venez.  al  fegno  del  Semi « 
nanfe  1574.  4-  * v 

* 1 ■ ■—  Seconda  parte  delle  Deche  dà 

Tito  Livio  ec.  (in  fine)  Venez.  per  Barto*,^ 
lemmeo  Rubini  1574.  4.  ‘ . 

Quitte  due  parti  ci  giunterò  alle  man? 
così  ftampate.  La  numerazione,  delle  pa- 
gine era  Tegnente , e nella  feconda  Parte  V? 
era  la  Tavojadi  tutta  l’Opera  dopo  il  regi» 
ttro  ed  una  pagina  morta , come  ladicono  gl? 
ttaffipatori , cib  che  ci  fa  credere  che  dovette 
piuuofto  eiser  unità  alla  prima  parte  . L 
fuddetto  regiftro  era  di  amendue  le  parti 
Se  al  fegno  del  Seminante  fiafi  ftampataan»- 
che  là  feconda  parte  , o dal  Rubini  anche 
la  prima  noi  noi  polliamo  affermare  .'  Se  la 
eofafc così, sferza  Kij  dire  che  uno  ha  ri- 
copiato. affatto  .l'Edizióne  •dell’  altro . . \ 

1 ■ 1 "!■■■!  Deche  di  Tito  Livio  Padovano 
divife  in  dite  parti  tradotte  da  M.  Jacopo 
Nardi  Cittadino  Fiorentino  , le  quali  con - 
tengono  l'imprefe  feguite  tra  Principi  e Rep~ 
cominciando  dall'  anno  2786»  della  Creazio - 
ne  del  Mondo  1 nel  qual  tempo  Antenore  ed 
■Enea  vennero  irr  Italia  fino  alP  anno  5800* 
fu  an,  168.  avanti  PAdvcnto  di  N.S.  G esito. 
Cri  fio  : ove*  fono  aggiunti . fi  femmarj  a eia - 
fcun  libro  , e'moite  confront azioni  fatte  con 
alcuni  lf forici  del  fuo  tempo  per  M.  Curzio 
Marinelli  corife  poftillé  , che  dichiarano 
fecondo  i nomi  moderni  t i paefi,  le  Città  9 
i fiumi  ,9i  luoghi,  le  monete,  e molte  altre 
cofe  degne  d'effer  notate:  con  In  Tavola  dei 
Re,  Con  foli , Tribuni , Dittatori  , Pretori  , 
Edili  Cuculi  , Cenfori , Auguri , Pontefici  , 

M 3 * ? lntcr- 
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lnterregi,  e delle  cofe'  notabili . Venez.  per 
Bernardo  Giunti  1586.  4.  < 

Il  Giuriti  , levata  la  Dedicatoria  ■ del 
Nardi  , ne  foli  iruifce...  una  (uà  a Niccoli  ' 
da-MuIa  fu  del  Clarifs.  Sig.  Giovanni . 

m . ■ Deche  di  Tito  Livio  ec.  ove  fo- 
no aggiunti  i.fommar)  a ciafcun  libro  e i 
tempi  particolari  delle  cofe  avvenutef  eie 
_■ eofifrontazioni  ec . Venez.  per  Bernardo  Giun- 
ti 1586.  (infine)  Venez,  per  Camillo  Fran- 
\ ce' fc  bini  1581.  4.  ; ' 

; Anche-quefia  feconda  Parte  ave*  lafua 
dedicatória  del  Giunti  ; ma  per  mancare 
alla  copia  da  noi.  veduta  la  prima  pagina,, 
ajon  Tappiamo  a.  cfii  fofse  prefentata  ^ 
•rnmmmmmm « Deche  di  T ito  Livio  Padova- 
no delP  lftorie  Romane  già  tradotte  da 
■ Jacopo  Nardi  Cittadino  Fiorentino  ed  ora 
oltre  -4  quello  che  è nella  feguente.  faccia 
noto  y rivedute  , corrette  accresciute  di  fom « 
marf  a ciafcun  libro  , e degli  anni  della 
Città  nelle  margini  d' efjo  , e del  fupple- 
mento  della  feconda  Deca  da  M.  Francefco 
Turchi  Trevigiano*  Venez.,  preffo  i Giunti 

*57$-W*.  • , . v * .. 

..Quella  edizione  per  contenere  qualche 
..  cola  di  più  che  la  traduzione  del  Nardi 
• fi,l  lafeiata  neH’  ultimo  luógQ  . Le  Cofe 
che  a tergo  della  prima  carta  fi  regiftra* 
no  fono  tutte  quelle  .che  contengonfi  nel- 
l’edizione del  1554.  P iftdice  ' però  non  è 
; così  copiofo  . tl  Turchi  dedica  la  ope* 
xa  a Paolo  Sergio  Pola  , ommefsa  la*  de? 
dica  del  Nardi..  • ' * 

— — ■ "■  Deche  ec,  Venez,  nella  Stamperia 

■ ■ ..Bagl ioni  1734.  ' ,*  . 

* .•  * • • Edi- 
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Edizione  che  ha  ricopiata  1* -antecedente, 
ommefsa  la  dedica.  ^ • : -• 

. i . ..  ■ ■«'  T.  Livio  trad.  in  hai.  da 
Francefco  Sanfov'tno  . Venezia  lóó'j.  4. 

Bibl.  Ulliana.'  ma  io  credo,  che  il  San. 
favino  fia  qui  malamente  prefo  per  tra- 
• duttorc  , e che  non;  fia  fiato  ( fe  non  ^ 
ftampatore.  di  qualche  edizione  della  tra- 
duzione del  Nardi.  'V  . ‘ 

Fu  anche  tfalportato  da  Criftoforo 
,,  Landino  „ Trad.  Ital. 

Qualche  cola  nell’Origene  del  1725.  ài 
cui  a Tuo  luogo',  e qualche  cola  nella 
Rettorica  di  Jafon  de  Nores.  , . - 

o k g i n gl.  • 

Ì • i . t / • * ' . • . 

Dionigi  Longino  Retore  delP altezza  del 
dire  tradotto  dal  Greco  daNìccolìiPi* 
nel  li.  Padova  per  Giulio  Crivellare  ìójp. 

4.  piccoli--  .-V  . 

il  Pinelli  'dedica  quella  fua  traduzione 
r all*  Ab.  e Primicerio  di  San  Marco  Bene- 
detto Frizzò;  A’  lettori  pure  paria  di  que- 
lla opera  * cui  dice  per  la  prima  volta  da 
lui  tradotta»  Di  quella  edizióne  rariflìma 
ne  abbiamo  avuto  fottio  l’occhio  un  eleni- 

E lare  , per  benignità  del  non  mai  abba* 
afianza  lodato  Sign.  A portolo  Ze  no,  dal- 
,l.a  cup  gentilezza,  ed  etudjzione  riconofce 
tutto  quelloche  può  avere  di  bello  quella  « 
•Biblioteca,  cóme  altrove  fi  accennato, 
e che  ora  non  polliamo  a meno  di  ripetere . 

&tstvrix  AoyyitHxj$p!V>]jtii , Diohyfii  Longi* 
.nido  f ubi  imi  libellut  grrece  eonfcjiptus , la* 
.‘tino , Italico  * 0*  Gallico  fermane  reddituiy  v 
• ' M 4 ; , addì* 
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272  Biblioteca  degli- autori  ' $ * 
add iti s adnotatìonibus  . Verena  ex  Tj/pogr*.^ 
pbia  Joannìs  Alberti  Tumermanì  1735.  4.' 

' Quella  quadrilingue  edizione  di  Longi- 
n-o  b dedicata  dallo  flampatorc  a S E.  il 
Signor  Antonio  Litta.  La  verdone  latina 
è prefa -dalla  edizione  di  Osford  del  1725. 
la  Italiana,  è opera  del  Signor  ÀntonfranI  ' 
cefco  Gor;.,  e la  Francefe  è quella  del 
Boileau  » La  traduzione  Italiana  , che 
è quella  di  cu y a -noi/  torna  - in  debi- 
to di  -parlare  , è prefentata  al  Cav. 
Antonfranccfco  Marmi  dal  Signor  Gori, 
•il  quale  in  efsa  parla  a lungo  delle  emen- 
dazioni che  riguardo’alia  purità  della  lin- 
gua , .e  alla-  chiarezza  furono  fatte  per 
ben  tre  volte  a quella  verdóne,  a cui  pofe 
raano,  mentre  nell'anno  172#.  con  -tutto 
l’ardóre  applicava  allo  Audio  della  lingua 
greca  ^ ; - •••  6 

mmmmmmmt  Trattato  del  fiublim»  di  Die- 
ni  fio  Longino  tradotto  dai  £r$co  idToficano 
da  Antonfirancefico  Gori . Firenze  per  Gaeta- 
no AJbtzzini  1737.  8.  m.  A;. 

Avendo  il.  Signor  Gori  notati  non  po- 
chi errori  cord  nellafovrvcifata  edizione 
di  Verona  della  fua  traduzione,  fu  ftimo- 
tato  a produr  quella  più  purgata  , e in- 
molti  luoghi  più  pulita  ** , corretta  , e di 
noterclle  adornata  . Cosi  egli  nc  avverte 
nella  Prefazione  premefsavi  , netta  quale 
fi  parla  a lungo  di  Longino  ,v  e delle  moi-  - 
te  edizioni  e verdoni  che  ài  quello  trat^ 
tato  furono  fatte  . Accenna  come  dubita, 
j er®.  dato  preda  uno  sbaglio  di  memoria  « 
«a  chi  ha  detto  che  nella  Magliabecchia* 
*a  vi  da -la  traduzione  Tofcana  di  Lon-  . 
r V ' * ■ . gin© 


• Grtciy  e latini  volgarizzati  « 27$ 
gino  fatta  da  Giovanni  da  Falgana',  noni 
cfsendofi  ancora  trovata  , e che  forfè  fi « ■ 
prefa.  la  traduzione  di  Demetrio  Falere®  : 
della  locuzione  fatta  dgllo  lìefso  in  vece 
di  qaelhu  Ne1  Traduttori  Italiani  però,  e 
netl’Ofservaz.  letter.  tom.i.  fi  dà  per  certo 
trovarfi  quella  traduzione  del  Falsano,  cut 
efsendofi  .dato  ne’T<rad.  Ital.  il  nome  di 
Domenico  Fulgani  v nelle  Ofservazioni  let- 
terarie l’Autore  fi  ^corregge,  e lo -chiama 
Gio:  di  Niccolò  da  Falgano-,  ove  notali 
tal  Traduzione  fatta  nel  1.575..  Se  vera- 
mente quella  Traduzione  non  c*  òx.ebbe 
ragione  il  Pinzili  di  chiamarli  il  primo 
‘Traduttore^  di  quello  Trattato- di  Lon^.  -■ 
gin».  -*•  • " • V- 'r 

LO  NG  O S OFI  S T A.  * : 

» TJ  Omanzo , da  Gio:  Manzini . Bolo- 
9»  -■X-  gntj1^-  4-.  ma  con.  alterazioni  ,i 

,,  Delle'  Paltorali  di  Dafni,  e di  Cloe 
•„  libri  li,  di  Longo  Sofifla,  volgarizza- 
„ ti  da  Annibai  Caro  non  fono  per  anco» 

„ fìampati.  „ Fontaninr,  che  nelle  Giunte 
-te-  foggiugne  / e dappoi  tradotte  ancora 
„ da  Litigi  Alamanni  il  giovane  per  det- 
„ to  di  Giovanni . vVoverio  in  una  lettera! 
allo  Scaligero  pag.  259..,,  * 7 • 

* ^ ^ * ( " • 

L U $ A N O. 

. ' * * ’■  9 *' 

LUcano  in  volgare  (infine)  explich libe* 

Lucani  Qordabenfis  poette  cf+rijjìmi 
translaius  per  R.  in  Cbrijìo  patrem  & Do-  - 

_ 'hi  5 rr.iiutmi 

V . 

4 _ " * • * 
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274  > Biblioteca  degli  autori  <*■ 
tninum  Dominum  L.  de  Monti  chi  elio  Car- 
dinalem  dìgnijfìmum  ; Imprtjfus  Mediolatti 
per  Magijlrum  Caffanum  der  Mantegazìis 
anno  falutis  nojìra  M.  CGCC  LXXXXll. 
die  VII.  Septernbris  4^  \ 

Quell’opera,  che  e dalle  parole  , .onde  ' 
termina  il  libro.,  e dal  Crefcimbem  voi. 

, 1.  e dal  Fabriz.  Bibl;  lat.  appare  uria  tra- 
duzione di  Lucano  , da  noi  fu  veduta  ed  . 
«faminata  , e non  eflere  altrimenti  una 
traduzione  delia  Farfaglia  di  Lucano,  ma-' 
un  poema  che  in  ottavai  rima  tratta  la 
fioria  della  guerra  civile  da  ’Lucanp  trat- 
tata-, con  l’ordine  da  lui  oflervato,  sof- 
fiamo collantemente  affermare,  e perciò... 
nella  noftra  Biblioteca  fe  non  impropria- 
; mente  -ha  luogo  » <•;  '•*  ' “ 7 ' . 

* Lucano  delle  guerre  civili  dj  Giu.» 
Ho  Morigi  nell'  tllufìre  Accademia  degli 
Innominati  di  Parma  P Innubi  le  con  aggina* 
ta  fino  alla  morte  di  Cef are.  Ravenna  pet' 
Wrancefco  Tebaldini  da  Ofimo  1584.  4. 

Quella  verfippe  del  Morigi  ài  verfo  fcfol- 
to  £ da  fui  dedicata  a D.  Rannuccio  Far- 
nefe  Principe  di  Parma  « "Fiorenza  ec.'* 
•Precedono  dieci  Sonetti  di  Tómmafo  Car-. 
nano  in  lode  del  Morigi  fatti  in  Corona 
farfaglia  Poema  eroico  di  M.  Artneo  Lu- 
cano di  Cord  uba  divifa  in  libri  dieci  tra - 
[portata  M lingua  tofcana  in  vètfo  [rialto 
- da  Alberto  Campani  Fiorentino'Lèttore  Pubi.  > 
di  Padova  con  la  vita  di'ejjo  Lftcano  race 
..colta  da  di  ver/i,  e con.  un  breve  dij cor fo  dell * 
eccellenza  fua  comparato  a Virgilio  , e di 
fao  poema  . V enez.  prejfo  il  Sar zitta 

•*  : ’ Mala- 
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. „ ■ Greci , e latini  volgarizzati . Tj<j  ■ 
Malamente  dal  Fabrizio  Bibl.  lat.  vie 
•hc  mentovata  1*. edizione  di  quell1  opera 
del  1540.  Quella  iì  è prima  e Punica  im- 
, prcflìone  che  abbiamo  ,-&dedicata  dal  tra- 
duttore a Gianfrancefco  Loredaqo,  e cori- 
fegrata con  una  ode  italiana  del  Campa- 
ni alla,  Repubblica 'di  Venezia.  Dopo  va- 
ri componimenti  di  dlyer.fi  in.  lode  del 
traduttore  , ad  alcuno  de’ quali  egli  ri- 
sponde , e dopo  il  difcorfo  legnato  nel 
frontifpizio  l'cgue  l’argomento  e Storia 
rapprefentata  da  Lucano  in  quello  poe- 
ma, e 'qualche  cofa  circa  il  titolo  di  Far - 
faglia. -Con  altra  lettera  adertoti  parlan- 
do della  lira  traduzione  il  Campani'. dice  : . 
pènfai'  nel  principio  di  far  la  traduzione 
in  rima  majfime  in  ottava  e anco  il  comin- 
ciai . Ma  fecondo  la  mia  intenzione  era' 
nqn  di  [piegare  in  lingua  tofcana  a modo 
mio  il  me  de  fimo  argomento  , che  tratta  Lu- 
cano nella  Far  faglia  , ma  di  tradurre  vera- 
mente detto  poema  feryando  in  tofcano  le • 
frafi  iftelJe  , le  voci , e gli  epiteti  che  fono 
- nel  latino  in  quanto  comporta  il  noftrq  idio- 
ma e la  chiarezza  ec.  Óltre  gli  argomen- 
ti ad  ogni  libro  in  profa  ci  fono  anche- 
in  verfo  ed  in  fine  ci  \ il  - Lamento,  di 
Gì »;  Sulpizìo  cementatore  di  Lucano  per  /’ 
imperfezióne „ che  forti  il  fuo  poema  per  la 
morte  dell1  autore  rradotto-dal  Campani  in; 
verfo  fciolto . y,  - > r'-  . . 

La  Guerra  vivile  , ovvero  Far  fagli  a di 
M.  Anneo  Lucana  tradotta  da  Paolo  Abria- 
ni.  Venez.  per  Giara  b. 7 tifi  a Cuti  ani  iddS.- 
preffo  Grò:  Giacomo  Hertz  8.  -, 

Ài.  March.  FranCefco  M.  .Santinellr  de- 

IVI  6 «ficai 
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dica  l’ Abriani  quella  fua  traduzione  cbc 
-,  ridia  lettera  al  lettore  dice  ad  littofam , 
come  di  fatto  è tale , avendo  inimitato  quan- 
ti) è /tato  pojjìbile  lo  Jtile  e le  fra  fi  dei 
Poeta.  Anche  quella  ; verdone  in  verfo 

fciolto  eoir.argomentò  ad  agnrlibro  pa- 
rimenti in  verfo,  ed  ha  nel  margine  non’ 
dilpregevoli  rubriche.  : * 

- La  Far  faglia^  ovvero  della  guerra  civile 
di  M.  Anne 0 Lucano  tradotta  e trafportata 
in  ottava  rima  da  Gabriele  Maria  Melon - 
celli  Religiófo  nella  Qongrggaz.  de'Cb.  R egi 
- , di  S.  Paolo  detti  Barnabiti  . Roma  per  An- 
tonio de\RoJfi  1707.  4.  - A ' . 7-.  '.. 

' Al-fuo  P.  Generale  Di  Alfonfo  Mani*, 
ra  dedica  la  fua  fatica  il  P.  Mdóttcdli,; 
a cui  indirizza  anche  altre  fue  còmpofizioni* 
poetiche.  Dopò  la'letreraal  lettore,  nel- 
la quale  accenna  loflarofuo,  cjofedi  fem- 
plice  Cònverfo,  e parla  modeflamente  di  que- 
lla fua  traduzione,  rammentando  le  altre 
che  abbiamoci  quello  poeta  , fegue  una 
, raccolta  fatta ’da  Domenico  Petròfelìini 
di  varie  compofizioni  in  lode  del  tradut- 
tore. Ogni -libro  di  quello  poema  ha  il 
fuo  argomento  in  una  ottava  contenuto, 
d nel  fine  la  tavola  delle  cofe  'più  netabili 
per  ordine  di  libri , e di  pagine , 
y,  Lo  dicono  ancora  tYaslatato-  per  Gio:  * 
Maria  Vanti  il  Gaddi  ne* Fiorentini,  e 
■ìi  per  Andrei  Valfredo  il  RofTòtti  negli 
„ fcrirtori  Piemonte!!  „ Tradì tal.  Il  Fa- 
- trizio  pure  cita  amenduc  quelle  Traduzio- 
ni, « di  quella  del  Valfredo  foggiugne,  che 
• \ tra’  Fiorì  della  Biblioteca  Aprofiana  fe  ne 
riparta  il  principio.';  „ *• 

*.  -V  • •*.  • Nel 
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. Nel  fine  della  Clio  rinvenuta  Poefie  pa- 
{lume  del  Sig.  D.  Antonio  Robillo , m 
luce  da  D.  Andrea  R a in  ieri , Venezia  per 
Francesco  Valva fenfe  i68q.  12.  fi  legge  la 
traduzione  de’ due  jttréni  libri  della  Farfa- 
glia  di  Lucano  in ‘ottava  rima  tradotti.  — 
Quelli  due  primi  libri  furono  pure 
fradotti  da  GiahmarioCrefcimbeni  a detta 
di  Franccfco  Maria  Mancurti  nella  vita  di 
eflo  Ctefcimbcni,  ma  ijoifiamo  di  opinio- 
ne che  fiano  corfi  piu  sbagli  in  quello  paflo. 

L lì  C I A N o ; ^ - ' 

I Dilettevoli  Dialoghi  .,  le  vere  narrazioni, 
le  facete,  epifiòlcrdì  Luciano  Filosofo  di 
greco  in  volgare  novarùemejr adotte , e,d  t fio- 
riate. Venez.  per  .Niccolò  d'  Arinotele  detto 
Zoppino  1525.  8.  Fonranini  Èle’q.  ital. 
Venezia  1727.  8.  . > ; 

Per.  Niccolò  Deoniceno- . Venezia  i<24, 

8.  Trad.  Irai. 

tmmmmmm  1 dilettevoli  Dialoghi , ec.  di  gìeco  ita  v 

volgare  tradotte  per  M.  Niccolò  da  Lonigo  * 
ineriate,  e di  nuovo  accuratamente  revijìe  . ' 
ed  emendate.  Venez.  per  Francefco  P indoni  + *• 
e Maffeo  P a fini  compagni 15^5.  8.  Fontani? 
ni  Eloq.  Ital.  Venez.  1727.  ; " 

1 I Dialoghi  piacevoli  ec.  Venez»  - > 

per  Gio ; Padovano  1551.,  8.  . ' ' . 

^ Quella  b l’  edizione  ohe  ci  pafsb  fotto  ' 
gli  occhi  . Precede,  in  olla  la  tavola  de*  * - 

Dialoghi  , prima  quella  de’ Giocoli  , /e 
poi  quella  degli  amatori  » la  materia  de* 
quali  fc  tratta  dal  {e  Con?medie  di  Menan»  *.  ' 
dro , la-  quale  contiene  gli  argomenti  che 
. « ciafcun.  Dialogo  fono  premelfi . . 

' Timo* 
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■ T imene  Comedi  a del  magnifico  Co.V  M&-,  * 
theo  Mania  Boyardo  Co:  di  Scandiano  trar 
ci  t4  Si  a de  uno  Dialogo*  ‘de  Luciano  a compia- 
centi a de  lo  lllufiviffimo  Principe  Signore 
Hercu/e  E fi  effe  , Duca  de  Ferrara  ec.  in 
fine . Qui  finiffe  una  Comedia  di  SI  a Timope 
Stampata  in  Venetia  per  Zuanne  Tacuino  de 
Cereto-  da  Trin  del  MDXlll.  adì  X ae 
Zugno  8.  f . 

Quella  ò la  terz«  edizioné  di  quella  Co* 
jnedia*  in  terza  "rima  tratta,  piuttqftò  che 
‘tradotta,  da  Luciano.  La  prima  edizione, 
citata  in  una  lettera  intorno  al  Co:  Boiardo' 
d’Antonio  Vallisneri  inferita  nel  tom.^.degli 
Opufcoli  Scientifici  e Filologici , era  del 
1500..  /»  Scandiano  per.  Peregrino  Pafquati  , 
e Gafp aro  .Crivello  da  Scandiano in  figura 
di  4.  benché  ivi  noi  fi  dica  . La  feconda 
in  Venezia  per  Man fr  ino  Bono  da  Monferd 
del  1504.  adì  xv.  de  Marzo  8.  per  quanto 
ci  aflìcura  il  fopra  nominato  Sig.  Apoftolo 
Zeno  . Nell’edizione  terza  da  noi  veduta 
dopo  la  Commedia  feguiva  la  Epiftolà  , tra 
le  Emidi  di  Ovidio , di  Saffo  a Faone  tra- 
dotta da  Filippo  Pelienegra  di  Troia  in  ter* 
za  rima,  preceduta  da  una  Ff cu  fazione  dello 
ftelfo  in  la  fua  Epifiolct  di  Saffo,  chi  non 
rileviamo  cofa  abbia  che  fare  con  ella  Epi- 
(loia:  e perciò  finifee  con  ragione.’  ,,  In* 

„ tendami  chi  può,  che  m’ intendo  io.  „ 
La  copia  da  noi  Veduta  era  imperfetta  nel 
fine  , non  terminando  neppure  la  fudderta 
Epiftolà:  di  Ovidio  . \ •. 

li  Convito , Incanto  delle  Vite  da  Lodovi- 

co Domenicbi . Fiorenza  1548. 8.  Trad.ItaK 
’ La  vita'  de * Cortigiani  di  Luciani  Filo'-  •* 

V\'  ~ V.  M°y 


Grecisti atini  volgarizzati . 

Cofo dove  /l  mofìran  le  infinite  miferi  e eh*  * 
ejft  continuamente  nelle  Corti  [apportano  in- 
terprete Giulie  Rofelli  Fiorentino,  tfinez,  per  1 
Venturina  Rojfinello.  1542.  8. 

Giulio  Rofelli  la  indirizza  a Carlo  fuo 
fratello..  • , " '•  ‘ • ’ : V 

Nel  fine  del  Difcorfo  di  Francefco ■ An- 
guilla [opra  quell'  oda  di  .Saffo  che  comin- 
cia : 'Parrai  quell’uomo  eguale  eflere  af 
Dei  con  alcune  rime  amorofe  del  mede  fi - 
mo,  Vehez.  per  Giordano  Ziletti  e compagni 
1572.  4.  dopo  le  rime  leggefi  la  traduzio- 
ne de*  Macrobj^di  Luciano  farta  dall’ A n*  - 
guiUa  preceduta  da  lettera-  dedicatoria  del 
medefimo  ad  Ercole  Rangpni,  e annota* 
zioni  di  lui  fopra  la  traduzione  latina  di 
Vincenzio  Obfopeo;  ' 

L*  Icaro-Menippo  , ovvero  lpemefelo  di 
Luciano  tradotto  dal  Sig.  Angelo  Maria 
Ricci  fta  colla  Batracomiomachia  di  Ome- 
ro. d£P  lui  pure  tradotta,  la.  quale  a 
fiio  luogo  v Nella  breve’  Prefazione,  onde  *■- 
il  Sigri.  Ricci  accompagna  quello  Dialogo, 
dà  l’argomento  , . e qualche  notizia  della  »• 
vita  di  Luciano..' 

Nella  feconda  Parte  dell'eco  corte  fé  di 
Michelagnolo  T atei  gitani  i della  qual  ope-  ‘ • 
ra*  da  noi  fi  è fatta  menzione  in  Anà-  \ 
creonte  y alla  pag.' ^45..  comincia  la  ver*.  ■ 
fione,  dal  greco  di  alcuni  Dialoghi  di  Lu- 
• ciano  in- vérfo  di: diverte  fpezie..* 
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IN  l Tito  Lucrezio  Care  delia  natura  dèi- 
/ le  cofe  /ièri  fei  tradotti  da  Alefiandro,  . 
Marchetti  Prima  edizione.  Londra yer  G io:  - 

Pìkard.  1717  8.-  • "-V.  ■ - 

Antinoo  Rullai,  ( cio^  Antonio  Rolli)-',  j 
dedica  quell’opera  al  Principe  Eugenio  di 
Savoja.  Dopo  lunga  Prefazione  fegue  Pro- 
tefta-dcl  traduttore  , la  rquale  non  ballò 
'però  a-  fare  che  : quella  traduzióne  nón 
folle , fofpefa  dalla  Sagra  Congregazione  di 
Roma  cui  fpetta’.  Nel  fine  v’  e la  tavola.  1 
delle  cofe.  notabili  contenute  in  ogni  li- 
bro . L’  Ab.  Domenico  Lazzarini  ha  fat- 
te- molte  e dotte  Oflervazioni  fu  quella 
traduzione  Jollituendo  qualche  palio  da 
lui.  tradotto  f l&,quali~  Oflervazioni  furo- 
no ultimamente  (lampa te  colle  fuejQlfer- 
vaiioni  fulla  Merope  dei  Sigia.  Màrchefe  - 
Mafifei . ' * / . 

Vedi  la  Fenice  vdeii°  Scandianefe  in 
Claudiano..  /i'pV.-  - 1 


• macometto  BAGDEDINO. 

J - - ^ ^ / . • 

’ V,  . * ’ . ; v * , . * CV  • 

Libro  ffel  modo  di  dividere  la  fupSrficie 
attribuito  a Macomeito  Bagdedino  t 
mandato  in,  luce  la  prima  volta  da  M.  Ciò: 
Dee  da  Londra  , e da  \l.  Federico  Comari* 
dina  \da\Urbìno  1 con  un  breve  trattato  intorno 
alla  fi  e [fa,  materia  del  piede  fimo  M.  Federi- 
<ò  } i< adoftì  di  latino  in  volgare  da  'Fulvio 

1 Piani 


Greci e latini  volgarizzati.  ~ 

V iani .de  Malatefti  da'Montefiore  Accade- 
mico Urbinate , & .nuovamente  dati  in  luce ^ 
Plcfaro  per  Girolamo  Concordia  1570.  4. 

Con  una  'dedicatoria,  il -libro  prefen-  ' 
tato  dal"Vlani  a Franccfeo  Maria  Princi*" 
pé  di  IJrbino  , è con  un’ altra  è dedicato 
al  Comandino . ' - . - 

X.'  '*•••-.  » . 

„ ^MAMERTINO*  V.  Plinio -il  giovane 

-■  W ; è 

* MANETONE  ASTROLOGO . 

• ^ ^ » * / 

" * ■>  , / v L % * 

» TV^Efeo  in  verfi  da-urf  Poeta  del*  Re 

,,  IVI  Tolomeo  Mf.  unico  dplla  libre--, 

M ria  Medicea  trafportato  in  verfo  Iciol- 

5,  to  per  Anton  Maria  Salvini  Mf.  *,,<  Trad. 

Ita!.  * > - * . * 

' Vedi  Berofo.  -■  \ 

rv-  • • - • - ; - >,  - . • 

. v M A N I L I o. 

LA  traduzione  di  Manilio  de!  Sign.  Ab. 

Gafparo  Bandini  (la  ne’  tomi  XVI. -t" 
XVJI.  della  Raccolta  di  Milano. 

MAOMETTO.  V. Alcorano  "e  Falàridc . 

MA  K Z T A LE. 

\ <-■  */V  -■  : 

L*  Epigramma  17.  del  Libro  degli  fpet- 
tacoli  tradotto  in  Sonetto  elal  P_Giara- 
• battifta-.Pallorini  Gefuita  , fla  nella  Ag- 
giunta-fatta alla  feelta  diSonetti,  eCan-  ' 
zoni  d’Agcftinò  Góbbi , 

- ’ - * ; » • 

„ ' r -t  . 

- , -MAS- 

\ . 

« 
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BXfcorfi  diMmJJimo  Tirio  Fìlofafo  Plato», 
aico  tradotti  da  Pietro  dd  Bardi  Con* 
di  Pernio , Accademico  Fiorentino.  Penez.per 
ì Giunti  1642.  4.  ' ' . . • ‘ m'  . . 

Modello  Giulti*  Modelli  dedica,  a Fran- 
<efpo  Buoni!  «Con.  di  Vagliano  quella  tra- 
duzione fatta  a giudizio  del  Sign.  March. 
Maffei , Trad.  Ital.  dalla  vèrfionc  latina  •di 
Cofimo  Pàzìi , V*  è la  Tavola  de’difcorl» 
coi»  breve  motto  per  argomento1! 

. M E N A N fT,RAó/  .. 

• ’ * »►  .«'a  V .*»  , . -, 

L\  Aureo  .metodo  del  famojìffwio  Menati» 

1 - Retore  , qual  infogna  far  orazio» 

ni  a*  Principi , e lmperadori  .fopra  loro,  crea» 
Zioni  novamente  tradotto  dai  Greco  in  lin- 
gua Italiana  per  V Eccellente  D.  M.  Andrea 
Lond^no  Gentiluomo,  Napoletano  v Senza  L. 

A»  x 4*  > ' ' 

• Con  lettera  data  , da  Padova  'a’jij.  di 
rGiugap  1553-  Luigi  Leonpardi  manda  il 
Libro,  già  fatto  ftampare  al  traduttore  Lon- 
‘ danò , da  cui  lo  aveva  ricevuto  in  dono  . 

. • ' v*'  • - • • *'  • . ‘ . ,v: 

MERCURIO  TRlMEClSTO- 


n 


IL  Pimandro  di  Mercurio  ’trimegiftf -fra» 
dotto  da  Ton\ptafo  Beaci  in  lingua  Fio», 
reatina.  Firenze  1^45.  12. ' ' . 

* B?nehè  non.  ci  fia  nome  dello  Rampa* 
..tore  fi.  vede  però  efsere  Lorenzo  Torren* 
tino  dalla  dedicatoria  di  Carlo  Lenzoni 

che 


a • 


> ■ 


-*v.  ^r-  - - 
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Greci,  e latini  iJoigarizZati»  283^’ 
che  pref^nta  ii  libro  a Francefeo  Riccio  *• 

In  elsa,  accenna  che  Marfilio  Ficino  , it 
quale  dal-Gpeco  aVea- quell’ Opera  tradpf- 
^ r£>- nef  Latino  , pregò  il  Benei  a trafportar- 
la  neì-T  Italiano  idroma.j  il  che  fi  dice  in 
una  lettera  del  ' Benci'  a Francefeo  di  Ne- 
rone., la  quale  fegtie  dopo  una  felli  mo’nian-  , 
za  intorno  all- Autpre  di  quell’ opera  bàt- 
ta dal  libro1  2.*  di  falcidio  i Non  ottante 
quella  ,ed  altra,  teftimonianza  di  Rezaei. 
dintorno  T^rinaegifto  , che  legue  dopo  la 
Suddetta  lettera^,  fi  ha.qutìfto  per  Autoré  r.‘ 
fuppollo.  L'argomento1  chq precede  èque!-  • 
lo  del  Ficino.  In  fine  v’Yla  Tavola  del- 
le cofe  notabili  . * ?.  :*  •. 

- *j~.  1,11  " e [v{  IJ47*  8.  Trad.  Ital,  . • • 

■ 1 i.hm>  ivi  154 p.  e il  T meritino  8. 
Haynj.  v . - 

. MESSALA  GORVIINO.  ;; 

Libro  di sMe fiala  Corvino  ad -<  Ottaviano 
Augufto  della  progenie  fua  . V'enez.  154A.  • 
8.  Hayjm.  che  1q  dice  Jenza'  nome  di  tra - 
■duttore . - ' i ■ * . ..  y « 

Libro  di  .MeJJala'  Corvino  aratore  Eceel- 
lentiJJìniOy  e Cavaliere  Romano  ad  Ottavia- 
no Augufto  dilla  progenie  *f*a  . T ir  enZe-( 
iy4P.  8.  ■ >•'  ,/  .f 

‘Aftfhe  della  'traduzione  dì  quello  Aujq- 
re  fuppollo  loftampatòre  >.il  Tòrreptino  • 
+L’  opera  Yp refenda  a Vi  ttjpria’  Capanna 
con  due  lettere  , una  di  Gianyihcenzio. 
Belprato  Go:  di  .Anverfa  traduttore  , e 
1*  altra-  di  Lodovico  Domenichi  amico  del 
Belprato  ..  ) % • , 'f- „ 

. . • ME-,: 
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1 incomincia  il  libro  della  confai  azione  del* 
ie  medicine  f empiici  fotenni  % il  quale 
feci  Giovanni  figliuolo,  di  Mefue  r Nel  fine 
impreca  per  Magi  fi  rum  Johannem  Vutftzr  de 
Campidona  I475.  fol.  \ *'  .*• 

11  ^bro  è -lenza  nome  di  luogo , fenza 
legiftro,  fenza  numerazione  di  pagine,'  p 
fenza  richiami.  r-  ' 

- - ed  in-Venez.  1495.  per  Petrum 

Joannis  de  Querengiis  fol.  Haytn. 

✓ 1 libri  di „ Giovanni  Mefue  de*  fempltci 

purgativi- , e delle  medicine  (zompo fi  e nova • 

. .-mente  tradotti  in  lingua  Italiana  còlla  'Pa- 
„ vota  dèlie  cofe  che  ne*  detti  libri  fi  contea- 
gono , e colla  die hi àt azione  di  vocaboli  To- 
fani. V ?nez.  per  gli  Eredi, -di  Baldafsnrr 
Gonfiammo'  1559.  8.  *1  • ^ »rV*. 

A Già:  MarroiefTo  Cónte  di  Pola  dedi* 
cano  quefl’ opera  Bartolomifieo  , Lodovi- 
co, e|  Piètre  Rollini,  ovvero  Rolli  fratelli 
medici  traduttori,  facendo  nella  dedicato- 
ria la  difefa  , e le  lodi  di  Mefue  . Due 
tavole  ha  -quello  libro  , una  delle  cofe 
contenute  ne’ libri  di  Mefue,  e Paltra  de1 
nomi»  ' ”■  •;  ...  • . 

M Ò S e 0.  ; 

QUattro  Idilli  dm  Mefco  tradotti  dall* 
tdb.'Salvtni  {[ anno  col  Teocrito  da 
óffo  tradotto,  di. cui  a fub  luogo.  . 

L*  Idillio  dell'am*i  'fuggitivo^ tradotto  da 
Luigi  Alamanni -’  in  -ver fi  rimati*pe.\  cop- 

••  -,  . pia 


‘ 


v« 
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Greci  , -e  latini  volgarizzati.  285 
pia  fi  legge  nel  Cupido  di  Vincenzio  Can- 
tari, che  Ha  unito  all  * I magóni  degli  Dei  , 
dello  ileflò  Cantari  , nel  qual  libro  fi  leg- 
gono parecchi  pezzi  y o «ompòlìzioni  in»  . • 
ticrc  poetiche  di  autori  ó greci  o latini 
Volgarmente  tradotti'./  ■ ' \ . . 

\ 1/  amor  fuggitivo  di  Mofco  Poeta  greco 
in  lingua  latina  tradotto  per  M.  Agnolo' # * : 
Poliziano  x e di  latina  in  tofegna  per  Hies  - 
r animo  Benivieni  , ila  nelle  Opere  del  Be - • .. 

- V • • ' • > - - w * . + s 

mvient . 4 . * . 

Lo  (telTo  Idillio  tradotto  da -Carlo  M. 

Maggi  in  canzone  fta  ,-qpl  primo  tomo/ 
delle  lue  opere  altrove  citate.  . / « 

- .La  traduzione  del  medefimo  Idillio  f|t* 
rta  da  Agnolo  Firenzuola  , e che  è fra  le 
fuc  rime, -.da  lui  Hello  s’ ioti  to  la  vTr<?d«-  ■ * 
z 'tone , ovvero  Immutazione  .7-  > -: 

li  Fabrizio  Bibh  Greca  cita  la  tradu- 
zione di  quello  Idjllip  fatta  da  Niccolò  Oddi,  - , « 

dove  ci  avverte  che  da  alouni  fa  attribuì- 
tO  a Luciano.  •-!  v • V'  *-•-  - - 

L’Idillio  7.  fecondo  l’edizione  G-L  fat-  * 
tane  quell’ anno  1745:  8.  dal  Pafquali  ih 
Venez.  tradotto  fi  legge  nelle  OJJervazioni 
del  Sig •.  Ab.  Gi am  fati fi  a~Part fotti  fo-  r .1 
•alcuni  autori  greci',  latini e italiani.,  infe-  , 

zite  nel  tom.p.  del[a  Raccolta  degli  Opu-s  

fcoli  dell’  eruditiflìtoo  P.  Caìogerà;  / / 

*•  . . V r • > ‘w 
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T ^ favola  di  Mufeo  degli  amori  di  Lean* 
.1  -j  dro  , e di  Ero  , , tradotta:  dal  greco  da 
Bernardino  Baldi  da  Urbino  a Donna  Laiit-  • 
"•  x ni  a del  fa  Rovere * M^rcbèfa  del  Va  fio  , pre* 
*•  cfedjuta  da  lettera  a’  lettori  dello  fteflo  Bal- 
^ di  , netta  quale  accenna  il  motivo  per  tui' 

• ha  data. in  lucè  quella  traduzione,  fi  le g- 
' ge  nel  libro  inUtalato  Verfi  «•  Prof  e ai 

\ Monfign.  Bernardino  Baldi  da,  Urbino  'Ab. 
di  Guaflalla . Venèz*  per  Francefco  de'Ftan* 
•Cerchi  Seqefe  1 590.  4.  - ' / 

. ‘‘Jl  Sign.  Giufeppe  Bartoli  ha  in  pronto 
-,  . la  traduzione  di  queftaf  favola , con  quel- 
la degli  Inni  di  Callimaco  , di  due  Tra- 
gedie di  Sofocle  per  quanto  elfo  dice  nel- 
la dedicatoria  del  Milès  gloriofus.  di  Plau- 
so tradotto  dal  P.  Carmeli  , di  cui  a fuo 
*■  luogo..  \ * *?■.'  . • ** 

• „ Dall’  Ab. 'Salvini,;  Novelle  ^ Tétter. 
Venèz.i7i9>  „edamqlti  altri',,  Trad.  Ìta^ 

M TJ  s I e C I 


■>  . X 


Q; 


T T N Epigraftima  di  IVÌuficcia,  o lecoji** 
do  altri,  di  Piatole  , . tratto  dal  i» 
lìbr.  dell*  Antologia  gradetto  in  verfi  dal 
• \ Trottar  Francefco  Forzoni  Accolti  Fio- 
- rentirìo  Ieggefi  rie]  :i.' tomo  del  Crefcimo. 
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NÀZZARIO.  V.  Plinio  il  giovane.  ‘ ; 
V . CORNELIO  NEPOTE. ‘ 

• • 1 • > 

E Mólto  Probo  degli  uomini  illuflri  de * 
Greci  tradotto,  per  Remigio  Fiorentino» 
Venez.  per  Gabr.  Giolito  1550.  8.  - p 
Due.  edizioni  fatte  dal  Giolito  lo  fletto 
anno  ci  giunterò  fotto  gli  ocfchi  .Itfna 
era  dal  traduttore  dedicata  a Domenico 
Buoninfegni^,  l1  altra  à .Pietro  Buoncon*- 
pagni  , amendue  "colle  loro-  tavole  dell» 
vite  e delle  cofe  notabili  per  pagine-.' 
Eflere  quelle  vite  opera  di  ^orndio  Nè- 
pote  , «benché  fotta.  il  nome  di  ' Emilio 
Probo  abbiado  veduta  piu  volte  la  lucè  * 
ora  e cofa  fuori  droghi  dubbiò*  . ; ' ' 

• 1 ■ » — Cornelio  Nepote  Veronefe.  de gli 
uomini  illuflri  di  Grecia  tradotto  per  Re - 
migro  Fiorentino  , e con  fo'mma  diligenza 
corretto  e riflampato  , aggiunta  la  traduzione 
delle  vite  di  M.  Porzio  Catone , .e  di  -P^h* 
ponto'  dittico  v Verona  per* Dionigi  Radali» 
Zini.  ^.73  2,  8.. grande  . 

Nella  dedicatoria  al  Sjgn.  Aleflandro 
Carlo  Brenzopi  il  Ranranzini' -,dic^ , che 
quatte  .vite  fono  ora  quajì  dappertutto  ri* 
tocche  ^ e col  confronto  de'  buoni  tefli  latini 
emendate  f migliorate  , Anche  quella  edf- 
-zione  ha  le  tavole  delle  Vite  e delle  cqfe 
notabilf.  . ♦ „ . ' y'^  > - . ..\v 

— — — » Cornelio  Nepote  ec..  Venez.  per 
Antonio  'Portoli  *740.  8.  - * 

'•  • V-  y.L  ' , ' ‘ Edi»  -,  . 
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-^Edizione  limile  all1  antecedente.  Quefte 
•due  moderne  edizioni  di.quefta  traduzio- 
ne baftino"  per  fupplire  anche  all*  altre 
’ moderne  che  fono  uscite.  „ > - * 

't".  Cornelio  Nepotè  delle  Dite  degli  Eccellen- 
ti Comandanti  i a volgar  Tofcano  recato  ar  ri - 
/ contro  del  te/lo  Latino , e illuftrato  con  no- 
te' di  varie  ^laniere  per  Aleffandro  Ban- 
diera Sanefe  de'  Servi  di  Maria . Venèz*ptr 
^ Tprrìrnafo  Betti  rifili  1743.  8.  'X.- 

Il  P.  Bandiera  dedica  quella  nuova  fua 
traduzione  a Monfignor  Arrigo  Enriquez 
Referendarie  d’ ambe  le  legnature , e Go-r 
yernatorè  Generale  della  Ma#ca  cc.  Nella 
lunga  Prefazione  parla  della  maniera  che 
• dee  tenerli-  nel  tradurre  , del  fine  ch’egli 
fi  \ proporlo , .delle  note  chr'vi  ha  polle , 
ideila  traduzione  diRtmigio  Fiorentino. 
Riguardo  alla  p'rima  di  quelle  quattro  co- 
fe-i-J'iporta  un  paftd  di  Tito-  Livio  folla 
.•traduzione  del  Nardi  » una  lettera  di  Ci- 
cerone ad  Antico  «olla  verfione  ‘dei  Sena- 
règa  ;»  una  narrazione  " di  Cicerone  tratta 
•dal  terzo  degir -Uffizi  col  volgarizzamento 
.dft  Vendramini,  e finalmente  un  raccon- 
tò di  Q.;' Curzio*  colla  traduzione  del  Por. 
Cacchi  * ad  ognuno  de5 quali  pezzi  aggiu- 
-gne  la. fua  verfione,  moftramlo  con*quefto 
come  fi  debbano  -lavorare  le  traduzióni  ; 
Dopo  la  Prefazione  .fegue  la  Cronologia  de 
Greci  Comandanti  appreso  Cernei  io  Nipote , 
ripartita  per-  Olimpiadi  e tratta,  da  Erodo- 
to, Tucidide^  Senofonte,  e-  [ferialmente  da 
Diodorp  . ;Anche  -il  P.  Khiciieia  ci  ha  pòrte 
le  traduzioni  delle  vite- di  M.  Pprcio  Ca- 
tone; c di  Pomponio  .Attico- j*  e/ nel  fin* 
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l’Indice,  dove  fi  accennan  le  co/e  or  in  La» 
tino. , ed  ora  in  Italiano  fecondo  che  torna 
piìi  in  acconcio. 

* _ . 

NICANDRO, 

, r ' • '•  * . 

T N verfi  fciolti  per  A atonmaria  Salvini 
«,  A MC  a Trad'  Ital.  . . . 

1 

NICEFORO  GREGO  R A* 

IStorie  di  Cofìantinopoli  defcritte  da'Ni- 
ceforoGregora  ,,  che  fegue  fifìoria  di  Ni- 
Ceta  Aconiate  cominciando  dal P Impero  eli 
Teodoro  Lafcaro  Prir^o  fino  alla  fine  dell * • • , 

Impero  di  Andronico  -il  giovane  , \ che  fu 
fanno  6749.  nelle  quali  fi  contengono  i fat - 
ti  di  Greci  , e fi  ha  piena  cognizione  di  Co • 
Jìantinopoli  : tradotte  da  M.  Lodovico  Dol- 
ce, e rif centrate  ci  tefti  greci  , e migliora- 
te da  Ago  fi  ino  Ferentilli.  Penez.  per  Gabriel 
Giolito  1569.  4. 

Benché  vada  col  Niceta,  ha  però  tutto 
quello  frontifpizio;  e nella  dedica  a Carlo 
Muti  il  Ferentilli  dice  : il  quale  ( Nìcéforo 
G regora  ) effondo  in  parte  fiato  ridotto  in 
quefia  noflra  lingua  dalla  buona  memoria  di 
M.  Lodovico  Dolce , ma  nell  altra  parte  per 
la  morte  di  lui  rima  fio  imperfetto  , da  me 
non  /clemente  è fiato  interamente  tradotto , 
ma  ancora  in  tutte  le  parti  confrontato  col 
tefìo  greco  , e di  molti  miglioramenti  arric- 
chito, il  che  dico  io  con  ogni  modefìia , non 
per  derogare  in  alcuna  coja  al  Sign.  Dolce , 
la  cui  virtù  e memoria  ho  amato , ed  onora- 
to fempre: % ma  perchè  quella  fua  non  piatto» 

Opu/c.  Tom.  XXXI f.  N fio 
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fio  abbozzatura  che  'traduzione  ec.  Due.  fa- 
vole ci  fono,  una  dc’libri  per  pagine,  fai- 
tra  delle  cofe  notabili  , e le  poltiilc  mar- 
ginali. ’*  ■ f ■ ■ •-  ’ 

.niceta  CONIATE. 

r ^ *"  V ' ‘ 

La  Storia  degli  lmperadori  Greci  di  Ni - 
ceta  Aconiate  da  Chone  Gran  Segreta* 
rio  e Giudice  di  Belo  , e d'altri  Scrittori, 
nella  quale  fi  contengono  le  cofe  dì ’ Cojìanti - 
votoli  cominciando  dove  lafcia  il  Zonara  fi- 
no ali*  arino  MCCCCL111.  che  fu  .prefa  la 
predetta  Città  dagli  Ottomani  con  aggiunta 
di  nuovo  del  pajfaggio  di  Terra  Santa  di 
Aithone  ArmeVo’ , e colla  Tavola  delle  cofe 
notabili  che  fi  contengono  in  que fi  opera . Ve* 
nez,  per  le  rance  fio  Sanfovino  1562.  4. 

Nel  titolo  d’ogni  libro  dicendoli  delle 
cofe  ec.  firitte  parte  da  Niceta  Coniate  , e 
parte  da  Frante  fio  Sanfovino,  fi  deduce  ef- 
fe re  traduzione  del  Sanfovino,  ciò  che  di 
Niceta  v’ha  in  quella  Storia. 

Da  Giufippe  Orologi . Venez.  preffo  tl  VaU 
grifi  i6«J2.  4.  Haym.  „ Ci  fono  apprettò 
„ fei  libri  d’  annali  tradotti  pur  dal  Gre- 
/>,  co  „ foggiugnefi  ne’Tiad.  Irai.  _ 

Iporia  degli  lmperadori  Grect  dejcntta  eta 
Niceta  Contate  Gran  Segretario  , e Giudica 
di  Belo  , H quale  comincia  dall'  Impero  di 
Grò : Conneho , dove  lajcia  il  Zonara , e fe- 
gue  fino  alla  prefa  di  Canfìantinopoli  , che 
fu  P^anno  1453.  alla  quale  fi  è aggiunta  U 
Storia  di  Niceforo  Gre  gora , che  Jeguendo  tl 
Niceta  por  l'iftefj * ordine  degl'  lmperadori 
greci  doli?  Impero  di  Teodoro  Lafiaro  primo 

■ viene 
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viene  fino  alla  morte  di  Andronico  Patolo- 
go ir  giovane  : amendue  tradotte  da  Ludo- 
vico Dolce  , e rifcontrate  co'.tejli  Greci  ? e 
migliorate  da  M.  Agojìino  Ferentilli . Venez. 
per  Gabriel  Giolito  l$6p.  4. 

Il  Ferentilli  nel  fine  della  dedica  ad  An- 
gelo Ferretti  di  Ancona accenna,come aven- 
do il  Dolce  lafciate  imperfette  quelle  tra- 
duzioni, il  Giolito  a lui  diede  il  carico  di 
ritradurle.  Dopo  la  Tavola  delle  cofe  nota- 
bili fegue  avvifo  a’ Lettori  , pel  quale*ven- 
gono  fafti  certi  , che  gran  differenza  paf- 
fa  da  quella  ad  altra  traduzione  dclTillef- 
fa  opera;  perchè  quella  è Hata  rifeontra- 
ta  col  tello  Greco  j e poiché  fi  fono  ufa- 
te  alcune  voci  greche  di  Magillrati , e di 
uffizi,  fi  dà  di  effe  nei  fine  deli’ avvifo  la 
voce  Italiana  propria  , e corrifpondente  : 
e di  più  fi  avverte  - che  la  parola  Soldati 
dell*  acette,  che  Bipeniferi  dicotili  in  Latino  , 
vuol  dire  Soldati  dall’  Alabarde  , e non 
come  alcuni  fcrivono  dalle  due  penne . Vi 
fono  le  pollille  in  margine. 

Effendo  divifa  in  due  volumi  la  Storia 
di  Niceta,  il  fecondo  tomo  é dal  Féren- 
tilli  dedicato  a Domenico  dé’Maflimi. 

,,  Alcuni  libri  ne  impallicciarono  il  Fau- 
„ Ho,  e il  Sanfovino  „ dicefi  nc’Trad.  Ital. 
Quelli  del  Sanfovino  faranno  forfè  i citati 
da  noi  poto  fopra. 

' NONNO. 

I * - %•  . , 

3,  T)Er  Anton  Maria  Salvini  in  verfo 
» J.  fciolto  Mf.  „ Trad.  Ital. 

i ’ • 
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, O M E ;R  o. 

TLiade  cì' Omero  tradotta  daW  originai  gre» 
X co  in  verfi  f cititi.  Firenze  per  Gio  G ai- 
tano T artini,  e Santi  .Franchi  . . 

Odijfea  di  Omero  tradotta  dall  originai 

Greco  m verfi  fcioltì  ec.  , . ' 

Diamo  il  primo  luogo  a quella  traduzio- 
ne dell’  Ab.  Antonmaria  Salvini  come 
a quella,  che  di  tutto  intero  Omero  con- 
tiene il  volgarizzamento  , poiché  dopo 
l'Odiflea  v’è  là  traduzione  della  Batraco- 
niiomacchia,  e degl’inni  dello  ileflo  Poe 
ta.  Ali’  I Iliade  precedono  la  dedicatoria 
del  Salvini  a Giorgio  I.  Re  della  Gran 
Brettagna  ed  Elettor  d’Annovcj  ec.  e la 
Prefazione  , nella  quale^parla  della  manie- 
ra  da  lui  tenuta  in  quella  fua  traduzione  , 
ferrata  , e nel  mede  fimo  tempo  elegante  per 
quanto  ban  potuto  le  deboli  forze  lue  . .Gli 
Sgomenti  dè’Ubn  fono  contenuti  cialcu- 
no  in  un  Villico  . Le  tavole  d Iliade  , e 
dell’  Odi ITea  effere  opera  del  Signor  Anton 
Maria  Bacioni  lo  fi  dice  nellVultime  parole 

della  Prefazione.  , j ip 

- - JUade  di  Omero  tradotta  dall 

originai  greco  in  verfi  fcioltì da  Anton  M, 
Salvini  t »mo  primo  edizione  feconda . Pado- 
va per  Gio : Manfre  1742.  & - 

Odiffea  ed  altre  Poejie  di  Omero  tradot- 
te dal?  originai  greco  in  verfi  Jcioltt  da 
Anton  M.  S alvini  tomo  fecondo  edizione  Jfi- 

con  da , 


Greci , e latini  volgarizzati  . ig\ 

* c<wda  , in  cui  V è aggiunta  una  nuova  tra* 
dazione  della.-  Batracomiomacchia  ec. 

La  differenza  da  quella  alla  prima  edi- 
zione è di  avere  una  feconda  verfione  del- 
ia Batracomiomacchia  fatta  in  fettine  di 
otto  fillabe  dal  Sig.  Angelo  M.  Ricci , la 
quale  avea  già  veduta  la  luce  l’anno  an- 
tecedente 1741.  come  più  baffo  fi  dirà. 

Iliade  d ’ Omero  trafportata  dalla  greca 
nella  tofeana  lingua  da  Federico  Malipiero 
Mobile  Veneto  libri  24.  Venez.  per  "Taddeo 
Favoni  1642.  4. 

Al  Doge  Francefco  Erizzo  dedica  il  tra- 
duttore quella  fua  traduzione-,  che  è in 
profa,  della  quale  dà  conto  a’  Lettori  , e 
nomina  la  fua  verfione  dalla  Batracomio- 
macchia, che  mai  però  non  fi  è veduta* 
Il  volgarizzamento  di  Francefco  Cullano, 
[cioè  Guffano]  in  effa  lettera  rammemo- 
rato sì,  che  ^almeno  in  parte  fi  vidde  , 
ma  di  quello  a luo  luogo Ogni  libro  ha 
F argomento  , e le  pottille  , colla  tavola 
in  fine,  e dappoi  il  Ratto  di  Elena  dello 
fletto  Malipiero.  ' . 

Odiffea  di  Omero  trafportata.  dalla  greca 
nella  tofeana  favella  da  Federico  Mali  pie- 
rò N.  V.  libri  24.  Venez.  per  Gafparo  Co* 
radini  1643.  4* 

Lo  stampatore  dedica  a Gualtier  Van- 
dervort  . Dalla  lettera  a’ lettori  fi  vede 
effere  quella  opera  poftuma  dei  Malipie- 
ro , alla  quale  non  potè  dare  T ultima 
mano.  Effa  pure  e in  profa.  Tavola,  ar- 
gomenti, e pottille  come  nell’Iliade. 

U Omero  Tofcano , cioè  F Odiffea  di-  Ome- 
ro cogli  errori  di  Uliffe  in  ottava  rima , epe- 
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ra  del  Rev.  Sign.  Bernardino  Bugliazzini 
diyifa  in  24.  canti  con  gir  argomenti  ed 
allegorie  ad  ogni  canto  . Lucca  per  Dome * 
ni  co  C tuffetti  12. 

Che  il  Bugliazzini  abbia  tradotto  tutt 
due  i Poemi  d’ Omero  ( benché  noi  la  fo« 
la  Odiflea  di  lui  abbiamo  veduta  ) aper- 
tamente fi  dice  nelle  brevi  parole  fatte  al 
lettore  >■  Eccoti  P Odiffea Forfè  la  trave • 
rai  pili  corrètta  che  non  trovafìi  P Iliade  • 

E’  l’ Odiflea  dal  Bugliazzini  dedicata  al 
Sig.  Priore  Amadeo  Saminiati . Ne*  Trad. 
Itali  fi  fa  ufcita  nel  1705. 

U Iliade  fino  al  7.  libro  dal  Baccelli  . 
Quadrio  voi.  II  pag.  2 6p  c tutta  eflervi 
Mf.  nella-  Bibl.  Riccardiana  lo  accenna  ù 
Salvini  nella  lettera  al  lettore  premeflaal 
duo  Perfio.  * 

L*  Odiffea  di  Omero  tradotta  in  volgar 
Fiorentino  da  M.  Girolamo  Baccelli . Firen- 
ze per  il  Sermartelli  1582.  8. 

Baccio  Baccelli  fratello  di  Girolamo,  già  * 
morto  l’anno  avanti,  dedica  a Francefco 
Medici  , Secondo  Granduca  di  Tofcana . 
Per  aver  il  Baccelli  fatta  traduzione  dell* 
Iliade,  per  quanto  abbiamo  trovata  men- 
• -zionc  , e deirOdiflea , a lui  diamo  qui  luogo . 

L' Iliade  d'Omero  in  ottava  rima  da  Giam- 
■hattifìa  Tebaldi  detto  l'Elicona.  Ronciglio - 
ne  per  Lodovico  Grignani  e Lorenzo  Lupis 
16 20.  12.  Haym.  ' 

L'  Iliade  di  Omero  tradotta  in  verfo  ita - 
li  ano  da  D.  Francefco  Valez  , e Bonanno . 
Palermo  per  il  Bifagni  12. 

-La  data  della  dedica  del  traduttore aD. 
Gio:  d’ Auftria,  't  agli  8.  Dicembre  1661. 

Dalla 
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Dalla  gonfiezza  della  lettera  al  lettore  non 
fi  afpetta  una  così  plaufibile  traduzione  ia 
verfo  Iciolto,  che  ha  ad  ogni  libro  il  fuó 
argomentò.  . . 

DelP  Iliade  di  Omero  tradotta  da  M.  Ber- 
nardino Leo  da  Piperno  libri  Xz.  Roma  per 
Bortolommeo  Tofo  1573.  12. 

Al  Card.  Ferdinando  de’  Medici  dedica 
il  Leo  la  fua  traduzione  in  8.  rima  con 
un  Sonetto  che  finifee^* 

„ Ma  fe  la  voftrp  grazia  npn  s’afcon- 

■ 11  de  j % 

„ A la  mia  mufa  , converrà  che  di- 

* „ W . 0 . 

« ca  - . - 

„ Piti  lieta  il  reflo  , e d’  alta  vena 
„ abbonde . . . 

Ì1  Fontanini  cita  l’edizione  del  1 563. 

„ Nelle  P os fi  e Tofcane  del  Sign . Ab.  Re* 
gnier  Defmarais  da  noi  accennate  in  Ana- 
c reonte,  alla  pag.  176.  fi  contengono  gli 
otto  primi  libti  dell’ Iliade  d’Omero  trar- 
dotti  dal  Sig.  Defmarais  in.  verfo  fciolto , 
dedicati  al  Conte  Magalotti  con  lettera 
dd  traduttore  , nella  quale  nota  che  in 
tutta  quella  fua  verfionemon  ha  fupera.ti 
in  numero  i veri!  di  Omero  di  45.  o 
4Ò.  ,*  laddove  il  Caro  nel  I.  libro  dell' 
Eneide  di  Virgilio  ha  metti  460.  ver- 
li  di  più  : 'eppure  egli  attefia  di  ncn  aver 
trafeurato  il  minimo  pentimento  del  teflo 
greco  da  certi  aggiunti  eflerni  in  poi. 

U Iliade  di  Omero  tradotta  in  lingua  Ita- 
liana per  Paolo  Badejfa  Mcjjinefe.  Padove» 
per  Grazino  Pire  acino  15  64.  4. 

, Sono  i primi  cinque  libri  in  verfo  fciol- 
to tradotti  c dedicati  dal  BadelTa  a Du- 
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menico  Ragnina  . Ogni  libro  ha  ^argo- 
mento, ed  alcune,  poft-i Ile  marginali. 

Il  sprinto  libro  dell*  Iliade  d Omero  tra- 
dotto di  greco  in  volgare  per  M.  Fr ance/co 
Gufano  . Fenez.'  per  Gomiti  da  Trino  di 
Monferrato  1544.$. 

Il  Gùflano  dedicando  quello  libro  a. 
Pietro  Archino  dice  , che  Omero  per 
òpera  Tua  è ormai  divenuto  Italiano  : dal- 
le quali  parole  fi  pub  arguire  edere  egli 
flato  il  primo  a rendere  in  Italiano  Ome- 
ro. Dì  latto  falva  l’antica  traduzione  della 
Batracoinioipacchià  fatta  dal  Sommarivay 
quello  b il  più  antico  traduttore  di  Ome- 
fo  che  degli  ftampati  fia  giunto  a noftra 
notizia  . E’  vero  che  noti  b quello  che  il 
primo  libro  , ma  promettendo  all’ Archi- 
no nella  dedicatoria  di  mandargli  tra  po- 
chi giorni  gli  altri  *3.  libri 3 ripuliti  che 
fieno  , fi  vede  che  gli  avea  già  condotti 
al  fine . ' 

Il  primo  libro  dell'Iliade  tradotto  da  Lui - 
gt-Grotto  di  Adria.  Fenez.  per  Simon  Roc- 
ca 1571. 8.  Nota  78.  al  Crcfcimbeni  voi.  4. 

Il  primo  Canto  dell',  Iliade  di  Omero  tra- 
dotto' in  verft  italiani  . Londra  per  Gio: 
Brindley  1736.  8.  - 

L’edizione  di  Londra  di  quello  libretto 
a noi  non  b capitata  fotto  gli  occhi , e quella 
che  abbiamo  veduta  b di  V erona  inferita  nel 
primo;  tomo  delle  Ofarv.  letter.  da  noi 
più  volte  citate  . E’ lavoro  del  Sig.  March. 
Scipione  Maffeì  , che  io  prcfenta  all’Al- 
tezza Reale  di  Federico  di  Branfuich  con 
.lettera,  in  cui  dà  conto  del  fine  della  fua 
traduzione  fatta  in  verfo  fciolto  ; 

- ' • ,.La 
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La  traduzione,  Mf.  però,  di  tutta  rllia*. 
de  in  8.  rima  di  Niccolò  Franco  ò citata 
*e  dal  Crefcimbeni , e dal  Fontanini. 

L*  Achille  e l'Enea  del  Dolce  ec.  V ene%. 
per  Gabriel  Giolito  1572.  4.  non  può  en- 
trare nella  noftra  biblioteca  nò  come  tra- 
duzione dell’  Iliade  di  Omero  , nò  come 
traduzione  dell’ Eneide  di  Virgilio.  Piut- 
toflo  regiftreremo 

L’ Iliade  Gioco  fa  dì  Gio : Francefco  Loro- 
ri  ano  Nobile  Veneto  pubblicata  da  Enrico 
Giblet  Gayalier . Venez.  per  Antonio  Tiva- 
ni  168  6.  12.  . 

Gio:  Francefco  Loredano  . il  giovane  , 
avea  così  tradotta  tutta  l’ Iliade d’Omero  ,c 
abbozzata  fi  trovava  in  mano  del  Cavai. 
Giblet  , a cui  eflò  Loredano  l’avea  man- 
data con  fua  lettera , che  qui  fi  legge . Di, 
tanto  avverte i lettori  l’editore  Giblet. 

■ " ■■■  e 1662.  Ven.  per  i Guerìgli  12. 

e forma  parte  del  quinto  volume  di  tutte 
le  fue  opere  in  fette  volumi  raccolte  ; no- 
tandofi  nel  frontifpizio  d’effo  volume  V. 
quarta  imprejfxone . v 

Non  latiteremo  finalmente  di  riferire  le 
•parole  iftetfe , che  circa  T Avarchide  dt 
Luigi  Alamanni  formano  la  nota  167. 
al  IL  tomo  del  Crefcimbeni.-  ha  così  bene 
inimitato  [Ornerò]  , che  tra  P Iliade  e_  1* 
Avarchide  Jembra  non  avere  altro  divario 
che  ne' puri  nomi  propri.  v.  7 

L*  Ulijfe  di  M.  Lodovico  Dolce  ria  lui 
tratto  rial  fOdiffea  ePOmero  e ridotto  in  ottava 
rima  ec.  Venez.  per  Gabr.  Gioì,  de*  Ferrari 

1574.4*  . 

Regiftrati.  prima  i traduttori  di  tutte 

N'  5 e due 
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€ due  i Poemi  di  Omero,  e poi,  quelli  del- 
la fola  Iliade o di  parte  d’  ella  dovrem- 
mo pattare  a regiftrar  quelli  che  tradufle- . 
io  la.  fola  Odittea  : ma  non  eflendone  giun- 
ti a notizia  che  il  folo  Dolce,  il  quale 
per  altro  in  quello-  fuó  Poeipa  non; ha  che 
fervata  la  lloria  degli  errori  di  Ùlifle  da 
Omero  deferitta  , perciò  noteremo  i mol- 
ti che  nella  v.erfione  della  Batracomio- 
macchia  , che  di  quello  Poeta  li  tiene  per 
lavóro,  s’impiegarono,  e diremo  come  in 
fine  di  . quello  Poema  dell*  Ulifle  vi  ò in 
ottava  rima  la  Battaglia  de*  topi , e delle 
ratte  cavata  da  Omero,  e dal  Dolce  in  8. 
tima  ridotta  ; alla  quale  diamo  quello  luo- 
go per  eflere  unita  al  fuddetto  Poema  deli* 
UlilTe 

, La  Batrctcomiomaccbia  cP  Omero  tradotta 
m terza  rima  da  Giorgio  Sommar  iva  e llam.- 
pata  incerona  die  XP.  Januarii  come  di- 
cefi nel  fine , MCCCCLXX ; 8.  fenza  no- 
me di  llampatore  * è indiritta  a Niccolò 
Pontanó  Jurifconfulto  Padovano  con  un 
Sonetto  del  Sotnmariva , per  cui  a tergo 
deila  prima,  carta  comincia,  il  libro  . 

La  Guerra  di'  Ranocchi , e de*  Tato  tra • 
dotta  in  Rime  Anacreontiche  da  Angiol.'Ma- 
fia  Ricci  Profetare  di  lettere  greche  nello 
Jìiidio.  Fiorentino  con  alcuni  ameni  volgariz- 
zamenti , e un?  Appendice  di  piacevoli  Poe - 
Jic  . Firenze  per  Gaetano  Albìzz  ini  1741.8. 

.Tutta  quella  mifcellanea  di  traduzioni  è 
dedicata  dahSign. .Ricci  al'Sign.  Co:  Giam- 
maria Mazzuchelli,  Eruditilfimo  Cavaliere 
Bresciano . Oltre  la  Prefazione  universale», 
•gni  compofizione ' ba  la  fua  particolare. 

In 
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In  quella  della  Guerra  de’ Ranocchi 
de’ Topi  fi  rende  ragione  de’verfi,  e fetti- 
ne Anacreontiche  dal  traduttóre  -praticate, 
dopo  di  efferfi  moftrato  ad  Omero  doverli 
attribuire  quefta  operetta  . Della  traduzio- 
ne dell’  Icaro-Menippo  di  Luciano  a fuo 
luogo  fe  ne  £ parlato  Altre  traduzioni 
non  fi  contengono  j che  al  noftro  iftituto 
fpettino  , ettendo  laGuerra  Gramaticale  di 
And<ea  Salernitano , lo  Spofalizio  dell ’ X e 
della  Z , e le  lodi  della  Pazzia  compofìe  da 
Erafmo\  colle  Poefie  nel  titolo  indicate. 

La  Batracomomacchia  di  Omero  Greca , la- 
tina , ed  Italiana . Ifenez.  per  Giambattifia 
Albrizzi  1744*  4-  v . . 

Il  traduttore  , ch’è  il  Sjgn.  Antonio  La-- 
vagnoli  Pubblico  JJrofettore  nello  Studio  di  . 
Padova  , la  prefenta  a S.  E.  ilSign.  Alvife- 
Fofcarini , e confetta  che  la  .maniera  daini 
fcelta  in  goduria  \ burlefca  , in  terza  ri- 
ma. Parlando  delle  verfioni  di  quetto  poe- 
metto , del  quale  dice  , annoverarli  quaft 
pii*  traduttori  che  verfi,  a quelli  dal  Fabri- 
zio, e dal  Maittaire  commemorati  aggiugne 
Giorgio  Sommar  iva  , Lodovico  Dolce  ( de* 

?jali  abbiamo  tettò  le  traduzioni  riferire  )1 
ederico  Mali  pierò  Gentiluomo  Veneziano  y 
il  quale  nella  dedicatoria-  della  fuà  Iliade- 
farne  menzione  abbiamo  fopra  notato  , e 
fecondo  l'  opinione  di' alcuni  un  certo  Lodo -• 
vico  Cafale  ; del  quale  però  non  ò ’ ftatp1 
interamente  ajfi curato  dal  Sign.+Apojìolo  Ze- 
no , che  in  sì-  fatte  cofe  è Maejìro  i e Gio- 
vanni da  Falgano  dal  principio  della  tra--  . 
duzione  del  quale  regifhato  nelle  Notizie  Fio-- 
tentine  gli  parve , che  fi  tragga  idea  di  tute- 
li 6 to' 
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to  altro  che  della  Batracomomaccbia . E inol- 
trando# a parlare  della  vcrfionc  latina  di 
Carlo  Aretino-  molto  la  commenda  , ed  é 
quella  appunto  che  ritocca  da  Domenico 
Mario  de’  Negri  egli  pubblica  dopo  il  te- 
fio  Greco  , alla  quale  fa  in  ultimo  luogo 
feguire  la  fua  Italiana  traduzione  . Dà. il 
fuo  giudizio  delle  traduzioni  del  Ricci , del 
Dolce , del  Sommari  va , e del  Salvini , fti* 
mando  molto  la  prima , e deli’  ultima  no- 
tando tra  le*altre  cofe  , che  due  verfi  in- 
tieri vi  mancano  il  250.  e-il  251.  e della 
fua  ritornando  a parlare  la  dice  fatta  non 
parola  a parola.- Nel  ragionamento  che  fe- 
gue  fi  parla  della  Batracomiomacchia  e del 
fuo  Autore  , che  provali  effere  Omero. 
Benché  abbiamo  notate  fopra  alcune  al- 
tre yerfioni  citate  da  dltri  Autori  , non 
farà  fuor  del.bifogno  , perché  più  facil- 
mente cadano*  (òtto  l’occhio  de’  lettori  ,•  il 
metterle  fuori  partitamente  come  é noftro 
coftume. 

Da  Federico  Malipiero  . Dedica  alla 
fua  Iliade  , e Dedica  del  Lavagnoli  alla 
fua  Batracomiomacchia.  «■  „ - 

Da  Lodovico  Cajale  . Lavagnoli  loco 
citato. 

Da  Gio:.  da  Valgano . Lofteffo.  ' 

Degli  Inni  verfione  non  Tappiamo  che 
ce  ne  fia  oltre  quella  del  Salvini  . Urta 
bensì' né  promette  il  Sign.  Lavagnoli  nel 
fine  del  fumetto  Ragionamento  premetto 
alla  fua  Batracomiomacchia . 
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ONOSANDRO. 

* 4 . 

ONaf andrò  Platonico  dell ’ ottimo  Capitan 
generale , e del  fuo  uffizio  tradotto  di 
greco  in  lingua  volgare  Italiana  per  M.  Fa- 
bio Cotta  nobil  Romano  . Venez.  per  Gabr .* 
Gioì.  154 6.  4. 

Il  Giolito  lo  dedica  a Jacopo  Lionardi. 
La  tavola,  delle  cofe  .notabili  è per  pa- 
gine. '•  - 

Onofandro  ec.  per  lo  fleffo  1548. 
-8.  Edizione  limile  all’antecedente.  * 

* O P P I A N O. 

Oppiano  della  JPefca  , e della  Caccia 
tradotto  dal  greco  , e illufìrato  con  va* 
v rie  annotazioni  da  Anton  Maria  Salvini  , 
Firenze  per  iTartini , e Stanchi  1728.  8. 

Al  Principe  Eugenio  di  Savoja  la  pre- 
fcnta  il  Salvini.  Nella  lettera  al  Lettore, 
elio  dà  ragione  dell’ aver  in  quella  edizio- 
ne fegnate  le  lettere  O ed  E aperte  col 
fegno  circonfleflò  , e dopo  di  aver  nomi- 
nato con  lode  il  Dattor  Giufeppe  Maria 
Bizzarrini , per  indultria  di  cui  è venuta 
Papera  piu  netta  , più  emendata  , illufìrata 
je  [chiarita  , con  annotazioni  arricchita  , e 
con  indici  alla  vera  lezione  ridotti ,,  dà 
ragguaglio  d’Oppiano.  , 
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L*  0/?er^  di  Orazio  Poeta  Lirico  coment  a< 
te  da  Ciò:  F abrini  da  Tigli  ne  in  fin * 
gua  volgare  Tof caria  con-,  ordine  che  il  voi* 
gare  è coniente  del  latino , ed  il  latino  è il  co- 
ntento del  volgare  amendue  le  lingue  dichia- 
randoli l*un  a col  (‘altra  . Venez.  per  Giani • 
battijìa  e Marchiò  Sejja  1.5 66.  4. 

Con  un  Dialogo  tra  lui  edj  Orazio  , il 
Fabrini  fpiega  la  fua  intenzione  in  quello 
libro  , dedicato  da  lui  a Gianfrancefco  Ro- 
dolfi e Jacopo  Bongiani. 

■ 11  mnuim  e ivi  1573.  e 1581.  4.  Tradr 

I tal. 

-mmmmm  e ivi  1584*  4.  Fabr.  Bibliot.- 
Lat. 

■■  « e ivi  1587.  8.  Grefcimbeni , 

Voi.  V.  ebe  foggiugne  /’  Arte  Poetica  però 
folamente . s ' 

*■  i 'nw'  V opere  ec.  ' Nel  fitte  ci  fono 
aggiunte  dtf  V ilippo  Venuti  da  Cortona  le 
L cjjerv azioni  da  ejprimere  tutte  le  parole  , e 
concetti  volgari  latinamente  fecondo  Pufo  di 
Orazio , opera  fopra  ogni  altra  utile , t ve - 
ceffaria- ..  Venez . per  Giambattijìa  Brigna  . 
166*.  4. 

Quella  edizione  è dal  Brigna.  dedicata  ad 
Antonia  Donado. 

Le  opere  di  Q.  Orazio  Placco  tradotte  in 
rima  dal  Dottor  Francefco-  Borgianelli  da 
Monte  Lupone . Venez.  per  Antonio  Bortoli  . 
$736.  8.  voi.  4. 

Il  primo  volume  contiene  le  Poelie  Li- 
fecondo  le  Satire,  il  terzo  le  Pi* 

ftole , 
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{Iole  , il  quarto  la  Poetica  . Le  Liriche 
fono  tradotte  in  verfi  di  varie  fpeziej  le 
altre  opere  in  terzine  tutte.  Le  Sàtire  por- 
tano l’anno  1737*  Le  Pillole  , e la  Poetica 
.1734.  dedicate  amendue  al  Sig.  Gard.Giorgio 
' Spinola  dah  traduttore , a cui  pare  che  dal- 
lo Hello  fieno  fiate  confegrate  anche  le  al- 
tre opere,  con  che  veniame  in* cognizione 
elTere  fiate  dapprima  date  in  luce  e le  Li- 
riche, e le  Satire  . In  fatti  il  P.  Quadrio 
citando  la  traduzione  delle  Liriche  Poefie 
/atta  da  Francefco  Borgianelli  con  quello 
titolo,  Concerto  Litico  fulle  note  di  Orazio 
tradotte  da  Francefco  Borgianelli  FirUvefe 
le  dice  in  Venez . per  il  Bortoli  1717.  12. 

C’  e il  tefio  latino  di  rifcontro,  ed  alcune 
annotazioni  nel  margine  . Nella  Raccolta 
Milanefe  fi  fe  dato  luogo  alla  traduzione 
delle  Pillole  d’ Orazio  fatta  dal;  Borgia- 
nelli . Quelle  fonq  le  due  traduzioni  che 
abbiamo  di  tutto  Orazio , per  quanto  Tap- 
piamo. Or.  veniamo  alle  parti. 

1 cinque  libri  dell ’ Ode  di  Orazio  Fiacco- 
detti  in  Canzoni)  S 'ejì ine , Ballate , e Madri- 
gali  del  Sign.  Gio:  Giorgini  da  Jefi . Jefi  per  t ■' 
Pietro  Farri  1595.  12.  - 

Al  Cardinale  Sforza  dedica  il  Giorgini, 
che  dice  di  aver  tradotte  le  odi  di  Omio 
. in  que'  verfi  che  abbiamo  al  canto  ed  al 
fuono  propriamente  ac&modati  . Precedojio> 
fonetti  ed  epigrammi  in  lode  del  tradut- 
tore * Libro  aliai  raro  , che  ci  fu  cortefe- 
mente  prellato  dal  Sig.  Apoftolo  Zeno  »•  ‘ 

I quattro  libri  delle  Poefie  Liriche  d’  Ora - 
zio  Fiacco  par  afra  fi  dì  Federico  Nomi  . Fi- 
renze a IP  infogna  della  Nave  1611.  12. 
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ra  al  lettore  nota  il  Pallavicini  aver  egli 

* durato  fatica  ad  Spurgare  Orazio  dalle 
ofcenità,  e qualche  altra  cofa  dice  di  tal 
fua  verfione  fatta  in  diverfe  fogge  di  me- 
tro, e di  rime.  Nel  principio  vi  èia-vita 

v di  Orazio,  e nel  fine  la  tavola  delle  Ode 
con  alcune  noterelle. 

— ■ Il  Canzoniere  ec.  V enez» per  An- 

giolo Pafinelli  1745.  8. 

Lo  Rampatore  lo  confagra  aS.  E.  ilSig. 
Marco  Folcarini  Cav.  e Proc.  di  S.  Marco, 
.e  Storiografo  della  Sercnilfima  Repubblica 

• di  Venezia.  Per  eflere.  ricercato  da  molti, 
ed  eflerne  venute  poche  copie  di  qua'da* 
motlti  delle  Rampate  in  Lipfia , il  Pafinelli 
ha  rifìampato  quello  Libro.  Così  egli  in 
brevi  parole.  Anche  quella  edizione  ha  il 
teflo  latino  , come  appunto  l’antecedente, 
dn  piccolo  carattere  a piè  delle  facce.  . 

Delle  opere  del  Sign.  Stefana 
Benedetto  Pallavicini  Tomo  1.  V enez.  per 
Gtambati/ìa  PaJ quali  1744-  8. 

Il  Sign.  Co;  Francefco  Atearotti,  che. 
per  comando  di  AuguRo  III.  Re  di  Polo- 
nia, ed  Elettor  di  Safionia  (di  cui  Segreta- 
rio di  Gabinetto  era  il  Pallavicini)  rac- 
colfe  in  quattro  tomi  l’ opere  poètiche  di 
' quello  autore  , nel  primo  tomo  ha  dato 
luogo  ali’ altre  volte  Rampato  Canzoniere 
di  Orazio  ridotto  da  elfo  in  verfi  tofcani , del 
quale  altro  non  ci  occorre  di  foggiugne- 
re  fe  non  che  nelle  Notizie  della  vita 
dei  Pallavicini  , onde  Jil  Sig.  Algarotti 
adorna  la  prcfente  raccolta  , li  da  rag- 
guaglio dell’  occafione,  che  molle  il  Palla- 
vicini  a quefla  diftìcoltofa  imprefa,  facen- 
done 
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done  di  efla  un  giufto  vantaggiosa  giudi- 
zio.-Nel  fecondo  tomo  di  quella  raccolta 
fi  contiene  la  traduzione  delle  Satire  e di 
parte  delle  Epiftole  di  Orazio  ; ma  di 
efle  più  baffo. 

• Le  Odi  di  Orazio  colf  Epodo  e H canto 
fecolare  tradotte  dal  f Ab.  Girolamo  del  Buo- 
no ridotte  alla  fomiglianza  del  metro  latino 
in  ver  fi  volgari  fciolti  formano  parte  del  to- 
mo Vili,  della  Raccolta  Milanefe.  4 
Tre  libri  di  Orazio  da  Lodovico  Tin- 
gali Mf.  Crcfcimbeni  Volume  lV„..pagina 
«or. 

„ Odi  diverfe  di  Orazio  volgarizzate  da 
9 alcuni  nobilitimi  ingegni  e raccolte  da 
Gio:  Narducci  da  Perugia . Venez.  per  Gi- 
rolamo  Polo  160%.  4.  I volgarizzatori  fo- 
,,  no  12.  AlelfandroCoftanzo,  Annibale  Ca- 
„ ro , Cofmo  Mortili , Curilo  Gonzaga , Do- 
menico  Ve  niero,FrancelcoPe  randa,  Fran- 
j,  cefco  Criftiani,  Giangiorgio  Trillino, GiU- 
„ lio  Cavalcanti , Marcantonio  Tilefia,  Ser- 
,,  torio  Quattromani,  e Tiberio  Tarfia.  ,, 
Fontanini:  libro  rariflimo,  che]  non  anco- 
ra abbiamo  avuto  incontro  di  vedere  . 

L’Oda  io.  dei  iib.  II.  dal  Quattromani, 
mandata  con  fua  lettera  a Tiberio  Tarfia 
data  9.  Agofto  1 564.  in  Cofenza  , nella  qua- 
le dice  : ho  voluto  dire  quel  fenfo  che  di- 
ce Orazio  , ma  con  que'  modi  che  ufa  la 
lingu*a  noflra , e fon  certo  che  non  ho  potuto 
arrivare  alla  milleftma  parte  'di  quel  gran 
Poeta  ( Orazio  ) : e la  6.  Ode  del  libro  I.  ca- 
vata dalla  raccolta  del  Narducci  fopra  ri- 
ferita colla  Poetica  in  profa,  e in  verfo 
con  note  in  fine  : c alcune  annotazioni  fo- 
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pra  quefì’epere  nel  principio/  jftanno  nel» 
la  Raccolta  di  alcune  opere  di  Sartorio  Quat • 
tropi  ani  .Napoli  per  Felice  Mofca  1714.  4. 

Nella  Prima  parte  del  primo  tomo  delle 
Profe  , e Poefte  altre  volte  citategli  Sigl-Ab, 
• Antonio  Conti  ha  raccolte  alcune  Tue  tra- 
duzioni dal  latino  , ed_,ha  dato  il  primo 
luogo  a due  Odi  di  Orazio  la  2.  e la  1.2. 
del  1.  libro  in  verfì  endecafillabi  trafpor* 
tate.  Nella  lettera,  con  cui- manda  tutte 
le  fuddettc  traduzioni  dal  latino  a S.  E.- 
il  Sig.  Girolamo  Afcanio  Giultiniani  il 
giovane  dille;  Sono  molti  anni  che  io  tra- 
dujji-  tutte  le  Odi  [ di  Orazio  ],*/<?  illu- 
{hai  con  annotazioni  critiche  particolarmente 
in  quella  parta  che  rifguarda  i' artifizio  poe • 
fico  , parte  la  più  trascurata  da'  cementato' 
ri , benché  fia  la  più  neceffaria  per  trasferi- 
re le  bellezze  della  Poefia  latina  nel?  Ita- 
liana 1 Ardìfco  di  prefentare . a V.  E.  due 
Odi  delle  più  belle  del  primo  libro  riferban- 
■ domi  a pubblicar  le  altre  quando  io  abbia 
più  di  ozio  0 meno  dì  occupazioni  molejìe  . 
lo  le  ho  tradotte  nel  ver  fa  endecafillabo  che 
è il  più  / onoro  0 magnifico  ebe  abbia  la  rto- 
Jìra  Lirica  . Mi  pare  che  nella  traduzione 
non  bafla  confervar  il  [enfio  letterale  , fie  an- 
cora non  fi  ombreggia  nella  copia  non  fio  che 
di  quello  fpjrito  phe  foli  iene  ed  anima  l'ori- 
ginale . Se  nelle  annotazioni  ella  ritrova/fe 
a enfio  che  non  hor  mal  ferito  nell ' idìa  del 
poeta , io  la  prego  reftar  perfuafa , che  la  mag- 
gior lode  che  io  ricavar  ne  pojfa  è , che  l'Ec- 
cellenza Sig.  fiuo  Padre,  e V.  E.  approvine 
la  mia.  fatica.  Le  annotazioni  critiche  pre- 
cedono la  traduzione,  il  te  Ito  latino  di- ri- 
. feon- 
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fcontro  T accompagna , e P analifi  fuli’arti- 
fizio  poetico  le  vien  dappoi.  1 

„ La  7.  del  libro  4.  li  legge  nel  fine  det- 
le  Rime  di  Plinio  Caccia  daQrte  . Fermo 
„ 1605.  il.  „ Quadrio. 

Nelle  Poe/ie  de  Sig.  Accademici  Infecondi 
di  Roma . Venez.  per  Niccolò  Pezzana  16 78. 
12.  alla  pag. 205.  leggefi./<*  Parafrafe del? Oda 
I.  libr.  3.  di  Orazio  di,  M.  Gianfrancefco 
Rota  in  4.  rima. 

La  Oda  2.  degli  Epodi  in  anacreontici 
fdruccioli  fi  legge  nelle  Profe  e - Poe/ie  del 
Sig.  Girolamo  TagliaZucchi  , dove  fi  pre* 
mette  edere  tradotta  dal  Sig.  Gafparo  Ti- 
gnola cori  alcune  ottervazioni  in  fine  Culla 
detta  verfione.  4 

La  5.  del  libro  quarto  in  verfi  fciolti 
fi  legge  nell1  Accademia  recitata  nel  Semi- 
nario di  Murano  l’anno  1738.  e (lampara 
in  Venez.  per  il  Lazzaroni  4.  • 

i Sermoni,  e le  .morali  Epiflole , e la  Poe- 
tica di' Orazio  tradotti  da  Lodovico  Dolce * 
Venez.  per  il  Giolito  1549.  8.  Fontanini. 

«■i  1 dilettevoli-  Sermoni  , altri- 

menti Satire , e le  morali  Epiflole  di  Ora- 
zio  illuflre  Poeta  Lirico,  infieme  colla  Poe- 
tica , ridotte  da  M.  Lodovico  Dolce  dai  Poema  , 
latino  in  verfi  fciolti  volgari colla  Vita  di 
Orazio , origine  della  Satira , di f cor f 9 / opra 
le  Satire,  edifeorfo  / opra  la  Poetica..  Venez. 
per  Gabriel  Giolito  i^p.  8.  y 

A Bernardino  Ferrano  nobile  Pavefe  de- 
dica il  Dolce  con  lettera  data  1.  Maggio 
1 5 58.  ciò  che  notiamo  , perché  forfè  l’ediz.' 
1549.  dal  Fontanini  riportata  farà  uno 
sbaglio.  In  eifa  ib  Dolce  confetta  di  rafe 

Pre' 
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prefentar  più  i ) enfi  ■ che  le  parole^ . Ogni 
Satira  ',  ed  ogni  Epiltola  ha  il  Tuo  argo- 
mento con  poltille  marginali.  La  vita  di 
Orazio  è nel  principio:  tutte  le  altre  giun- 
te nel  fine.  La  Poetica  però  avea  dapprima 
veduta  la  luce,  come  piò  fotro  diremo.  ' 

■ "■■■■■■"■■  La  traduzione  delle  Satire  di 
Orazio  fatta  dal  Dolce , e migliorata  da 
un  Paltor  Arcade  occupano  parte  del  IX.  to« 
mo  della  Raccolta  Milane  le . 

Il  fecondo  tomo  delle  opere  Poetiche 
del  Pallavicini  più  fopra  citate  comprende 
le  Satire  , e le  Pillole  di  Orazio  in  terza 
rima  tradotte . Le  Pillole  però  non  vanno 
oltre  la  i.  del  libro  2.  perchè  coAie  affer- 
ma if  Raccoglitore , tolto  il  traduttore  da 
morte,  non  potè  ridurle  a compimento  e 
-perfezione  . Nella  lettera  dedicatoria  al 
P.  Ignazio  Guerini  moftra  il  Sign.  Algar- 
rotti , come  per  comando  del  Re  Augufto 
a lui  fu  addoflata  la  cura  di  efaminare 
quella  traduzione  , per  comando  pure  dello 
Reflo  Re  dal  Pallavicini  cominciata,  e ci 
premette  alcune  riflelfioni  affai  giudiziofe 
ridotte  a tre  capi,  1.  ad  alcuni  luoghi  di 
Orazio  alquanto  fnervati  nella  traduzione; 
. a.  ad  abbigli  prefi  nella  interpretazione  ,* 
3.  ad  alcune  giunte  non  convenienti  al  te- 
iìo,  o forme  moderne  alle  antiche  follitui- 
• te , e che  non  pajono  col  tello  confatfi,  e 
fono , come  dicefi  in pittura , contro  il  cojiu - 
me.  Precede  un  Sermone  in  terza  rima  del 
traduttore  ad  Orazio., 

La  Poetica  (P  Orazio  tradotta  per  M.  Lo - 
dovi  co  Dolce . l/enez.  per  Yrancefco  di  B in- 
diai, e Maffeo  P affai  compagni  1535.  8. 
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Il  Dolee  dedica  quella  traduzione  in  ver- 
fo  fciolto  a Pietro  Aretino  . E’  notabile 
come  quella  edizione,  è alquanto  differen- 
te dalla  edizione  fovracitata  del  1559.  Se- 
gue dappoi  la  traduzione  interza  ri  ma  del- 
la prima  Satira  di  Orazio  con  tre  Sonetti: 
tutto  fenza  nome  di  forte. 

■ ii  ■ m.  e 1536.,  fenza  luogo  8.  flava 

«alla  libreria  Recanati. 

UArte  Poetica  di  Orazio  in  ottava  rima  col 
te  fio  latino  appreflo , nuovamente  tradotta  dal 
Dottor  Scipione  Ponzo  fenza  allontanarfi  dal 
detto  Poeta,  con  la  fpofìzione  de * luoghi  piu  ' 
efcuri , e con  le  regole  : òpera  utilifjima  agli 
Jludiofi  della  Poetica.  Napoli  per  Jacopo  Car- 
lino y e Coflantino  Vitali  lóto.  4.  ' - ..  • 

Al  Viceré  dj  Napoli  D.  Pietro  dl.Ca- 
diro  ec.  dedica  il  Ponze  quella  fua  Poeti* 
ca  d’ Orazio:  la  quale , così  fui  fine  del- 
ia lettera  a’  lettori , mentre  abbiamo. tra- 
dotta  in  ottava  rima  , ci  fi  amo  ingegnati  quan- 
to per  noi  è flato  poflibile  di  rendere  il  Jen • 
fo  al  fenfo  , la  claufela  alla  claufola  , e 
la  parola  alla  parola  ec.  Le  fpolizioni  , e 
le  regole  fono  a ottava  per  ottava . 

La  Poetica  di  Orazio  tradotta  da  Lodovico 
Leporeo  in  ver  fi  fciolti . Roma  per.Francefco 
Corbelieti  1630.  8.  Fontanini . - 

La  Poetica  di  Orazio  tradotta  da  Paolo 
Abrìani  . Venez,  per  Francefco  Valvafenfe 
1 663.  12. 

Al  Principe  D.  Camillo  Pamfili  , e D. 
Giambatilla  , e D.  f'enedetto  figliuoli-  pre- 
fenta  P Abriani  la  fua  traduzione,  che  in 
fine  ha  delle  annotazioni;  Si  notò  più  fopra 
cheli  ripubblicò  nel  ió 80.  colle  Ode. 

' * ‘ Para • 
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Paragrafi  dell'  Arte  Peotica  d'  Orario  di 
Loreto  Mattel  , Bologna  1686.  Crefcimbe- 

•ni  i '■  \ ■ '• 

Della  Poetica  di  Orazio  Placco  Venojino 
ili u [ir e poeta  lirico  paragrafi  ridotta  in  verfi 
Italiani  dal  Cani  Dottor  Giulio  Cefare  Gr az- 
zini . Ferrara  per  Bernardino  Pomatelli  1 694, 

4« 

E’  dedicata  dal  Grazzini  al  March.  Cor- 
-nelio  JBentivoglio  . C’  è lettera  al  let- 
tore , e dopo  molte  compofizioni  in  lode 
del  traduttore  fegue  la  Parafrafi  in  terza 
=rima.  . ' * ' 

Della  Poetica  di  ’Q.  Orazio  Fiacco  trae 
dazione  in  verfo  tofcano  di  Giamhatijìa  Va* 
.condì  1698.  42.  Crefcimbeni . 

L'  Arte  Poetica  di  Orazio  Fiacco  volga- 
rizzata da  Pandolfo  Spannocchi  coll'aggiun- 
ta del  Rapimento  di  Proferpina  di  C lau- 
di ano  tradotto  da  Marcantonio  C inuzzi  e 
Mi  nuovo  riftampato  . Siena  nella  {lampe ria 
.del.  Pubblico  8.  fenz’anno . • 

Con  fua  lettera  a!  lettori  lo  ftampatorc 
•efalta  molto  la  traduzione  della  Poetica , 
che  per  la  prima  volta  di  alla  luce  dopo 
di  effere^fìkta.per  15.  luftri  inedita  . Se- 
guita lettera  all’Illuftriffìme  e Virtuofifil- 
-me  Sigg.  Aflociate  di  Pandolfo  Spannoc- 
chi nipote  di  Figlio  del  traduttore  , nel- 
la quale  fi.  vede,  non  e (Ter  e ufcita  prima, 
perchè  l’autore,  che  l’avea  fatta  per  co- 
mando di  Lucrezia  Cerrettani-  ne’Migna- 
nelli,  avea  fatta  folenne  proibizione  al  fi- 
gliuolo di  pubblicarla  . Con  altra  lettera 
a'  lettori  fi  dice,  che  il  traduttore  non  k>A 
giurata  fedeltà  alle  parole  , ma  che»®»  s'è 
• • ' di-' 
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dilungato  dallo  flile  0 carattere  raccolto  , *. 
firingato  dell'  autore  in  guifa  che  [ebbene  a . 
numerare  « ver  fi  faranno  i volgari  più  de' 
Utini  ( che  altro  non  fi  poteva  fare  per  ef-  - 
fere  il  verfo-  no  [Ir alt  il  terzo  più  breve  ) 
pur  tuttavia  prendendo  T opera  per  così  di- 
re a mi  futa  quadra , fu  troverà  la  volgare  al- 
quanto più  corta.  La  traduzione  ha  il  tc-  ' 
ito  latino  di  rifeontro  ed  è in  verfo  fc  iol- 
to*  Nel  fin#  della  traduzione  della  Poeti- 
ca feguono  due  lettere  , la  prima  di  Gu- 
glielmo Solier  all*- Arci  vefeovo  di  Siena 
Monfignor  Afcania  Piccolomjni  nel  la- 
quale lodafi  lo  Spannocchi  per  aver  inter-, 
pretato  fedelmente  Orazio  . itì  quella  fua; 
operetta  affai  fcabrofa  lenza  diffonderli  di  più.  . 
La  data  fe  di  Padova,  9.  Febb.  1.641.  L’altra 
fe  le  ritta  al  traduttore  Spannocchi  da  Ja- 
coroo  Parrini  data  in  Roma  8.  Marzo  l’an- 
no* fleffo  1641.  Dal  frontifpizio  del  Rapi- • 
mento  di  Claudranò  unito  a quella  òpe-. 
retta  fi  vede  -effere  ufeira  l’anno  '*714.  per 
il  Bonetti  ; della  qual,  opera  fi  è difeorfo 
a fuo  =luogp.  * -vi.  v 

— — — e -Sien a 1615.  ( teniamo  però  . 
Trad.  I tal.  : ( amendue  per; 

r“  e 1617.  8.  ( errori  di  ftarn* 
Fonranini.  - > C pa  . . 

. Trattato. dell'  Arte  Poetica  a*  Fifoni  di  Q 
Orazio  Flocco  tra  [papato  irtverfi  volgari  ' 
con  alcune  dichiarazioni  del  metodo  tenuto  fi 
da  Benedetto  Fafqualigo  Nobile  Veneto  . 
Venez.  per  Luigi  Favino*  1736»  8. 

L’opera  drvifa  in  molte  parti  , ad 
ognuna  delle  quali  precede  il  tefto  latino y . 
e feguonole  dichiarazioni  V l’indice  delie  • 
Opufc.Tom.XXXlV \ . „ * O qua-  r 


■sf  .ri-  ' ' PibiiottcS  degli v > • 

' duàli4fi  dì  finc  del  'opera.  Nella  Rac 

- cofta  Milanefe  lì  diede  luogo  * quella,  trae 
antidata  che  è in  verfe  fciolto  » . e.  ^ 

'•  ' pclgtrrizzeinento  dell'  arte  Poetico  , o fin 
delb  PifioU  dì  Q.  Orazio  Fiacco  a Pipai 
-Padre;  e figlinoli  ; con  Spiegazione , ed  ag- 
guata ’di  diceria  r Opera  del  Conte  Gtam. 

' ' paolo  della  Torre  di  Rezzomco . Milano  per, . 

Giufeppe  Wlarelli  1726.  ^ . 

E’  dedicata’  dal^  volgarizzatore  al*€ard. 
Benedetto  Odefchalchi  Àrcivefcovo  di  Mi* 
3ano  v 'Nella  Prefazione  dice  ; amarri*  vi 

dii  piovare  particolarmente  alla  mia  patria  , 

- ed  alla  mia  famiglia , fa  intrapiefa  di  buo- 
na voglia  la  -fatica  di  volgarizzare  tn  pro- 
fa l'arte  poetica  ' di  Orazio  > aggiungendovi  , 

- oltre  la  par  a fra  fi  , una  nuova  mariterà  di 
‘ - demento  -vaia  adire  tùia  fpiégaztonennnej- 

fa  col  volgarizzamento  ec.  Ùr  rifcontro  vi 
"■  il  tétto latino,  con^ppi^  delle  note^  ^ 
■"  71  Cìo  Nenci  , di  Firenze  , tu  intro 

„ dotto ’aii  !*•  'di  quello  mefe  (di  Mag- 

• ™0  V alla  prefenaa  del  Erincipc  di  Gal- 

, ’ Us  per  mezzo. del  Milord  Baltimore , pn- 

' ;»  mo  Gentiluomo  di  Camera  di  S.  A..R. 

- èd  ebtie  Fonore  di  pscfentargU  urta  nuo- 
?!  va  traduzione,  ciac  egli  ha. fatta,-  e che 

xtn  egli  ha  dedicata  aquefto  lrincipe,  peli 
- ! Arte  poetica  di  Orazio  in  verfi  fciolr^ 

: ' , colla  vita  dì  Orazio  tradotta  da  Sveco- 

- ; nio  i il  tutto,  accompagnato  da  Mote, 
” il-quai  prefente  e flato  ricevuto  in  un» 

* !,  maniera  graziofi^n-a^,,  Così, in  Francelc, 

ndlc  Gazzette  di  Amfìerdam  de’**,  di  Mag- 

* gió  1745.  JMoo  (appi amo  pero  le  fiaitan^. 

' 

’ *■  -•  4T  ì * ^ -V' 

’ 4 - > • 
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,‘Queftr  fono  tutte  le  traduzioni  flamba- 
te delia  Poetica  d’Orazio  y che  vennero  a 
noftjra  cognizione  .*  ora  rife ritemo  quelle 
<;hc  per  fortuna  incontrammo  citate  , Mf. 
per  quanto  crediamo.  ; 

» Girolamo  Bigazzini  Perugino  di  Cac« 
„ Corano  la  tradufle  in  verfì  fciol  ti.  „ ■ Cre- 
' lei  tubetti ^ . .• 

■>»  Anton  Maria  Salvini  „ come  s’  è re- 
giftrato  di  fopra.*  Novelle,  lettcr.  Vencz. 
17  zp.  . ■ ; v ' ■-/. 

,, -Filippa' Valentino  Modanèfe.  „ Mura- 
tori vita  Caftejvetro.  - v ■ • - 
„ Agnolo  Firenzuola  quafi  in- forma  di 
, paràfrafi  . Negri  Scrittori  Fioren- 
tini,. ')  ■■  ■■  • ■ 

Finalmente  nonlafceremo  di  avvertire, 
che  (Sio:  Gtuftiniano  nella  dedicatoria  del- 
ia fua  traduzione  dei- filtro  ottavo  di  Vir- 
gilio , che  a fuo  -luogo  verrà  regiftrata,> 
«ora»  che  avea  tra  le.  fue  traduzioni  qual- 
che cofa  di  Orazio  ancora 

« >>  ■ v 
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DA-  Anton  Malia  Sa  Ivi  ni.  Giorn.  lctter. 
Itah  tomo XIV. V»  Lino.  V.  ?'  •? 

Q R I G K N éE  . 

• * * . * .ir*  ..  ■"  ..  . ' ' , 

OMiìta  di  Origene  volgarizzata  nel  mi* 
fi  li  or  tempo  delia  favella  dal  R.  M.  Ja- 
copo . Pafsayanti  dell * Ordine  de'  Predicato- 
ri . [S*nez.  per  Giàmbatifa  Bon fadio  1Ó08.  8. 

• E’  l Omilia  fui  tcfto  di  San 'Giovanni  : 
Mafia  Jìabat  ad  monumentini»  furie  plorane . 
a ■'  . ® 2 t I-'  E uni- 


• ./■ 


.. 
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E1  unita  allo  Specchio  di  Penitenza  di  que-. 
fta  edizion  ^ fìrsnZe  gel  Vangeliftt  Iti 

collo  Specchio  parimenti . Edizione  dedi- 
cata da  Aleflandro  Segni  Principe  di 
Moicana  con  lettera  26.  Marzo  idea. 

e còlle  varie  leztom  : Firenze  per  le 

lanini,  e Franchi ;m  5 . 
fine  il  parlamento  fatto  tra  Scipione  Duca  de 
Romani,  e Annibaie  Duca  di  Cartagine  trat- 
to da  Livio  lib.  io.  ca£.  30.  Segug  1 bra|i9- 

...  j:  la  rifoolta  al  OCr* 


r- 


o R O'APOL  LINE. 

-f\Ro  Apolline  N iliaco  à?fegni  Jerogli, fi- 
(J  ciycioè  Selle  /igni finzioni  di  [coltu- 
re fare  appreso  gii  Sgjzj  «‘do*  tj  lin- 
gua volgare  per  M.  Pietro  Vuoili  Ai  Fi. 
iizzano  : Venez.  per  //  G/oAto"  1547.^- 
A Giambatifìi  Terzago  dedica  il  Vafolr 
li  Segue  «fc  Sonetto  di  Cefqje  CralTo  al 
Vaioli!,'  ed  altro  di  Girolamo  R.  allo  ftef- 
fo  Nel’ fine  v’è  una  lettera  del  tradutto- 
re a Lucrezia  Martinenga  Gonzaga,  colla 
iualé  a lci  pure  dedicaci  libro  ; e nota 
etfere  fiata  quella  la  fi ì»  prima  traduzione 
in  tal  forte  di  lingua  * 


ORO- 
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O R O S I O. 

• ■ : --  • i ' ' ' 

PAolo  Orofio  tradotto  di  latino  in  volga* 
re  per  Ciò:  Guerini  da  Lanciz*  nuova • * 
mente  jl  amputo  fenza  L.  A.  S.  8. 

Al  primo  libro  precede  breve  narrazio-"' ' 
ne , che  l’argomentp  di  eflo  ; non  così  agli  " 
altri  libri,  che  fono  divifi  tutti  fenza  ti-  - 
tolo  di  capitolo , o numeri , ma  con  brc«  . 
ve  motto- per  rubrica.  Nel  fine  fi  legge; 

P.  Alex,  Pag.  Benacenfes  P.  Btna . V.  V* 

L’ tìayra.  la  crede  Edizione  intornò  al  * 

I 54-®"  , ( : > * • - I 

Anton  Maria  Salvini  lo.  avea  fcrit- 
,,  to  nel  fecolo  del  1200.  e traslatato  de 
,,  la  Grama  fica  in  volgare  per  Bono  Giani-  ■ c-. 
» boni  . » OlTervaz.  letter.  Voi.  a.  pag.  ■; 

I4t.  . • - . --- 

OSSEQUENTE-  ! 

G iulio  OJJequente  de * Prodigi  v Polidoro 
Virgilio  de*  Prodiga  libri  111.  per  Da- 
miano Mar  affi  fatti  tofeani . Lione  perdo:  •- 
de  Tournee  1554.  8.  ? , \ 

- Dopo  la  lettera  àì  lettore  dello  ftam- 
datore  fegue  la  dedica  del  Maraffi  à M.  ~ 
Margherita  di  Borgo  , Generala  di  Brec-  . 
tagna , a cui  fcrive  anche  un  Epigramma 
*e  un  Sonetto  : edizione  figurata  e pofUJ*  \. 
lata.  Segue  poi  Polidoro  Virgilio.  : ** 
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O Vrdio  Metamarphofeos  vulgàre  : in  fine.-  . 
■Fine  dell' Ovidio  Met  amor phof eoi  vul- 
' gare  flampato  in  Venez.  per  Joanne  Itoflb 
Vercellrfe  ad  infanti  a del  nobil' homo  Lue* 
Antonio  '■  Zonta  Fiorentino  1497.  adì  lo. 
Aprile  fol.  i ‘ ' - r‘ 

Proemio  al  Glórìofo  & ex c elfo  Patte 
{gemo  Iddio  fi  dice,  che.  fono  dichiarate  in 
’ profa  volgare  e raccolte  in,  breve  fermane' le 
P'orie  e fabule  del  libro  Maggiore  del  poeta 
, Ovidio  opera  compofa  volgarizzati* 

ed  al legori ata  per  Joanni  de  Bonftgnore  del- 
< la  Città7  di  Capéllo  anno  Dominice  Incàr - 
natiònis  if’jq.  die  20.  Marèii.  Precede  la 
tavola  per  libri  e pagine  . Ogni  capo  ha 
' la  filai  rubrica  , ed  . in  fine  alcune  dichia- 
. razioni . -Edizione  affai  beltè  con  figure  V« 
P.  Ovidio  Metamarphofeos  vul- 


,v 


fare  novamente  pampato  diligentemente  còr * - 
- rètto  e ifloriato . Venez . Per  Gregorio  de  Ru-  - 
'[coni  T532.  fol:  ‘ . * 

Edizióne  fimile  alla  prima-, 

Ovidio  Met  amorfo  fi  in  terza  rima  da 
Laurenzio  Spirito . Perugia  1 51  p.  8.  Oflcrv* 

, lètte*  ■ ' v ■ v 

Le  Metamorfo/i  di  Ovidio  tradotte  da 
i Niccoli  Ago  pini  . Venez . per  il  "Zoppino 
* 1522.  4,  Nora  64.  al  vói.’  V.  Crefcimbeni  . 
f il  mmmm  D i Ov idio  le  Metamorfofì,  cioè, 
trafmutattoni  tradotte  dal  latino  diligente- 
mente iti  volgar  verfo  con  le,  fue  allegorie  , 
fgnificazifni  , e dichìaraziorli  delle  favole 
m profa  : aggiuntavi  novamente  la  fua  fa- 


vo- 


\\ 
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vola  , ' ove  pii*  facilmente  fi  potrà  trovare 
tutti  i Capitoli  : con  le  fue  figure  appro-  ■ 
piate  a fuoi.  luoghi  con  ordine'  pofile  ì e di 
nuovo  corretto,  [in  fine]  Qui  fiat fee  Ovidio 
_ Metamorphofeos  compofìo per  Niccolò  di  Agu-  . 
filini  filampa to  per  Bernardino  Bindoni  Mi « 
lanefe  fs$8.  4.  ^ f : 

Non.  è quella  che  una  traduzione  parte 
in  ottava  rima,  comefonó  tutte,  ie  favo-, 
le,  c parte  in  profo  delie  metamorfofi  di 
Ovidio . ^ , •>.  • ’ <’■*  > > • 

^Le'  Metamorfofi  di  Ovidio  cotte  fine  alle*, 

Sirie  . Milano  1533.  4.  colle  figure  »'  Fa- 
riz.:  Bibl.  lat.  - X.  • . _,V-' 

All * Irikittiffimo  e -glorio fi fifiimo  Imperadore 
Carlo  V.  le  Trasformazioni  di  Lodovico 
Dolce.  Kenez.  per  Gabriel  Giòlito  1553.  4. 

W quella  ia  prima  delle  molte  edizioni 
di  quello  libro  , che  pub  paflare  per  una 
traduzione  in  ottava  rima  delle  Metamorfosi 
di  Ovidio  , . prestate  dal  Dolce  a Carlo  ’ 
V.  per  mézzo  di  Monfignor  Antonio  Pe- 
rnotto VefcovO-  di  Arras  , a cui  h indi< 
rizzata  la  lettera  . Quella  edizione  non 
‘ha  tavqle/come  le. hanno  le  polleriori  . 
Ha  però  un'  Sopctto  di  Pietro  Aretino  a 
Gelare  dopo  i.  Privilegi  per  la  ftampa,  il 
quale  non  hanno  le  edizioni- terza  e leggi 
ed‘in  fine  un  tetrallico  latino , chein  nefluna 
delle  altre  imprelìioni  ,li  legge  . Ha  que- 
lla i come  le  altre  , le  figure  non  Colo  nel 
principio  de’ libri,  ma  anche  nel  mezzo,-. 

A noi  non  fpetta  il*  raccontare  le  brighct 
che  per  tal  opera  il  Dolca  .ebbe  col  Ru- 
fcelli,  che  di  eflav'ne,.palrla  nel  3.  de*  Tre 
difi cor fi  a Lodovico  Dolce.  Vertczi  per  il  T 
• ; . •'  * •**  Q 4 1 Pie - 

> . 1 , 

* •**  *'.  ' ^ t V >'  r 

.■*  , ' * ..  . % jf 
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«•  B tetra  Santa  155?  4.  Il  fatto  V che  in  ■ 
*?  ogni  edizione  andò  jnigliorandola  e cor* 
reggendola /‘A vea  egli  dapprima  in  verfo 
fciol{o  dato  ^un  faggio  delle  Mètaraorfolì 
di  Ovidio,  ma  di  quello  più  fotto.  _ •< 

- n Le  trasformazioni  di  Lodovico 

« Dolce  di  nuovo  riflampate , e da  lui  ricor - 
j . rette  e in  diverfi  luoghi  -ampliate  v Con  la 
tavola  delle  fai/ole  , Venez.  per  lo  fleffo 

"*sn*  4-  V;'  -p  *-'■  - 

Quella  la  feconda  edizione  fatta  po- 

1 • « • ■ • • • . * 


v 11  ■ ■ Le  trasformazioni  di*  M.  Lo- 

dovico Dolce  in  quefltt  terza  impreffione  di 
nuovo  da  Idi  revifle  ed  emendate  scolla  ta- 
vola delle  favole  . Venez.  per  lo  fleffo  1555. 

" 4~  Edizione,- prima  che;  abbiamo-  veduta 
fenza  il  Sonetto  dell’Aretino.  . 
v »■  ■■■  ■■  Le  tras formazioni  di  M.  Lo- 

rd dovico  Dolce  in  quefla  quarta  impreffione 
da  lui  in  molli  luoghi  corrette . Venez.  per 
^ lo  fleffo  1557.  4.T 

- Effa  ci  e pattata  fotto  gli  occhi , e non 
ha  niente  di  più  dell’  antecedente  . Dell* 
edizione  quinta  non  nc  abbiamo  notizia 
' . alcuna,.  r - : ^ . 

■"  1 ■'  1 ■ Le  trasformazioni * di  M.  Do-  . 

dovico  Dolce  in  quefla  fefla  impresone  di 
lui  in  molti  luoghi  ampliate  con  l'aggiun- 
ta degli  argomenti  edt  allegorie  al  principio 
ed  al  fine  di  ciafcun  canto  Venez.  per  lo 
fleffo  1561.  4..*  ; \ .. 

Quella  la  più  corretta  di  tytte  le  an“ 
tecedenti  edizioni,  • . " 

. ■ • ‘ ir  — ' • * 

, ■ •■»**?  Itti 


4 


Credi  e latini  -volgarizzàtì*.  fzl  < 
rnmmmm  e ivi  per  il  Sanfovinb'  iìóS* 
Edizione  da  noi  non  veduta  portiamo, 
però  accertare  che  fi  ritrova. 

1 ■ i ■ Le  trasformi  azioni  di  M.  Lo- 
dovico Dolce  tratte  da  Ovidio  con  gli  ar- 
gomenti i ed  allegorie  in  principio  ed  al  firn 
di  ciafcun  canto,  e con  la  giunta  della  vita 
di  Ovidio  di  nuovo  rivedute  , corrette  , e di  ' 
molte  figure  ador nette  ne’fuoi  luoghi  . Venez. 
per  Domenico  Farri  1 570.  4.  ' * 

^ Si  comincia  dalla  t|vola  , fenza  la  de-» 
dica  a Monfighor  Annotto  . La  vita  d* 
-Ovidio  è nel  fipe  , dovè  notali  la  morte 
del  Dolce  feguita  jl  1568.  in  età  d'anni  ' 
60.,  e là  fua  fepoltura  in  S.  Luca  di  Ve- 
nezia nel  medefimo  fepolcro,  dovefurono  • 
prima  porti  Pietro  Aretino  , e Girolamo 
-Rufcelli.  ; 

La  vita  & ^et  amor fófeo  di  Qvidio  fi - 

furato  in  forma  di  Epigrammi  da  M.  Gab- 
riello Siiti  coni  con  altre  fi  a tizi  fopra  gir 
effetti  ideila  Luna  : il  ritratto  d1  una  fonta- 
na di  Overtiia  , ’id  Una  Apologia  generale 
nella  fine  del  libro  . Lione  per  Gio : de  Ter-  ' f 
nei  nella  'via  Re  fina  1559.  8.  . v 

Prima  della  dedica  del  Simeoni  a MacLY 
Diana  di  Poitiers  Ducherta  di  Vàlentinois  . 
v’è-una  ottava  fottio  una  medaglia  rap- 
prefen  tanto»  Diana  etm  all’intorno  il  mot-  * 

* to  l Confequitur  quodeunque  petit , e a pie^ 
di  Diana  Valerìnte,  S.  Si  comincia  dalia- 
vita  di  Óvidie  in  profa  con  portille  ; .fi- 
gli Epigrammi  dichiaranti  Jet  favole  .di*  * 
Ovidio  fono  in  ottava  rima.  Nel  fine  v* 

'•  Vii  tefto  di  Ovidio,  cioè  que’ verfi,  che 
negli  Epigrammi-, erano  ftati  dichiarati  ; 

• Ò j Vv  : e dap- 
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e.  dappoi*  là,  tavola  * degli  Epigrammi  .* 

• , 1 1 1"  ’>  e iviper  Ipfiejjb  1 584,  8,  Hayqi. 

Le  Mttarnorfojì  di -Qvidio  al  Qrijìianifs ./ 
Re  di  Francia  Enrichi!.  di  Già;  Andrea  dalF 
'Angui  II  ara . Veneti.  per  Ciò:  Criffio  156 1.^4* 
■Di  quella  traduzione,  che  tale  la  dire-' 
.^iho  con  tutti,  benché  fia  all'ornamento  di 
-vàrie  nobilijjims  giunte,  dice  il  Crefcimbe- 
ni  ; opera , foggi  ugne  , 4}  tanto  pregio,  eòe  a 
gran  faticp  /e,  afienermi  di.  affermare  che 
vada  a paro  K a paro  collo  fieffo  lofio  latita- 
no : di  quella  tradueiòrte  , dico  , quella  ò 
la  pii}  antica  imprefTìone,  che  fotto  i no- 
Uri  òcchi  fia  capitata,  e éhe'giudichiamo 
la  prima..  £’  vero  che  il  Fabrizio  tita'  1* 
edizione  del '154^. 'in,  fol.  ma  quello  é 
uno  sbaglio,  patente  ; poiché  [ come  pili 
fotto  riferiremo  } nelle  note  al  voli  a. 
del  Crefcimbeni/  fi  riporta  che  folo  nel 
1553.  diede  T A nguillara  il  faggio  di  quell* 
©pera,  della  quale  regillreremo  l’ edizioni 
o da  noi"  vedute-,  o che  trovammo ^da  al- 
- tfr  citate,  fenza /peran^à  però  di  poterle 
tutte  regiftrare.*  . ’ •*;,  , 

• - fc.MMn  o Yenez.  15 65»  4.  colle  anno - 
' fazioni  del fi  Orologgi  e figure . Fabriz.  Bibl. 
lat.  Edizione,  che  febbenè  dà  noi  non  ve- 
duta, liamo  però  di  opinione  ritrovarli^  ed 
« elfer  la  prima  ;che  porti-  lé  gnnot^zionv 

• •deirOrologgi/ poiché- là  data  della  dedi- 

catoria delrOrologgi  dell’ ediz.  del  158Ù 
che  più  folto  'riferiremo,  é de*  ,10.  Agofto 

• ^1*563.  Non  averà  però  quella  gli -argo» 
’d^erui  dei  Turchi , .poiché  dalla  data  del- 
la dedicatoria  Tegnente, fi  conofce,  eheefloi 
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— — Le  Metamorfofi  di  Ovidio  ri- 
dette da  Gio:  Andrea  dal?  Angui  II  ara  in 
ottava,  rima  di  nuovo  dal  propio  autore  ri-: 
vedute  e corrette  . cogl ì argomenti  di  M» 
Francefco  Turchi . Venez.  per  Francesco  di 
Fr  ance f chi  Sanefe  1572.  24. 

• Il  Turchi  con  Tua  lettera  data  il  1572. 
10.  Gen.  dedica  ah  March.  Lodovico  Ma- 
lafpina  le  Metamorfofi*  di  Ovidio  ridotte 
dal  fumo fo  M.  Gio : Andrea  dal?  Anguilla- 

. rd  in  ottava  rima  , e ch'io  n?  ho  sforzato  , 
dice  ) per  quanto  a me  ha  appartenuto  di 
^ adornarle  e di  farle  comparire  •vaghe  agli- 
occhi  de£li  uomini- ; edizione  che  ha  in 
principio  d’ogni  canto  le  lue  figurine,  e 
:la  tavola  nèl  fine  del  libro.  Edizione  pri- 
ma che  porti  i fuddetri  afgomenti.  r,  i. . 

' ■ ■ ■ Le  Metamorfofi  del ? Anguilla - 

ra  col  Turchi  . Venez.  *1575.  8.  Bi'bl.  UI- 
fiana  , la  quale  citando  un’edizione  del 
1587.  dèlie  metamorfofi  di  Ovidio  fatta  in 

• Venezia  8.  lènza  accennare  il  nome  ’ del 

traduttore  , cL  figuriamo  che  polla  elTerq 
una  riftampa  della  traduzione  dell’  An- 
guillara  . \ ^ ' 

■ ■*»  Le  Metamorfofi  di  Ovidio  ri- 

dotte da  Gio : Andrea  1 del?  Anguitiara  in 
ottava  rima  ìmprejfione  fettinia  al  Criflia • 
nife.  Re  di  Francia  Enrico  IL  di  nuovo 
' dal  propio* autore  rivedute  e corrette  colle 
annotazioni  di  M.  Giufeppe  Orolaggi  , con r. 
po filile  , e cogli  argomenti  nel  principio  di 
ciaf cun  libro  di  M.  Fi  ance f co  Turchi  » Ve* 
nez.  per  Camillo  Francef chini  1581.  4.  . 

''  " Delle  altre  edizioni  intermedie  non  ab- 
biamo notizia  ^alcuna  . hi  quella  che  fe 
. ,06*  .pure 
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pure  figurata  v’  V dedica  dèli*  Orologgi  a 
Margherita  Vàlloys  Duch;  di  Savoja  c 
Berry,  colia  quale  le  preferita  le  jfue  ari- 
notazioni  , notando  che  1*  Anguillara  de- 
dicò la  fua  opera  prima  ad  Enrico  II. 
Re  di  Francia,  e di  poi  a Carlo  IX.  Tuo  - 
figlio  . Gli  argomenti  fono  in  ottava  ri- 
ma; e le  annotazioni  fono  ai  fine  d’ognjl 
libro.  • . - 

■ «■■■  — Le  Metamorfofi  ec.  in  quefìa 
nuova  impresone  di  vaghe  figure  adorna- 
te. V enez.  per  Bernardo  Giunti  . 1584.  4. 

Quella  yiene  riputata  la  migliore  di 
tutte  r edizioni  antecedenti  j,  e p»lleriori 
per  avere  oltre  le  annotazioni  dell’ Oro? 
loggi  ».  le  podi  Ile  , e gli  argomenti  del 
Turchi  , le  figure  dhe  fono  di  Jacopa 
Franco  per  quanto  il  Giunti,  dice  nella 
dedica  di  quella  edizione  a Camillo  Ba» 
SIioni  • ■ ^ v - v 

Met amor  fio  fi.  di  Ovidio  di  Gioì. 

Andrea  dell ’ Anguillara  con  belle  figure 
adorna.  Venez.  per  Marc*  Antonio  Zaltiero. 
1607.  8.  Fontanili  Eioq»  Ital.  Venez. 
1727.  8. 

"ini  e 1615.  4.  Venez.  colle  figure ,, 
è colle  annotazioni  fuddette  Fabriz.  jBihL 

iat. 

— *^r— *•  e 1614.  12.  Venez.  Lo  £feflo  _ 

Le  Met amorfo/ì  di  Ovidio  da 

Gio:  Andrea  dell*  Anguìllara  ridotte  in  ot« 
fava  rima  colle  annotazioni  di  Giufeppe . 
Orologgi  , e gli  argomenti  nel  principio  di 
ciaf cun  libro  di  M,  Francefco  Turchi  , di 
nuovo  in  quefìa  nofìra  impreffione  con  fom- 
tna  diligenza  ricorrette  ^ e di  vaghe 'figura 

•>,_  t ' v - * ' adorna * 
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adornate  . Venez.  per  'Giorgio  Valeri  tini; 
1617.  8. 

Edizione  fenza  polìiUe,  e fenza  lettere 
di  forte  avanti  . Vi  bensì  la  tavola  del- 
le cofe  notabili  in  fine . 

■ 1 » " « ■ Le  Metamorfofi  di  iOvidio  ec.  . 
Venez.  per  Zacheria  Gonzatfi  1677.  8.  £.*  \ 

Edizione  fimile  all’antecedente.-  * 
-Errore  giudichiamo  quello  del  Fabrizio 
di  regiftraa»  la  tradizione  di  Francefco 
Turchi  delle  Metamorfofi  di  Ovidio  Ve-t 
net.  1584.  4.,  non  avendo  mai  H Turchi 
tradotto  Ovidio»  per  quanto  Tappiamo.,  », 
ma  avendo  folo  fatti  gli  argomenti  alla  . 
traduzione  dell’  Anguillara  . L’c  edizione 
non  pertanto  da  lui  legnata  farà  quella  deli* 
Anguillara  fotto  l’anno  {ledo  da~noi  po«* 
co  fopra  riferita**  . ' 

Le  Metamorfofi  di  Ovidio  in  ottava  ri- 
ma col  te  fio  latiho  appreso  nov  amente  tra» 
dotte  da  M.  Fabio  Marretti  gentiluomo 
Sanefe , fenza  punto  allontanarfi  dal  detto  fif 
Poeta.  Veneti is  apud  Bologninum  Zaltie - < 
rum  » & Guerreoi  fratres  unanimes  focios 
•^570.  4.  • _ ' • > ..  ? 

Dopo  la  Tua  dedica  ,a4  Alfonfo’d’  Eftei 
Duca  V.  ‘di  Ferrara  » *di  Modona  » e di 
Reggio,  con  lettera  a’  lettori  il  Marretti 
dice  in  breve  affai  male  delle  altre  tradui 
zioni  di  quello  poema  Te  perdo  ha  data 
la  fua,  alla  quale  ha  aggiuntoci  tello  la-  * 
tino  , perché  ognuno  pili  facilmente  dal 
confronto  polla  rilevarne  la  bontà;  aven- 
do renduto  quatto  é flato  per:  lui  polììbi- 
le  Jl  fenfio  al  [enfio  , la  elaufola  , allaclaur 
fola , t la  patria.'  alla  parola  . Precedono 

V . alai-  ,, 
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alcuni  Sonetti  di  piu  autori -al  Marrettì , 
ad  ognuno  de’ quali  egli  rifponde.  V’M’ar«‘ 
gomento  ad  ogni  libro  in  ottava  rima. 

•*  _ Da  Carlo  ftidoifi  delle  Maraviglie  delP 

arte , ovvero  degl*  lllufìri  Pittori  Veneti , e 
dello  StatofP arte  11.  1 648.4.  abbiamo,  \- 

• * , che  Gio.’  Mario  Verdrzzbtti  traduffe  le 
- metamorfofi , e I’Eneide , nelle  quali  ( tra- 

* duzioni)  emulo  , dice  con  dìl/catijjìmo  flit* 

P Anguiltara ed  il  Caro  . * 

Circa  Ja  traduzione  di  quefV  opera'  fatta 
da  Domenico  Veniero  così  fi  dice  dalRu- 
fcelli  nel  terzo  de’TV?  Difcorji  / opra  citati 
al  Dolci,  dove  riporta  le  prime  6.  ffenzet 
E quefte  faranno  6.  ftanze  fatte  quefli  rneft 
A dietro  dal  'Siga.  Domenico  Veniero  come 
•per  traduzione  de’ primi,  verfi  di  Ovidio  fin 
a,  tutto  [quello:  ‘-i 

Diffogiata  loci s concordi  pace  lìgavit  : 
e:  fe  he  fta  per  fare  pii*  0 no  non  nnpor » • 

fa  che  io  vi  dica  per  ora . 

L ^ <v  .Di  quella  di  AdrianòVàlerini  non  trQ* 

V*  viamo  menzione  & non  ne’  Trad,  Ital. 

V Non  ora  metteremo  finalmente  di  accen- 
nare ^-  verfione  di  quell’  opera  fatta  ift 
lìngua  Bergamafc* intorno  il  1630.  da  D.Co- 
Ibmbano  Monaco  Cafifinefe  mentovata  dal 
Crefcim-beni  Voi.  1.  ' ' . • * 

# . ‘L’  Anguillara  diede  alla  luce  nel  155  $.  i 
tre  primi  libri  delle  Met amor fofi  dP  Ovidio 
..  r .da  lui  tradotte  in  ottava  rima v è.  4e  dicol  li' 

■ al  Re  Arrigo  fecondar e fono  in  molti  jpò- 
ghi,  diverfl, dalle  pojìeriori  edizioni  intiere 
, di  tal  opera  * Nota  234.*al  Voi.  2.  Cré- 

• - -'fcimbeni.  * •>  • . ';•  * ».  r4  , - 

v • » Due  l^ri  furono  tradotti,  da'GiroIa- 

* V'  > • » rno 

• * ' ’ - : ' 1 * 
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„ mo  Marcelle!:,  in  verfi  fciolti  Crelcirn* 
beni  Voi.  5,  . . . * * * 

, . „ I due  primi  libri  da  Anton  Maria 
„ Salvini  in  verfi  fciolti,,  parimenti. Novell, 
letter.  Venez.  iyzp.  t . , c .• 

^ ; Il  primo  libro  delle  trasformazioni  di 
Ovidio  da  M.  Lodovico  Dolce  in  volgare . 
tradotto  . Venez.  per  Francefco  : Sindone , e 
Maffeo  Raffini  1538.  8.  ('  ... 

11  Dolce  rfclla  dedica  di  quello  libretto 
a Guid’ Ubaldo  Dupa  d’Urbino  dice  : ne* 
tempi  a dietro  mi  pfi/t  a tradurre  ^inverfo 
fciolto)  dalla  favella  Romana  nel"  volgare 
Tofcano  i quindici  libri  <ijllc  trasformazio- 
ni di  Oni  dìo  . ...  mi  parve  bene  Sfatto,  fen- 
Za  ir  pii}  avanti  col  mandare  il  primo  libro 
Olile  j lampe  invefligar  fopra  ciò  il  parere 
di -chi  fa  ec..,  . » 

■ ■ e.  ivi  per  li  Jleffi  1559.  8.  , , 

Edizione  limile  all  ’aqtecedentp, . *7. 

.La  trasfoimazione  del  i>  libro  delle  Me- 
tani. d*  Ovmio  di  Frangefco  Rana  . Verona 
1618,  4.  per  il  Merlo  \ una  troppo  larga 
paragrafi,  Onde  balli  l’averla  accennata. 

Libro  nono,  delle  Metamorfofi  , cioè  delle 
trasformazioni  di  Ovidio  8.  % 

. Quella  traduzione  \ in  verfi  feioiti.,  e 
non  porta  nome  df  traduttore , 4i  luogo,* 
d’anno,  nè  di  llampator£.  \ 

j :jl  decimo  libro  delle  trasformazioni  di 
Ovidio  nuòvamente  tradotto,  d'd  M.  Camilla 
• Caut  io  . Venez.  per  Comin  da  Trine  1 548.  8. 

. AGiannantcmioVefliqro  dedica  il  Cauzi<fc 
quella  traduzione  in  verfo  fciolto.  , 

* * Aieflandro  Piccolomini  ha  tradotto 
due  orazioni  di  Ajace,  e,  di  UlilTe  tratter 

* * ' dal  • 


*z8  Biblioteca  degli  autori 
dal  libro  ij.  delle  Metamorfolìd’Ovidio>  in 
verfi  fciolri,  e va  unito  al  libro  VI.  di  Vir- 
gilio dallo  fleflo  Piccolo  mi  ni  tradotto , on« 
de  di  quello  rimettiamo  il  lettore  a Virgilio'^ 
/•Anche  Francelco  Coppetta  in' ottava  ri* 
ma  trafpoptò  le  flelTe  orazioni , e vanno  uni- 
te alle  Tue  rime  , e in  altre  raccolte.  Nei- 
Ja  libreria  ’de’  PP.Somafchi  della  Salute  di 
Venezia  abbiamo  veduto  un^efemplare  del- 
ie Rime  di  Francefco  Coppetta  .*  Fenez.  per 
i Guerra  15  80.  8.  dove  li  leggono  le  Sud- 
dette due  orazioni  , con  correzioni  Mf.  e 
giunte  così  , che  tutta  la  prima  llanza  . e 
parte  della  feco'ndadi  quelle  orazioni  fono 
mutate.*  . • 

L’Eroidi  in  prolàin4.  fenza  luogo»  nè 
« tempo  (lampare  da  Siilo  KcilIìngher,dopn 
>>  j*  Q^al  nome  nell’efemplareda  me  veduto 
» feguitava  quella  nota  a penna:  Augufììnus^ 

» Neapoltm  artem  typograpbicam  adite» 
» xit  . Non  fo  fe  quello  vqjgarizzatore 
» farà  lo  fteffo,  che  congetturo  il  Pigno- 
j>  rio,  Symb.  Epift.  V.  aver  avuto  nome 
»>  Filippo»  „ Cosine’ Trad.  Ita!.  ' v 
n Una  bella Vverlìone  in  profa  fe  ne  leg» 
» ge  ancorajn  vecchio  Codice  della  libre* 
r>  ri^Saibante  iirVerona , cht  intitola  qucftT 
r>  opera  Come  diteci  eli'  Èpiflole  di  Ovidio' , „ 
Cosi  continuali  ne’Trad.  I tal.  • / v. 

- j>  L'Eroidi  in  ottava  rima  per  Domenici 
„ da  Montictelli Brefcia  T491.8.  „ Tr ad.  Irai’. 

Se  noti  abbiamo  avuta  la  buona  forte 
di  vedere  quella  traduzione  del  Monficiel- 
li  llampatà  » l’abbiamo  peròTveduta  Mf. . 
nella  poco'  prima  nominata  librerìa  de’PP- 
Somafchiv  ‘ 
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Epifìole  del  famofo  Ovidio  in  ottava  rima 
4.  L.  A.  S,  ma  però  farà  dentro  il 

•."1400.  eflendo  regiftrate  dal  P. Orlandi. 

«-  Epifìole  d*  Ovidio  tradotte  di  latino  in  lin- 
gua tofcanaper  lo  eccelltntifs.  Dottor  M.  Car- 
lo F igtov  anni  cittadino  Fiorentino  ..  Venez. 

^pet  Bernardino  de  Pitali  1532.8» 

Quella  traduzione  in  profa  eflfere  fiata 
fatta  dal  Figiovanni  coll’ajuto  del  Bocac-, 
ciò  egli  lo  attefla  nella  dedica  ad  Andrea , . 
e Giambatifla  de’  Rolli  . Ad  ogni  Epiflola 
precede  il  fuo  argomento  > edizione  che  ha  - 

• le  • figure . ^ ‘ ‘ 

Epifìole  di  Ovidio  di  latino  in  lingua  to - 
fcana  tradotte , e nuovamente  con  fomma  di- 
ligenza corrette.  Venez.  per  Pietro , e Corne- 
lio Nipote  di  Nicolini  da  Sabio  1 547.  8. 

Quella  traduzione  di  anonimo  in  prolà 
«ha  adoguiEpifl.  il  prologo  , che  VàPargo-  ; 
mento  di  ella , e le  figure  in-Jegno e nel 
fine  la  tavola  delle  Epifìole. 

Epifìole  di  Ovidio  di  Remigio  Fiorentino 
•jdivtfe  in  due  libri  colla  tavola.  Venez.  per  "- 
Gabriel  Giolito  1555.  8. **’;  » '< 

£’  quella  k prima  delle  molte  edizioni  * 
che  furono  fatte  di  quella  opera  , dal  tra- 
• duttore  dedicata  a Pierfrancefco  di  Tomma-  • 

‘fo  Ginori  , accennando  di  aver  date  fuori 
quelle  Epifìole  per-averfe  vedute  in  Bolo» 
gna  così  malamentetrattate,  che  non  fi  cono-  - 
Icevanc/da  lui  per  fue  figlie.  La  traduzid- 
ne  \ in  verfo  fciolto  , e ogni  Epillola  ha  il 
. fuo  argomento.* 

■ ■ Epifìole  di  Ovidio  di  Remigio 

Fiorentino  diyife  in  due  libri  colle  dichi  a-  * i- 
razioni  in’ margine  delle  favole , e delPifìo- 

' • - . ..  *-'*■  ; \ > rie  ■ ‘ 

• # • ***  ’ 
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rie , e colla  tavola  del?  Ejijìole  prr 

lo.  Jfeffov.1560.  121  . 

- I - - ivi.  1568.  jW  Francefco  da 

Plebi  e Fratelli,  li.  , ' . . ; * 

N •-  Quelle  due  edizioni  fimi  li  hanno  le  di- 
chiarazioni marginali  di-più  della  prima  edi- 
zione C5  anche  del  15 67.  ’ • 

» ■ ...  ■ e ivii-569.  ia.  Haym. 

1 ■ e ivi  per  gli  Angelieù ’l 57  x . e 
1575.  12.  citate  nelle  librerie  Recanali  la 
prima,  e Sagredo  la  feconda.. 

* ,,  e ivi  per  i F arri*i6oj.  12.  fi- 

■ siile  a quella  del  1560.  \ ♦- 

Le  Epijìofe  di  Ovidio  tradotte  in  terza 
rima  da  Camillo  Camiti i , cogli  argomenti 
al  principio  di  ciaf  cuna . Venez.  per  il  C /ol- 
ii 1587.  12. 

^ Due  componimenti  uno  di  Francefco  Mei- ^ 
chiori*  e l’altro  in  Sonetto  di  Gio:Giu»io  ? 
Parifio  al  Gamilli  fopra  quella  fua  tradu- 
zione, precedono  la  dedica  del  Camilli  ài. 
Con:  Ernando  Nogarola.  Ad 'ogni  Epilìó- 
la  precede  l’  argomento  in  profa  piuttofto 
diffulo.:.  • • ' 1.  . - ' ■ ‘ * 

7 V E pi  fole  di  Ovidio  di+nugve  tradotte 
in  ottava  rima  da  Marc1  Antonio  Valdera 
Medico  fifico  cogli  argomenti  in  principio  di 
ciaf cuitt  f Venezia  per  Francefco  Bariletto 
1 604.-12.  ■ ••  . 

:m-  Il  celebre  Santorio  Santorj  amico,  del 
Valdera  dedica  l’opera  a Giacomi  Moroib 
ni  •■'.  'Nell’  avvifo  a’  lettori  nota  còme  per 
la -morte  dell’ autore  non  ebbero T ultima*- 
màhor  Nel  fine  ìiotafi- che  il  Valdera  era 
Giiiftinopolitanò  , . come  loderà  il  San- 
-torji,  ' ‘ *;  v - ",  . 
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L’ E pi  fole  Ai  Ovidio  in  terza  rima  del 
Sign.  Angelo  Rodolfini  cogli  argomenti  del 
Sigtt.  Ippolito  Aurifpa  . Macerata  per  Giu- 
feppe  Piccini  1682.  12.  5 • - 

; Nella  lettera  al  lettore  Io  ftampatore 
rendendo  ragione  di  quella  traduzione , do-  . 
po  aver  accennato  le  traduzioni  dfRemi-  ^ y ' 
gio  Fiorentino  t e -di  Camillo'  Carni  Ili' i . v 
anzi?  ho  ojjervato  , dice  r che  tra  le  altre 
PEpi fola  di  Arianna  fu  tradotta  in  parte 
dal?  Àr  io fio coli  15.  ottave  nel  canto'X.  del  v.\ 
Furiofo  ; e dal?  Angui  II  ara  intieramente  net  . ' 

libro  Vili.  delle  Metamorfofi  con  57.  ottave 
e dal  T ef  ri  in  parte  nel?  Oda  26.  . ' 

U Epiflole  Eroiche  d* Ovidio  tradotte  in  ter- 
za rima  dal  Conte  Giulio  Buffi  Parte  pr  ima 
Viterbo  per  Giulio  de'Giul / 1705.  12. 

' Farteli,  ivi  per  lo  ftejfo  ij%i.  12.  1 

- Il  Buffi  cori  la  difcorre  de’  4.  tradutto- 
ri di  queft’epiftole  , poc’  anzi  da  noi  regi- 
firati  , che  tanti  ne  erano  pervenuti  a fua 
notizia.  Remigio  le  traduffe  in  veìfo*fciol^ . 
to  in  una  forma , che  pub  piuttofto  dir  fi  Pa- 
rafra/i che  traduzione  . Il  Valdera  fi  fervi 
del?  ottava  rima  includendo  due  diftici  in.  >r 
ciaf  cuna 'Ottava^  ma  oltre  al  non  aver  man - e 
tenuto  tjue f? impegnb  per  non  effer  ? ottava  cor-  - \ 
yifpondente.  al  diftico • ...  . par  che  abbia  fat- 
to loro  quafi  mutare  fpecie  : Il  Cafnilli  gii., 
Rodolfini  fi  vai  fero  della  terza  rima  è vero , 
ma  io  ho  pretefo  di  accref carmi  foggezione  / 
avendo  proccurato  di  tradurle  con  ogni  fe - . 

deità  , ’e  di  andar  cercando  l a frafe  italiana  ■ . 

corrifpondente  alla  latina  ; e perchè  fe  ne 
poffa  fare  il  confronta,  v’ ha  unito  il  teffo 
latino- di  rìfcontro-.  ' .Nella  Seconda  Parte 
^ - manca-  . 

1 -S  * ^ • 

, ■*  ► • » _ y 
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1 Vi  manca  l’ Epiftòla  di  Saffo  a Faonc  per  noli 
offendere  la .mqdeftia del  lettore  , e quella 

- di  Cidippe  ad  Àconzio  è di  foli  6.  dnlici  \ 
t perchè  tanti,  e non  più  , fonò  di  Ovidio  * 

Di  tanto  ci  avverte  il  traduttore  con  lùa 
lettera  premettavi . * ' ' j 

Una  traduzione  dell*  Epiftole  di  Ovidio 
Mf.  d’un  Alberto  Fiorentino  , che  non  è 
perù  lo  fteffo  che  il  traduttori  di  Boezio, 
lì  nomina  nella  Prelazione  al  Boezio  di  Ài* 

- berto  Fiorentino,  Vedafi  effa  Prefazione. 

Il  Sig.  Bernardino  Paiole , erudito  Gen- 
. tiluomo  Feltrino  tiene  in  pronto  per Ja 
llampa  una  traduzione  dell1  Epifìole  di  Ovi- 
dio*.. 

Tre  deli*  Epiftole  Eroi  de  d'Ovid io  tradat* 
te  in  terza  rima  da  Benedetto  Venier  Dottò* 
re . Verona  per  Girolamo  Dijcepolo  1 590.  8. 

A Lucrezia  Emilià  Fregofa  il  Vernerò 
le  dedica.  Nella  lettera  al  lettore  dice  di 
voler  con  quello  faggio  far  esperienza  del 
gradimento  altrui  per  poi profeguire . Ognu- 
na di  quelle  tre  Epiftole  ha  il  fuo  argo- 
mento in  verfi  fciolti,  e fono  quelle  di 
Penèlope  ad  Uliffe  , di  Filli  a Demofoon» 
te;  e di  Arianna  a TeCeo  . Alquante  no- 
te ci  fono  nel  line  , nelle  quali  accenna 
una  traduzione,  in-  profa  -di  quelle  Epifto- 
le di  Reniero  iùo  atavo* 
r _ La  prima  , cioè  quella  di  Penelope 
„ ad  Uliffe  , tradotta, in  terza  rima  da 
„ Criftoforo  Serraglio  Aretino  fi  legge  neL 
,1  9.  libro  nelle  Rime  di  diverfi.  Cosi 
il  Cfefcimbeni  voli  5.  che  aggiugne  ndh 
Capere  le  il  Serraglio  le  finiffe*  . ^ -* 

Quella  di  Saffo  a Faone  in  terza  rima- 
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tradotta  da  Filippo  Pellenegra  di  Troia 
é dietro  la  Commedia  del  Timone  del  Bo- 
iardo; di  cui  in  Luciano  s’ è detto. 

arte  di  amare 'in  terzetti  Venez. 
„ 452 6.  8.  lenza  nome  di  traduttore  „ 
Trad.  I tal. ove  fi  foggiugne  „ citali  an- 
che il  volgarizzamento  del  Dolce . „ 

, ■'■■■■■■■  Ovidio  de  arte  amandi  volgare 
ifloriato  e novamente  corretto  e-  con  fomma 
diligenza  jlampato  , Venez.  per  Vettor  de 
R avani  e compagni  1 526,  8.  \ 

Non  abbiamp  difficoltà  di  regiftrar  que- 
lla come  una  riftampa  della  traduzione  cU 
tata  ne’  Trad."  Ital.  giacché  é anche  que- 
lla in  terzetti , e dal. frontifpizio  appare  noit 
efler  prima  impresone.  11  proemio  é un 
piccolo  Capitolo  dell’anonimo  traduttore. 

■*■■■.  ' Ovidio  ec.  Venez.- per  gli  JìeJfi 
1542.  8.  Quadrio;  . ’ ' . 

„ li  chiariamo  JPoeta  Ovidio  de  arte 
# amandi  fenza  L.  A.  S.  ma  lenza  dubbio 
m Brefcia  1559.4.  Comincia;  Amor  che 
yy  per  dolcezza  ti  Ciel corregge . „ Quadrio. 

„ Gio:  Antonio  Traverjagni  S avarìe f e che  v 
„ jcrijfe  nel  1444.  traduce  in  Profa  i li * 
,,  bri  di  Oyidiodc  arte  a mandi.,,  Soprani 
Scrittori  Liguri  .Genova- 1667.  4. 

• „ L’ arte  degli  amanti  di  Pietro  Miche* 

yy  te  N.  V.  Venez.'  per'  Giacomo  Scaglia 
„ 1632.  12.  Stanze,* che 4ono  canti  Vili. 
,,  ‘in  ott'ava  rima  ma  è piuttoflo  imita- 
„ zione  , che  traduzione . „ Quadrio.  • 
Ovidio  dey  Rimedi  contro  P amore  fatto 
volgare  e ridotto  in  ottava  rima  da  Agnolo 
Ingegneri.  Avignone  per  Pietro  Rojft  1576. 
4.  Quadrio.  • v ■ - 

„ U 


•'  3£t 
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„ . a quale,»  dice  il  Crefcimlieni-,,  poi 
„ nel  158$.  fu  riftampata  ' in  Genova,  c' 

„ chi  la  fece  riftampare  nominò  in  effail 
„ traduttore  , come  principale  autore  ; 

„ laonde  sì  per  quello,  come  anche  per, 

; purgar  l’opera  da  vari  errori,  che  nel- 
„ la  riftampa,  erario  eotfir?l’  Ingegneri  fi 
' „ conduffe  nel  1604.  a farla  ufeire  la.:  ter- 
„ za  volta  in  Bergomo  per  mezzo  delle 
„ {lampe  di  Comin  Ventura,  la  quale 
„ edizione  non  To  Io  è piu  fedele  ed  emen- 
„ data,  ma  anche  affai  migliorata. ,*  Que- 
lla terza  edizione  da  noi  fu  vedpta , ed  è tale. 

De'  rimèdj  contro  l ’ amore , ilidotti  in  or-, 

; 4 ava  rima  dal  Sig , Angelo  Ingegneri  V gli 
" due  libri  d*  Ovidio,  Bergomo per  Comin  Ven* 
tur a ido-4*  8.  •’  : / - / 

*'  * A quanto  di  quella  edizióne  nc  dice  il 
Crefcimbeni  aggiugneremò  effere  dedicata 
dallo  ffampatore  a ..G^rolatrio  Pontino  ; 

. effervi  un  Sone  tto  dell’  Ingegneri*a\virtuoli 
'amanti,  e nel  fine  un  capitolo  alle  donne 
.ameFofe  dello  fteffo.;  v - _ . ... 

Il  P.  Orlandi  dopo  di  aver  regiftrata 
un'edizione  di  Ovidio  latina  de  arte  am  on- 
di 0*  remedio  anjorjs  , foggiùgne  .’  alia  edi 
tio  verjtbus  tt  alias  fine  anno1  loco  & typo • 
,grapbo  fed  carattere  nitido,  ad  modum  pri-  * 
marum  editionurn  4..  ih  quale?  nop  dovrete 
. be  effere- , almeno  in  ■ quanto,  l’ edizio- 
ne , -io  flcffo  che- il  C1.U.IU  dal'  *P.  Qua-’ 
-drio,  perchè  quello  lo  fa  del  1^5 9.  eque- 
fio  dovrebbe  effere  dentro  il  1400.  Se  fia  s 
deffolo4ibr0.de  arte  amandi,  ó del  folo 
Ac  Remedio  amori s , 0 d'amer.due  , co- 
‘ae  parrebbe  dalla  maniera  , onde  il  P, 

’ v'*ì  ’ •'  ' • Or- 
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43flàncfr  lo  regiftrà  , noi  polliamo  dire  . 

, 1 Fajìi  di  Ovidio  tratti  alla  lingua  voi - 
gare  per  Francesco  Cartari  Reggiano.  Venez. 
per  Francefco  Marcolini  1551.  8.  - ..." 

. t AD.  Alfqnlb  ,d’ Elle  dedica  il  Cartari.^ 
quefla  lua  traduzione  in  ve rfo  fciolto.  Con  > 
altra  lettera  a Giannalnonio  Rondanelii .. 
dà  conto  d'efla.,  nella  quale  per  e (Ter  fi  pi* 
fiata  t dice  , licenza  forje' maggiore  di  quel%~  . 
la  che  altri  Jlimeran  per  avventura.  ch‘e  coni 
venga  nel' tradurre , perchè  non  ho  tradotto. 

' [empiitemene , ma  in  parte  ancora  efpofto 
ove  ho  veduto  eterne  Hi  bt fogno  , onde  , è / 
avvenuto  che  P opera  fi  a maggiore  affai  voi - ' 
gare  che  latina  non  è ec.  L’edizjiphc  b in  bei 
corfivb  colla  fempliqe  dillinzione  de’libri. 

Delle  S)if avventure.  di  Ovidio  libri  cin • ^ 
que  ridotti  nella  volgar  lingua  da  Giulio 
Morigi^  nell'  illufìrifs.  Accademia  de'  S igg.  • 
Innominati  di  Parma  /’  Innabile  . Ravenna 
per  Francefco  Tebaldini  da  Qfimo  1581.  12. 

A Vincenzio  Cartari  nella  dedica  di  que- 
lla Tua  traduzione  in  verfo  -fciol.to  de’  5» 
libri  dè  trijìibus  , < 0 trijìia  , o trifttum 
che  in  tutte'tre  le  maniere  fi  vedono  in-  ' 
titolate  quelle  Elegie  di  Ovidio  ,*il  Mo- 
rigi  dà  notizia  .delle  lue  difavventure . A 
moltrSonetti  di  piu  lùoi  Cfr-Accademici 
rifponde  con  un  Sonetto  ìlìvlorigi.  Ogni 
Elegia  è indiritta  a qualche  Accademico  ' 
Innominato  con  . breve  rubj^ca  per  argo- 
mento;./. v . > / . ■ •'  \- 

Delle  Poe/ie  . .Malinconiche  di  Pi  Ovidio 
Nafone  libro  primo  comentafo  dal  P.  Ber- 
nardo Clodio  della  Compagnia  di  Gesù . Ve* 
nez.  per  Angelo  Geremia  1725.  8.  > 

• j ' . ‘ V '•*  ' ’ 'Quella  * 


— i“ 
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Quella  opera  cha  non  va  oltre  dei  J..  li* 
bro  ha  luogo  nella  noftra  biblioteca , per- 
ché contiene  la  verbale  traduzione  d?lle 
poefie  malinconiche  di  Qvidio . ad  ufo  de’ 
giovanetti , come  il  P.  Clodio  dice  nella  ,* 
lettera  al  lettore  col  comento  dello  fteffo. 
.11  fecondo  libro  fórma  il  fecondo  tomet-. 
■4to,  e il  terzo  il  terzo  . Ogni  Elegia  ha 
ài  fuo  argomento , e in  fine  le  tavole  delie 
cofe  notabili.  L*  approvazione ‘de’Superio-. 
ri  della  Compagnia  data  22.  Maggio  1 6p6*' 
ci:. trae  a credere  che  ci  fia  qualche  edi- 
zione affai  anteriore.  " 

tmmmmmmmm  e.tvi  per  lo  fleffo  1 74®*  I2, 

. voi.  3.  edizione  fimile  alla  antecedente . 

La  traduzione  di  Ovidio  de  Triftibus 
di  Lodovico  Ti  ngoli  Mf.  fi  ritardai  Crc- 
fcimbeni  voi.  4.  pag.  201. 

La  prima  Elegia  del  primo  libro,  de 
Triftibus  tradotta  in  verfi  Martellian^  li 
legge  nelle  Prófe  e Peofie  del  Tagliazzuc - 
chi , dove  fi  premette  effere  lavoro  del 
Sign.  Vaffallo  Giofeffo  Trotti  , del  Sign. 
Stefano  Odifredi  , e tfcl  Sign.  Gio:  Scia- 
randi  con  in  fine  alcime  annotazióni* 


PACATO  . V.  Piitìio  il  giovane. 

^ - ' ' • ’ • ' . . , 

P AJL  E F A T O. 

PAI  e fato  y Opera  bellìffima  quale  narra  le 
Jìorie  e veri  fuccejji  dì  tutte  le  favole 
che  anticamente  fi  fono  fatte  e dimofira  la 
verità  di  ciaf cuna,  fiatone  di  poeti  , di  Gre • 

ca 
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ca  latina  , e di  latina  novamente  tradotm 
ta  in  Italiano.  Venez.  per  Bartolommeo  Im • 
peradore  , e Francefco  Veneziano  . Venez. 
1545.  8.  c , 

- Quella  traduzione  non  porta  nome  del' 
traduttore,  ..  ’ ,/  f * . ■ 

V1'  P A L L A D.  Ai 

U-N  Epigramma  *in  Sonetto  fi  legge 
nelle  Opere  f e Rime  varie,  di  Carlo 
Maggi.  ’ . ■'  . ;*  \‘ 

PALLADIO,’  vedi  S.  Girolamo  Vite  SS. 

PP  . * ■*  * 

~Z  - 

P A L .L  Pt  D I O . 

• * . : - " •’  * ’ . * . • 

PAH  adio  degniamo , • ed  antiquo  ferittore 
del?  agricoltura  tradotto  volgare , àccio- 
quelli  dbe  non  fanno  latino  , frutto  e gran  dir 
letto  per  li  fuai  brevi ‘ed  ordinati’ precetti 
acqui  (lino  con  il  fuo  Repertorio  alfabetario. 
Venez.  per  Nicolò  d'  Arinotele  detto  Zoppi - 
no  1528.  4.  ' * 

Dopo  tre  Epigrammi  latini  , vi>  la  let- 
tera dedicatoria  di  Maeftro  Pietro  Marino 
da  Fuligno,  che  il  . rraduttote,  a Giulio 
Colonna  , nella  quale  parla  delia  fua  tra; 
duzióric.  - • 1 • r.  * 

La  villa  di  Palladio  Rutti  io  Tauro  Emi- 
liano tradotto  novamente  per  Francefco  San - 
•fov/no,  nella  quale  fi  contiene  il.  modo  di 
coltivar  la  terra  di  mefe  in  mefey  di'  inferir 
gli  alberi j di  governar  gli  ortì.y  ed  i gìar • 
Opujc.  Tom.  XXXIV.  \ * P di  ni  ,v 


' e'%ln  JLSi  , 1«"  rlu  “i'Vin'finé  1 

iato  dei  coyitadv  . ■■  VeneZ.  I\6ó.  ( m fine  ) . 

- ' tet  Francesco  Sanfovtno  iS^I'  4*  .., 

* Ad  Ottaviano  Pallavicim  dedica  il  San- 
I fovino  lafua^opera,  deUa^aieparlaa 
, letforL'con  altra  lettera.  Nel. fine  v e un 

Vocabolario:,  generale'' dj  , tutte  le  vpci  bi- 
fo&nple  dù  dichiarazione  e'di  avvertimen- 
vto  , e dappoi  la  tavella '.delle  materie, 

. PAO  tO  D 1 A CO  N O.^ 

'.'■'f'' ■ - '4 

T &vjte  e t copimi  degli  Imperatori  iRo- 
v . jB  mani  parge.  tratte  da-  SÌP^  Aurelio  Vit-. 
f0re  ; fparte'da  Eutropio  , lì  fono  regrftr.a** 

,te  in  oEutropió.  ’ . V « ^ • 

Paolo  Diacono  ctella'Gbiefa  d Aquileja 
: ; 'deir  origine  e.  fatti  de1  Re  Longobardi  tra- 
dotto per  M.  Ludovico  Domemcb,?  Vene*, 
'per  Gabriel  Giolito  1548-  8.  * 

- • E’  dedicata  quella  opera  dal  traduttore 
ad,  Antonio  Àltovrti  nei  fine  v e la  ta- 

* vola  delle  cofe 'notabili  ; cioè  delle  rubri- 
che polle. ad  ogni  capitolo.  -■ 

tvl  Per-  ^ O* 

r Fontani?^.  * .fidano  per  Giambattifla  Bi- 
delli 1651.  - Fontanini  El.  ltal.  Ven, 

; Ite  porle  di  Paolo  Diafono  feguentt a 
■quelle  di  Entropio  de' fatti  cte'  Romam  lnf - 
' teratori  novamente  tradotte  d.i  latino  in 
' italiano  ; Vene*,  pef  Michel  Tramezzini 

**  • Q Q'  ' (r„  '*  • ■ .*  ••  « 

*^11  titolo  del  libro  Kil*  P«  cui  fico* 

! ■ .v;'.  . • • v • jpin- 
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^ Greci  y e latini  volgarizzati  .■  33  f 
fninciaV  dichiara  il  nome  del  traduttore 
Benedetto  Egio . Non  fi  fa  dunque  capire  ' 
'come  il  Fontanini  voglia  quella  traduzione 
lavoro  di  Antonio  Renullo'. 

■ ■—  e ivi  1584:  8.  Langlet  dove  pu- 

re fi  fa  traduttore  il  Renullo  , inganno 
prefo  forfè  dal  Fontanini.  . 

PAOLO  OROSIO.  V.  Orofio. 

' PAUSA  N I A.  • * 

* * . ^ 

. • 

.‘p’X  E frizione  della  Grecia  di  Paufania  , 

A'  J nella  quale  . fi  contiene  P origine  dà 
e fi  a , il  fitto,  le  Città -,  la  Religione  antì* 

<a  , i.  co jì unii  > . e le  guerre  fatte  da  que  po,' 
poli , ihfieme  co ’ monti  piaghi  , fiumi  , fon - ‘ 
tane,  riviere  y fatue , colojji , tempi , e tut~ 
t£  le  cofe  maravigliofe  che  l' hanno  tllajìra - ‘ 
la,  tradotta  dal  greco  involgare  dal  Sig,  Al - 
fonfo  Bonacciuoli  gentiluomo  Ferrare] e ; con 
la  tavola  copiofiflima  deile  cofe  notabili  che 
in  efia  fi  contengono  , e le  poflille  in  mar - 
gite.  Mantova  per  FranceJcoOfanna  . 

Morto  il  Bonacciuoli  l’Ofanna  ‘fece  ri- 
durre Topeca  nella  forma  prefente  >•  e’.  la 
pubblicò  dedicandola  a D.  Alfonfo  d’Efte 
.Duca  di  Ferrara  . i - '*  . 


C.  PEDONE  Aibinovanb.  V.  Properzio . 

. . ; 

• ,.P  E R S I O. 

I,  E ofeuri fiime  fatire  di  Perfio  colla  chia- 
mi rijfima  fpofizione  di  Gio : Antonio  Val- 
lone di  Caftelrmnardp  y Con  -Alvei fi  capitoli 

. P 2 : <in * 
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* colla  vera  «'?”?  ***$**£ 
ajlluftufsi  Colonna  e Pignatello.  N/tfbh  per 
Giufeppe  Cacchio  1576.  ».  , v 

• >A1  Co:  Ettore  pignatelh  dedica  il  Vai- 

Ione  quella  (uà  gramaticale  fpiegazione 
delie  Satire  di  Perfio  con  le  iliufttazioM 
aggiunte  dopo  il  tefto  latino  di  ognuna*. 

Perfio  tradotto  in.verfo  feto  Ito  , e aicbta • 
rato  .da  Prancvfco  Stellati  Academtco  Un- 
r ceo  da  Fabriano- . Roma  per  Giacomo  May 

/ cardi  1640.4.  . ~ ' 4 ; . 

Con  due  compofizi.oni  in  una  quarta  rima, 
l'altra  in  un  Sonetto  dedica  lo  Stellati. 
Topera  fua  al  Cardinal  Francefco- Barberi- 
ni f Dopo  il  ritratto  di  Perfio  vi  pone  la 
. vita  di  lin ..  Al  lettore  dà  conto  della  fua 
' traduzione,  nella  quale  fi  è sforzato  dt  tro.- 
var  quelli  paiole  noftre  pitt  proprie  per  me- 
glio efprimere  il  lignificato  delle  latine  tifa- 
te dal  Poeta.  Dopo  alcune  compofizìoniin 
' lode  del  traduttore'  feguong  le  Satire , ognu- 
. na  delle  quali  ha  il  luo  argomento  , il  te- 
tto latino- di  rimpetto  , e copiQie  note  a 
• pifc  delie  pagine . Nel.  fine  due  indici , uno 
delle  cofe  notabili  delle  annotazioni , e 1 al- 
tro degli  autori  citati  5 e dappoi  l£  varie 

lezioni  di  Perfio.  * ' • .T- . 

mmmmmmmmrn  e ìpt pCT  lo  ftejfo  IO £2.  4’  F°R" 

tanim . _ e Arnfttrd$m  1706.8.  Fabriz. 

\Bibliot.  lai:,  dove  per  errore  . di  (lampa  lo 
Stelluti  fi  dice  ^Stellati,  *;  come  il  Vallone 

Vailini...  ?-  ■ r , ... 

La  traduzione  di  quell  opera,  fatta  dal 
Co:  Camillo  Silveftri  s’fe  notata  in  Giuve. 

naie , a cui  va  unito..,.;  - - - v..' 

' , Satire 
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Satire  di  Aulo  Per  fio  tradotte  in  verjo  tpm  •-  > 
f Catto  da  Anton  Maria  S alvini  Firenze  per 
Giuseppe  Manni  ijió.  4*  ->  • '•  . 

AlSig.  Ab.  Corfo de’ Ricci  dedica  il  Man-  — 
ni  . Nella  lettera  a’ lettori  il  Salvini  parla 
di  quella  fua  traduzione  , ed  accenna  che  la 
verlione  Mf.dell’  Iliade  del  Beccclli  in  veri» 
fciolti»  come  rOdiflear,  flava  nella  libre- 
ria del  Sign.  March.  Cpfimo  Riccardi , co-, 
me  altrove  abbiamo  notato  . Anche  que- 
ila  edizione  ha  il  teflo  latino  di  rifeontro 
-all’Italiano.  >/*'.•..  * . * 

J P E TU  O N I O.  . 

* "■;  * 

- • ‘ ♦ % *'  ^ ' « . • 

SVccefii  di  Fumai  pione  portati  nella  nof tra 

lingua  da  Giriaco  Bajilic 0 . Napoli  per  , 
Antonio  Bulìfon  1678.  12.  - ’ 

E’  quella  una  traduzione  del  Satirico x 
di  Petronio  purgata  dal  le  diffòlutczze,  on- 
de è ripieno  il  teflo  latino . Così  s’avver- 
te nella  lettera  a’ lettori  , nella  quale  !»  * 

dà  cónto  dell*  operi  v e della  traduzione*  • 

In  efla  ho  oflervato  effervi-  la  traduzione  . 
deHMoreto  di  Virgilio  in  verfo  fciolto . li 
litro  e dedicato  dal  Bafìlico  a Giacomo  La-  - 
vagna  . ' La  tavola  de’  capitoli  è dopo  le 
approvazioni.  I' veri!  fono  tradotti  in  va*, 
rie  fpezie  di  componimenti  , e di  rime.  - • 

J I N1  D A ' 

■ 4 ' . * . . - • ...  - V 

A - . * * *'  ^ ^ 

ODe  di  Pindaro  antichi  firmo  Poeta  , e 

Principe  de ’ Poeti  Lirici  ; cioè  Olim»  _ . 

• pio,  Némee , Pithìe  , ed  Iftmie  tradotte  in 
parafrafi  ed  in,  rima  tùfeana  da  Alefiandr'o  . 

v.;  : : : p . 1 : Adi- * 
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Adimari , e dichiarate  dal  mede  fimo  con  of-  • 
fervazioni , e*  confronti  di  alcuni  luoghi  imi-  ( 
o tocchi  da  Orazio  fiacco,  con  tàvole  co- 
ph/tjjime  tanto  delle  cofe  notabili , quanto  de* 
Proverbj , Aforifmi  , ed  altro  , e con  argo- 
menti , e dimofir azioni  dell’arte  rettone a- 
contenete  in  effe  : opera  per  P autorità  del 
greco  autore  , e per  lo  ftìle  e pravità,  delle 
fentenze  non  meno  utile  ^ e dilettevole  a* prò* 
f efori  di  Poefìa  , che >,  ad  ogrp  altro  f tttdiofo 
di  belle  lettere  , e di  antica  erudizioni  , & 
mora l ità Pif  % per  F tancefco  T anagli  1651, 

fi*-  . » ■ ■ • - j 

^ L’  Adimari  dedica  quell* opera  al  Cardf. 

Francefco  Barberini:  nella  lèttera  a’iettori  * 
fi  dice  egli  il  primo,  come  finora  banche 
il  folo  almeno  di  tutto  intiero  , a traduf 
Pindaro,  parlando  dell* opera  tua . Invece 
di  copiofa  raccolta  di  compofiziorii  , che 
lo  ftampatore  volea  dare  fatte  in  lode  dell* 
Adimari,  eflendogli  da  lui  ciò  vietato,  dà 
una  parte  di  letterà  del  Chiabrera  in  data 
del  1625*  nella  quale  commenda  la.pre- 
fénte  traduzione,.  Oltre  tutto  quello. che 
nel  frontifpizio  fi  accenna  , e nell*  opera  fi 
mantiene,,  fi  dà  la  vita  di  Pindaro  , che 
et: fa  fia  P Olimpia.,  e quai  f off  ero  gli  anti- 
chi giuochi  con  rami»/  •"  , •*  ^ . - . 

La  prima'Mmia  , e la  3.  Nemea  tra» 
dotte  in  Canzone  alla  Pindarica  fi  leggono 
nelle  Profe  ,.e  Poefifdel  T agliazzucchi , ove 
ptenaettefi  che  fono  lavoro  de’Sigg.  Jofef- 
10  Bartalozzone>  e Giannantonio  Arizzia» 
con  in  fine  alcune. annotazioni . 

Camillo  Lanzoni  fece  la  Parafigli  di  al- 
cune Odi  di  Pindaro , e fu  ftampìata  in  FU 
■ j.  . ' renze- 


GreYv^p  latini  volgarizzati  < > £4?  # 
tenze  per  Zanobio  Pignoni  163 r.  4., Li- 
* b;ó  ,,  eli  cui  non  abbiamo  altra  notizia. 


t'.i  T A G Q R A * ; 


4 

N È. 


' ■jpvAll’ Ab.  Anton  Màrra  Salvini  furo- 
„ U no  tradotti  ! vérfi  aurei  di  Pitago- 
n ra  „ Novell,  iettèr.  Venez.  172?*  » V* 
Linone  Jeroc le.  N 

*•  i^‘a .t  o 

• **»  ■ ■ \ ' • ' • O . • • 

tUtte  le  opere  eli  Platotys  tradotte  da  Dar- 
di Bembo.  Venez.  pv  Dothenicà  Ntcco- 
-'lini  da  SabioAÓ 01.  Voi.  $ . 12.  ' ,r  !Ì< 

* .Quella  i P-dinicfi  traduzione  che  abbiamo 
di  tutte  Topere  di  Platone  ,>a  cui  P^ci®. 

abbiamo  dato  il  primo  luogo  . Efla  è de- 
dicata dal  Bembo  a Marino  Gnmam  Do- 
/se  di  Venezia  Nella  brevilfima  lettera, 
a’ lettori  nota  la  diligenza  da  lui  ufata  per 
dare  quella -traduzione  fedele  e conforme  al 
telìo  greco  . ,U  fine  d’ogni  tomo  ci  fonò 
Temendazioni  fatte  dal  tifcontro  che  s i 
fatto  col  tello  greco  di  tomo  in  tomo,  r 
quando  ufeiva  del  torchio  . Per  avere  com- 
piuta quella  edizione  interamente  bilogna 
, avere  anche  il  Trattato  di  Timeo  da  Lo- 
cri tradotto  dallo  (ledo.  Venez.  1607*  *2. 
del  quale  a fuo  .luogo  , per  contenere  una 
copiofiflima  tavola, di  tutte  le  cofe  , che 
nelle  dette  opere  fi  contengono,.  . . ■ 

. Opere  di  Platone  tradotte  da  Darai- 

Bembo  Gentiluomo.  Venez.  cogli  argomentile  • 
note  del  S erano . Venez+per  Giufeppe  B et  meli t 

■ V Agli  ' 


• - l 

t. 
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Agli  ECcelleìitifs.  Riformatori  dello  Sttf*  . 
dio  di  Padova  dedica  il  libraio  quell’opera 
accrefciuta  come  nel  frontifpizio  fi  accenna; 
con  aver  ridottala  ortografia^  all’ ufo  cor- 
„ rente  , come  avverte  il  libraio.  fleflb  . 

Nel  fine  c’fcda  tavola  che  'è.  quella  che 
- fi  ritrova  fiel  Timeo  da  Locri , che  abbiami 
poco  fa  mentovata.  - **■  > 

li  contento  di  Marfilio  Ticino  [opra  il  Con- 
■vito  di  Plotone  ed  effo  Convitò , tradotto  iti 

■ lingua  tofcand  per  Ercole  Barbar  afa  da  Ter» 

ni.  Venez.  1544.  8.  fenza  nome  di  liam« 
patore.  '/-*”•  ' ■ • • 

Per  contenerli  nel  fine  di  quello  libro  la 
traduzione  del  Convitò  di  Platone  fatta  dal. 
Barbarafa  . ha  luogo  nella  nollra  Bibliote- 

■ ca.  Viene  riferita  quell’  opera  anche  nella 
4 li.  22  j.  al  Voi.  V.  del  Crefcimbeni.*  c qui 

trafcrrveremo  le  parole  fteffe  , che  fono 
molto  a propofitó  del  nollro  illi  turo . . 

j , Il  volgarizzaménto  è affatto  diverfo  da 
,t  quello  , che  {lampi)  in~ Firenze  Neri  Dor» 

,,  telata  lo  fteffo  anno  ,,  la  copia  di  quello  ' 
libro  da  noi  veduta  era  in  8.  „ il  quale  fu 
,,  fatto  dallo  Jìeffo  Ticino  , e non  v'  è il 
V»  Convito  ma  'il  folo  tomento  ( con  una  di» 

„ verfità  di  ortografia  ) „ diteli  nell’  Haym. 
la  quale  non  confille  fenoli  negli  accenti 
dulie  fillabc  che  vànno  pronunziate  accen- 
tate f per  efprimere  la  pronunzia  Fioren- 
tina, che  fa  che  fia  ricercato  grandemen- 
te  da’  curiofì  . Quejìo  Sdei  Barbar  afa  ,,  fe- 
„ gue  la  nota  „ è ìfK  affai  buona  favella 
3,  ed  egli  nella  dedicatoria  aG.  B.  Grimaldi 
prometterli  fimilmettte  traslatare  tutte  le  al-  ' 
,i  tre  opere  di  Platone , edalP  tnfegna  di'  un 
..  * ► ’ • ^ Gè»  • 


Greci , e latini  volgarizzati . 

„ Gettone , o d’awa  coronata  con  tfe facce 

iy,ptiò  venir  fi  a fapere *f . chi  foffe  lo  flampa * 
yy  ter  e • • .v  ^ ^ 

j/  Fedro , ovvero  il  Dialogo  dei  Bello  de 
Platone  tradotto  in  lingua  tofiana  per  Felice 
Figlinoci  Senefe . Roma  per  Tommafo  P ri- 
filane fe  1544.  8.  . / 

Di  C[ueflo  libro  non  abbiamo  trovato  farli  ^ 
menzione  da  alcuno , e lo  abbiamo  avuro 
in  grazigio  preftito  dal  più  volte  nominata 
Sig.Zeno.  Eflo .%  dedicato  alle  Donne  vera- 
mente nobili  evirtuofi.  Precede  l’argomen- 
to prefo  da  Marfilio  Ficino. 

Il  bifide  di  Platone  tradotto  da  Francefco' 
Colombi , e- il  Furore  Poetico , ( l’Jone  ) tra- 
dotto da'  Niccoli)  Trivifani  in  lingua  tofia- 
na . VeneZ.  1548.  8.  fenza  ftampatore . Fon- 

taninr.  . ~ • . . : 

Due  Dialoghi  di  Platone  Funo  intitolato’ 
ripparco , ovvero  dello  flttdio  del  guadagno 
F altro  gli  Amatoria  ovvero  della  Filojofia ■ . 
tradotti  nuovamente  di  lingua  greca  in  Ita- 
liana da  Ottaviano  Maggi.  VeneZ.  per Gio? 
Grijfio  155$.  4.  + • » , . ;:-- 

AlCav.  Magi  Mocenigo  dedica  il  Mag- 
gi quelli  due  Dialoghi  da  nclfun  altro  pti-f 
ma  volgarizzati  « \ •-  ;.*_  '• 

Il  -Dialogo  di  Platone  , intitolato  il  Ti- 
meo , ovvero  della  natura  del  Mondo  tradot- 
to, di  lingua  greca  in  italiana  da  M.  Seb* 
baciano  Frizzo  Gentiluomo  Veneziano  , e 
dal  mede  fimo  di  molte*  ut  ili  efierv  azioni  il- 
l a fi  rato , e nuovamente  mandato  in  luce  da 
Girolamo  Rufielli  . Veiiez.  per  Comin  dai 
Trino  1558.  4.  - 

Foie  hi  le  veriìoni  latine  parevano  non» 

' . ' P j molto 


'♦  34 6 Biblioteca  degli  autóri  f 

molto  felici  ^ e ^Italiane  di  tuttede ope- 
re di  Platone  non  v.’era  traduzione  alcu- 
na, fu  pregato  il  Rufcelli  a proccùrare  dif 
adornar  la  lingua  noftra  di  così  eccellen- 
te, e divino  Filofofo;  lì  prefero  perciò  à • 
iftanza  di  lui  fette  dottiflìm.e  perfone  tal 
carico,  Jafciatàne  anche  alRufcelli  la  fua  ,• 
parte  , ed  alcune  elfendofene  già  sbrigate* 
e a lui  avendone  mandata  là  copiai  prjn- 
tipiò  egli  a pubblicarle  facendo  capo  da 
. quella  dell’Erizzo.  Tutto  ciò  ci  dice  egli 
iftelfa  nella  dedica  al  Card.  Durante  ve- 
dovo di  Brelcia  ,\nella  quale  va,  lodando 
e l’opera  * .e  il  traduttore . Lé  Annotazio- 
ni fono  nel  margine  . Si  riproduce  quell* 
opera,  unita , à’  quattri*.  primi  Dialoghi, 
come  fegue;.,.  * 

l Dialogai  di 'Platone  intitolati  : fFu^i- 
frone  , ovvero  della  Santità  y l'Apologià 
-dì  Socrate  ; il  Crinale,  o diquel  che  fi  ha 
■ a fare  j il  F edone , o dell ’ immortalità  dell* 
anima  \ il  Timeo  ? ovvero  della  natura',  tra- 
dotti di  lingua  greca  in  Italiano- da  MfSe% 
b a fi  i ano  Frizzo  , e dal  medefimo  dì  molte 
utili  annotazioni  illufìrati  ; con  tip  contenta 
/ opra  il  Fedone , nuòvamente  mandati  in  lu - 
. ce.  V enez.  per  Ciò : Varifco  IJ74.  8. 

^Jella  lettera  a’ lettori  PErizzo  dice  d’ 
averli  tradotti  con  quellp  maggior  fedeltà  e 
chiarezza  che  gli  è fiato  permeffo  Col  rifefln- 
tro  di  molti  e f empi  ari-  antichi , dando  un 
’ ragguaglio  della  vita  di  Platone  c di  quelli 
cinque  Dialoghi.  Notili  che  le  annotazioni 
l'opra  il  Timeo  fono  le  fteffe  . che  nell’  edi- 
zione fopra  riferita,  ma.  con  qualche  alte* 
fazione,  e non  net  margine  ,"ma  nel  fine . , 


* s. 
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VAffioco , ovvero  Dialogo  del  dtfpregin 
della  motte  di  Platone  tradotto  per  il  Conte. 

.^r  A vèr  fa  D.  Vincenzio  Belprato , va  uni-  • • 
to  ài  Serto  Ruffo,  a cui  rimettiamo . 

La  Repubblica  di  Platone  tradotta  dalla 
lingua  greca  nella  tof caria  dall*  eccellente  Fi- 
fico  Panfilo  Fior  imbene  da  Foffombrohf  coro  ' 
gli  argomenti  per  ciafcun  libro  , e calla  ta-  •• 
vola  di  tutte  le  coje  piìt  notabili  cbe  in 
quelli  fi  contengono  . Venez.  per  Gabriel 
•Giolito  1554.  8.  • ' ‘ _ , 

A'  Fràncefco  Clementi  nobile  Fiorenti- 
no dedica  il  Fiorimbene  con  lèttera  , in  * 
cui  parla  uflQlto  di  quefP  opera , e degli 
flati  c governi  delle  Repubbliche.  /.  ; 

Difciplina  civile  di  Platone,  divi  fa  in 
quattro  partì  , e riformata  da  Troilo  Lan- 
cetta Benacenfe  * La  prima  contiene  la  Re- 
pub. G iu  fi  a \ la  feconda  quattro  Rep.  depra- 
vate, la  terza  le  leggi  ; la  quarta  le  fentenze^ 

• criminali  <?  cipUi  . Venez . per  i Guerrigli 
lttf-foi.  ‘ . „ >'•  *_•  . ' -fi. 

Quella  è una  traduzione  Lciolta  dal  Dia-  - 
Iogifmo  de’X;  libri  della  Repubblica*  di  ^ ■ 
Platone  , e de’  XII.  Dialoghi  delle  leggi 
preceduti  dal  Minoes  , dedicata  a Ferdi-  ' 
nandù  ILI.  Imperatore  dal  Lanzetta,  che 
con  altra  lettera  Elettoti  dà  notizia  deli* 

• opera . - * ' ‘ ? f . * . . 

L’orazione  di  Platone  in  lode  di  quelli 
che  erano  flati  uccifi  valorofamente  com- 
battendo per  la'  cotffervazion  della  ‘Patria  / 
fi  legge  tradotta  nella  Retcorica  di  Jafon 
de  Notes . ' - * ; .*  -j 

Vedi  anche  il,  Cebete  del  Felletti,  e il  Ti- 
meo da  Locri  di  DardiBe^bó  ; e Muficcio  . 

. • P .6  • ' PLAU- 
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DEH’antica  operetta  intitolata  Cieta  e 
B ir  ria  in  ottava  rima  tratta  da  que- 
lla prima  Commedia  di  Plaptd,  di  cui.il 
Crefcimbeni  Voi.  ir  pag.  392.  e feg.  co- 
me  da  noi  non  veduta,’  non  ne  facciamo 
altra  parola.  .../  , 

Commedia  di  Plauto  intitolata  P Anfitrioni 
' tradotta  dal  latino  al'  volgare  per  Pandolfa, m 
Colonuccio  y e cefi  ogni  diligenza  corretta,  e 
nuovamente  flampata . Venez*  per  Niccolò „ d* 
Arinotele  detta  Zoppino  1530.  8,  É’  .in  ter- 
za rima.  . ■*',  . v v . 

U Afmarìa  [in  terza  rima,].  Venez,  per 
Bendo  da  Lecco  1 5 28.  8.  fenza  tr adulto* 
te  . Fentanìni . ; ..  . « 

t ..  — — Commedia  ridicolofa  intitolata  Aju* 
noria  tradotta  di  latino  involgare  interzarti 
mi  1 e rapprefentata  nei  monajlero  di  S.  Stefano, 
in  Venezia  con  gran  diligenzrfrevifia , nova* 
mente  flampata » Vènez.  per  Niccolò  di' Ari' 
flotele  detto  Zoppino  1530.  8.  fenza  il  no- 
me del  traduttore  che  ci  figuriamo  ri» 
itampa  dell’  antecedente . 

La  Verfióne  dell’  Aulularia  di  Pianta 
fatta  da  Carlo  Maria  Maggi  in  verfi>  Ha 
nel  primo  tomo  delle/»?  Commedie  e urne  . 
in  lingua  Milànefe . Milano  1701.  per  il 
Malatefla  12. 

Qajfina . Commedia  di  Plauto  tradotta  di 
latino  in*  volgare  per  Girolamo  Ber  ardo  Per* 
rarefe  intitolata  la  Cajflna  novamente  flam • 
pata,  Venez,.  per  Niccolò  d'  Ari  flotele  detta 
Zoppino  1530  8.  F’  in  terza  rima. 

...  •-  Mite 


. -Gridi  *'  ht ini  volgarizzati . 34^ 

- Munteli  aria  . Commedia  di  Plauto  intitola - 
fò  la  Muftellaria  dal  latino  al  volgare  tram 
dotta  per  Geronimo  Berardo  nobile  Ferrare* 
/è,  e con  ogni  diligenza  corretta  e nova * 
niente  ftampata Venez.  per  Niccolò  d’dri- 
ftotele  detto  Zoppino  1530.  8.  Parimente  v 
in  terza  rima . < Xy  > ' * ■ 

Cememdia  di  Plauto  navamente  tradotta  in- 
titolata Menechìnì  molto  piacevole  e ridi- 
colo fa  . Venez.  per  Girolamo  Pernio  da  Lec- 
co 1528.,  8,7  ».  \ f 

■ In  tutta  ia  Commedia  fi  dice  %/lenecbini 
non  folo  in  quella  , ma  atithe  nella  fe- 
conda edizione  , che  ora  foggiugneremo . 
Quella  traduzione,  che  \ d’incerto, -e  ori, 

• in  ottava,  ora  in. terza,  ed  ora  in  quar- , 
ta  rima  . v li  Vincioli  nella  Prefazione  ali» 
fua  Commedia  degli  Omodolfi , che.  poco 
fotto.  rcgiftreremo  £ dice  di  quella  tràdu* 
zioné,  tlverfo  è difenfo  pieno , ma  rozzo  ~ 
di  elocuzióne , ,e  di  armonia  e da  que  tem- 
pi che  la  noftra  poefia  principiava . Il  Fa» 

• briz»  Bibh  latin,  dice  d’aver  veduto  una  ' 
italiana  verfione  di  quella  Coromedia , come 
pure  di  quella  del  Penoio  .,  ilampata  in 
Venez.  1526.  8.  Non  trovando  tji- quella 
ediz.  1526.  menzione  alcuna  .incliniamo  a 
' credere  , che  Ja  veduta  dal  Fabrizio  folle 
.quella  che  pur  ora.regiltnamo , e che  fia  o 
per  errore  di  iìamp.a  , o per  ishaglio  del 
Fabrizio,  (che  in  lui  in  fatto  di  recare 
altre  traduzioni benché  non  fia  così  fato , 
fe  gli  dee_cortefemente  condonare  ] fi  leg- 
ga 1524.  per  1528.  Ci  figuriamo  che  Ta 
. citata  ne’  Trad.  Itaf.  -dove  fi»  allega  la 
Pramaturgia  4^  Allacci.,  fia  quella 
v ‘ ' 7 • . 
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fa  be-nphè  ivi  fi  sica  in  terza  rima. 

• - - Mertechint . Commedia  di  Flau- 

ti intitolata  Menechini  dal  latino  in  lin- 
gua volgar  - tradotta,  e con  fomma  diligenza:, 
corretta^  e hoVamette,  jÌAmprità.  Venez.  per 
Niccolo  dì  Ariflotele  detto  Zoppino  15  ?6.  8. 

. •'  Niente  di  pik  raccogliefi  da  .quella  fe-J 
conda  ìmpreflìone  , frnùle-  in  tutto  alla 
^prima;.  • V ? ~ - . 

' • ' - Gii  Omodolfi  Commedia  cavata  da  Plau- 
to da  Niccolò  Grifo  da  Valcapraja  al  S igi 

• Carpa  Rettore  della' Sapienza  vecchia  , e 
le  notikie  dell*  autore , e delle  fue  opere  con 
alcune  ojfervazioni  . • Perugia  pel  Co  [iantine 

.-*739.  8.  >’  ■ • . c •» . 

• Giacinto  Vincioli  "è  Pantere  di  quella 
Commedia , la  quale  per  non  eflere  una  me- 
ra traduzione  ^ie’Menecmi  di  Plauto»  oa- 

'de  V tratta,  perciò  fi  dice  cavata  da  Plau- 
ttf.  1 1’ Prologo  in  verlì,  ma  la  Cofnme- 
",  dia  è in  profa  . - La  data  della  lettera  al 
Rettore  della  Sapienza  vecchia  è 12.  Giu- 
. gno  172  j.-  V r- v'  . 

D e?Simillirài , Commedia  del  Trillino , © 

. de’ due  Fratelli , Commedia  del  Porta,  non 
«•  _ occorre  che  ne  facciamo  menzione , eflfenr 
do  -femplici  imitazioni  di  quella  Com  media 
"*  * dì  Plauto  . k-.  *- 

II  Miles  gloriofus  , che  vuol  dire  il 
■’?  - „ Millantatore , di  Plauto  fu  volgarizzato 
„ in 'profa  da  Celiqf Calcagnirii  allo'  fcri- 
vere  di  Cintio  Gìraldt  nella  difefa  della 
„ fui  Didone  T ragedia , alla  quale  va  uni- 
ta.  „ Foritànini . ; * . * 

' ■ P.  Laoerm*  / Icademici  Patavini,  ht  Mi - 
e Utem  gloriofum  . Plauti  commentar  uà  & 
>.  ^ • -i  ejufdem 
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Greci  y e latini  volgarizzati . jjl 
ejufdem  fabula,  interpretatis  it alici s Verfi- 
bui  concinnata  . Venetiis  r apud  Joannem 
Baptiftam  Recurtì  1742^  4. 

, Quello  nobile  comentario  fulla  Cornine*- 
dia  di  Pianto  intitolata  Mila gloriofus , hà  ' / 

• a fronte  del  tello. latino  la  verlìone  irai ìa- 
ra  in  verfo  fciolro*  con  note  volgari  che  T - 
la'  volgare  traduzione  illuftrano  oltre  il 
comentario  latino  al  tello  latino.  Il  Sùj. 
Giuleppa  Bàrtoli , che  ne  P editore , la 
dedica  a S.  E.  il  Sig.  Sebbafliano  Molino*  . 
promettendo  più  opere  da  sci  tradotte  dal -v 
gréco  .in  italiano  r delle'  quali  a’  loro  luo- 
ghi  fi  i fatta,  menzione  in  quella.  Bibliote*. 
ca.  Segue  alla  dedicatoria  una  lettera  a’r 
lettori  del  traduttore^  che  è il  P.  Michel* 
angiolo  Càrmeli,  traduttore  delle  Trage- 
die  d’ Euripide,  del  ^uale  fi  e. fatta  men- 
zione altrove.  ..  . • . - ; . . * ’ 

Il  Pernia  Commedia  antica  di  Plauto  nel- ^ . 
la  comune  lingua  novamente  tradotta  e con 
diligenza  ftampata . Venqz,  per  Niccoli)  d 
/IriJtotele  detto  Zoppino  1530.  - 

E*(  in  profa  > nè  fi  fa  il  nome,  destra?, 
duttoré..  • 7 -•  t >\  • .....  » o 

. * un  !!■■>  e ivi  per  lo  fieffo  1532.  8. 

. fenza  traduttore . Pontanini.  Da  noi  fi  ha;  , 
quella,  fe  pure  c’^,  per  unariftampa  dell*  > 
antecedente  , già  che  diceli  dal  Fontani- 
.ni  nella  comune  lingua  Viri  prof  a }.  ^ 

. p i-  vi  k i o..  '•  ; , 

r . . ’ ; y ••  - «V  ,,J  v 

Storia  di  Cajo  Pliùitrfecondo  delle  cofe  na- 
turali  tradotta  da  Qriftofoto  Landino* 
Roma  in  adibite  maximi s 147^*  Hayra» 

.1  - *m  — Hi-' 
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' Hiftoria  naturale  di  C.  Pltnió  ■ 

fecondo  tradotta,  di  lingua  latina  in  fio- 
rentina per  Criftoforo  Landino  Fiorentino  al 
Sereniamo  Ferdinand t Re  di  Napoli  , ( nel 
fine  ) Opus  Nicolai  Janfonis  Gallici  irti- 
■preffuni  anno  falutts  MCCCCLXÌClfL* 
net'iis  fol.  mais.  . •'  f ; ‘ T ; *’ 

Quella  nobiliflìma  edizione  comincia  dai 
Proemio , nel  fine  del  quale  il  Landino  dà- 
ragione  dì  quella  fua  traduzione. 

La  mede  firn  a Torvi fù  per  Mi-' 
ebaelem  Mangolfnum,  fol»  Haym  .• 
ti»  Libro  primo  della  iftoria  na- 
turale di  Plinio  fecondo  tradotto- in.  lingua 
fiorentina  per  Criftoforo  Landino - Fiorentino 
al  Serenifj.  Ferdinando  Re  di  Napoli,  [in 
fine]  Opus  Filippi  Magiftri  Veneti  impref- 
fum  arino  falutts  MGCCGLXXXf  l? e netti* 
ófoL  i.  -r  _<■  y • ' < 

Anche  quella  edizione  di  tutta  Ja-  fto». 
ria  naturale  jii  Plinio  ■ci  pafsò  lotto  gli 
occhi.  .•••'!■ 

-,  j «mmqm  e 152$.  Venez.  foL'  FabtiZr 

IJiW.  latin..  " * ■ 4 V p ' 

i --  e Venez.  pet  Marchiò  Seffd 

XS3A-  edizione  da  noi  non  veduta  , ma 
thè  lappiamo  trovarli»  - : * 

■ i ■—  Hiftoria  naturate  di  C.  Plinio 
fecondo  in  volgare  tradotta  per  Criftoforo  Lan- 
dino, e nuovamente  in  molti  luoghi^  dove  quel- 
li# mancava  i fupplito , e da  infiniti  errori 
emendata  , e con  fomma  diligenza  corretta, 
per  Antonio  Bruciali con  la  tavola  fimif-  • 
mente  caftigata  i ed  aggiuntovi  mólti  capi - 
*o li  , che  nelP  altre  impreffioni  non  erano  a 
; aggiuntovi  angora  di  nuova  la  fua  vita  », 


Greci  , e latini  volgarizzati . gtf  ■ 
Con  un'  altra  tavola  copiofiima  di  tutte  1$ 
maitr fesche  nell * opera  fi  trattano , con  mol- 
to (Utdio  m perfezione  per  ordine  alfabetico 
ridotta  ; e ai  piu  Una  tavola  , nella  quali  fi 
dichiarano  molti  vocaboli  incogniti  , diffici »A 
//  ; r molte  parole  eftranie  non  intefe  . 'Ve- 
nez.  per  Gabriel  Giolito  de* Ferrari  1 54$.  8. 

A Giangabbtiello  Giolito  de  Ferrari  da, 
Trino  di  Monferrato  dedica  il  Brucioli 
queft*  opera  da  lui  , come  nel  frontifpizi© 
fi  dice,  emendata  e migliorata.! 

I fiori  a.  naturale  di  G.  Plinio  fecondo  nuo- 
vamente . tradotta  di'  Latino  in  volgare  to- 
fcano  per  Antonio _ Brucioli  . Venez.  per 
Alefiandro  Brucioli  1 548.  4. 

II  Brucioli  non  contento  di  avere  ag- 
giuftata  la  verfionc  del  Landino , fece  que- 
lla tutta  fua,  che  dedica  aLeone  Strozzi-* 

I fiori  a naturale  di  C.  Pitto  io  fecondo  tra» 
dotta  per  Lodovico  Domenichi  colle  po filile 
in  margine  , nelle  quali  0 vengono  fegnate 
le  xofe  notabili  , 0 citati  altri'  autori  che 
della  fiefia  materia  abbiano  fcritto  , a di- 
chiarati i luoghi  difficili , 0 pofii  i nomi  di 
Geografia  moderni , e con  le  tavole  copiofi fiu- 
me di  tutto  quello  che  nell'  opera  fi  contie- 
ne. Venez.  per  Gabriel  Giolito  156®*  4. 

II  Giolito  avendo  inr'efo  a 'dire , che  ifc 
Landino  era  inciampato  nella-  fua  tradu-s 
zionevvdi  Plinio  pereflerfi  abbattuto  in  te- 
di guadi  e feorretti , cercò  per  mezzo  del 
Domenichi  il  Medico  Pietro  Orfilago  Pija- 
no  a dovere  tradurre  quefio  utili ffimo  libro , 
il  quale  con  non  minore  ardire  che  giudici^ 
e valóre  a ciò  fi  mife  : ma  dopo  cosi  bel 
principia  moti . Quindi  il  Domenichi  pre- 

-,  ' : 

t - • • V 
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go  M. ■-Pompeo  dalla  Barba  da  Pefcia , me* 
dico  parimenti , a voler;  egli  fottpntrar  a 
tal  fatica,  ma  fu  coftrctro'tralafciare  queft,, 
opera  per  efferc  flato -invitato  a Roma. 
Per  tutto  cip  il/'Domenichi  ifleflo  fi . cre- 
dette obbligato  a metterli  egli  all5  impre* 
fa  . Così  egli  nella  dedicatoria^  ad  Albe t 
rfigo  Cibo  Malafpina  March,  di  Malfa, 
nella  quale  parla  della  fua  fraduzionejcon 
grande  modeftia.  Precedono  due  lettefèdi 
. PJinìo  a Marco  fuo , e l’ altra  a Tacito  fuo, 
le  quali  nell5  edizione  del  Brucipli  non.  Ci 
/bno.  - -;ò  **  Y • 

•V  1 mmmmmmmm  e per  lo  fleflo  ìfóz.  4.  edizio- 
ne fimigliantiflìma  ‘‘all’  antecedente . ' 

.-.  **********  e Venez.  per  Giacomo  Iridali 
X57$*  4-  flava  nella  librer.  Sajgredo . -,  - 
■Jr  e Venez.  per  Ale  fi andrò1  Gii ffio 

1580. "4.  dove5  fi  dice  anche  per  Fabio  f e 
Ago  fi  ino  Zoppini  fratelli  b Edizione  limile 
4I-1' quella  del  156*1^,  .*  ■ : 

— — e Venez.  1589-4*  Hayra. 

- » e Venez.  1603.4.  Fabriz.  Bibl. 

iat,:  : 

'•  : Ci  giova  di  qui  .riferire  una Plinio  così 

regiflrato  nella  Bibliot.  Ulfiana»  .Plinio  fe- 
condo ^ifiori a - naturale  degli  uomini  vaio- 
f! -rofi  . Venez.  1546.  per  Gabriel  Giolito  8.  ih 
. qual  libro  farà  la  verfiohe.  dell5  .Atanagi 
del  libro.degH  uomini  illuftri  attribuito  a 
C.  Plinio  ufcito  in  quel  tempo*  la  quale  a 
",  filo  luogo' riferiremo;.  Da  ciò  comprendali 
con  quanta  ragione  abbiamo  detto  , che 
^ de’ libri  da  noi  non  vedetti  »e  citiamo  il 
debitore,  non  ..intendendo  di  farci  fuo  mal* 
ievadorev » 

ìx  / ■ * , ‘ pli- 
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PLINIO  IL -GIOVANE,  > 

/ ' - - *•  - • . “ 

LE  iter  e di  Plinio  il  giovane  tradotte  in 
lingua  Italiana  dal  Canonico  Gio : An~ 
tonto  T.edefcbi  ,•  e tra  gli  Arcadi  Ottico - 
io  Eleo:  . Roma  per  Giammaria  Salvioni 
.1717.  4-.  • 

Quella  fe  i’unjcatraduziOne'che  abbiamo 
di  tutte  le  lettere  di  Plinio,  dedicata  dal  tra* 
dutto&e  ad  Aleflandro-Albàni-  nipote  di  Cle- 
mente Xh  Nella  lettera  a*  lettori  egli  dà 
^ notizia  dell’opera^  che  ha  adornata  colla 
vita  dell- autore,  coll* argomento"  ad  ogni 
lettera,  S colla  tavola, delle  materie  . v 
-c.  Le  approvazioni  date  il*i?r6.  fanno  cre- 
dere e Acre  uno’ sbaglio  dei  Fabri2.  Bibiior.r  -> 
lat.  che  riferifee  indizione  di  quell’opera 
del  1714.  • ■ . .. 

: Epifio/e  di  C.  Plinio  , di  M,  Francefco  ^ 
Petrarca , del  Sign.  Pico  della  Mirandola  ^ V . 
e di  altri  eccellentijjimt  uomini  tradotte  pet 
M.  Lodovico  Dolce.  Penez.  per  Gabriel  G io- 
Jito  1548.  8:  , • v-  * 

Le  lettere  di  Plinio  non  fono  più  che  52., 

Tutto  il  libro  è dedicato 'dal  Dolce-ad  An*  ' 
gelo  de’ Motti . .-  - ^ im- 

Le  varie  Dentizioni  di  alcune  vi  fi  e di  C. 

Plinio  volgarizzate  da  Aldo  a petizione  di 
Camillo  Paleatto  , delle  quali  fi  fa  menzio- 
zione  nelle  notizie  letter.  de'  Manuzj  pag.  _ 
LVIII.  faranno  le  due  del.lib.  II.  ep.  17. 
e del  lib.  V.  epilt;  6.  delle  quali  vedali  il 
- Fabr.  Bibl.  làt.  p.  612.  e ^ 

Panegiriche  orationes,  veterum  oratorum  . ' <•  - 
Notis  de  numifmatibit?  illufìravit  , &:ita- 

' . • 1 lìcam . ; •'  • • 
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lic'am  interpretationemjadfecic  Laurent  ìus  Po* 
tarai  V tnetus . Venetiis  apud  Niccolaum  PeZ- 
zana  1708.  8.'  •*_  v . ' 

mmmmmmmm  Panegyùc <z  &c.  Editto fecunda 
ab  aubìore  cajìigata  O"  auSla  ibtd.  apud  e unt’ 
dem  171P.  8V  -■  \..J  -* 

X E’  queftò  1’ unico  volgarizzamento  di  tu*-' 
ti  i tredicL  Panegirici  ideglr  antichi  orato- 
li , e fono  uno  di  /Plinio,  due  di  Claudio 
Mamertino  , -quattro  di  Eumenio,  due  di 
incèrti,  uno  di  N azzario , uno  di  Aqfonio,' 
uno  di  un  altro  Claud.  Màpiertino,  eduno 
di  Latino  Pacato.  Nella  bre  ve  lettera  a’ict* 
tori  il  Pezzana  nella  feconda  edizione , che 
in  ogni  altra  cofa  è limile  alla  prima,  fe- 
gna  L miglioraménti , e correzioni  che  hà 
quefta  feconda  fopra  la  prima  impresone.' 
Il  Patarol  poi  nella  Prefazione  rende  con» 
to -delle  fatiche  per  lui  durate  in  quefta 
©pera  , e con  fomma  gratitudine  nomina 
que*  Soggetti  ,-^che  in  qualunque  maniera 
con  luì  diedero  .mano  alla  perfezione  dief- 
fa.  In  fine  c’è  llindice  dell?  cofe  notabi- 
li . Iltefto  latinq'è  nella  fteffa-pàgi na  ftam- 
pata  a colonna,  eie  note  a piè. delle  pa- 
gine- ...  C/. -v  ,:- 

>•  «mm»  Si  ripubblicò  nel  primo  tomo 
di  tutte  ìe  opere  del - Patarol ',  che  nel 
174$.  in  due  storni  4.  diede  in  luce  io 
Venezia  Giambarifta  Pafquali,  epa  aggiun- 
te, per  quanto  fi  dice  nella  Prefazione  pre- 
ime ffa  alle  fteffe  Opere.  . . > . 

j -,  Il  [Panegirico  di  Piino  da.  Pietro  Ceno- 
ne.  Siena . Prefaz.  fopracitata  del  Patarol- 
, Ci  piace  di  qui  produrre  un  noftrO  pen- 
are .11  Pacato]  dice  , che  quefta  tradu- 
V *V  • zion5 
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zione  prodiit  Senti , ut  me  docuit  Setenifs * 
M.  Duci/ fietrurhe  Bibliotbecariut  Antonini 
. Maliabechiut  : ne  accenna  Io  llampatore, 
riè  ranno,  nè  il  fello  del  libro,  perchè  il/ 
Magliabecchi  non  gli  avrà  fcitto  , o det- 
to di  più . Sarebbe  gran  fatto che  il  Ma- 
eliabeCchi  avelie  prefo  errore  come  fi  du- 
bita, che  lo  abbia  prefo  nella  traduzione 
Mf.  di-Lpngino  del  Falgano , come  più  fo-  ■ > 
pra  fi  è accennato,  e avelie  prefò  la  tra; 
duzione  del  libro  degli  uomini  iiluftri  at- 
tribuito a Plinio  , e che  col  nome  di  Pli- 
nio lo  ftefso  annó  1506.  8.  pubblicò  in 
- Siena  per  le  {lampe  di  Simeone  Niccolò 
fattoi  aro  Pietro  jii  Bartolommeo  di  Coao- 
ne  Ragneoni  , come  fi  legge  nel  fine  del  li- 
bro, invece  della  traduzione  di  quello  Pa- 
negirico ì La  cofa  non  larebbe  fuori  dql 
probabile,  efsendo  facile  cheli  prenda  uni  ; 
Traduzione  per  un5  altra  ,*  óltre,. di  che  nei 
fine  di  detto  Plinip  degli  uomini  411  ufi  ri  il 
Ragnofti , che  còsi  lo  dice  FUgurgeri , re- 
ca in  italiano  una  breve  vita  drTrajano,- 
tratta  da  Eutropio , e per  iiluftraria  -rife* 
rifce  più  pezzi  del  Panegirico  di  Plinio  a 
Trajano  , da  lui  in  italiano  traslatati  . Po- 
tremmo anche  dire,  che  FUgurgeri  nelle 
• Pompe  Sanefi  di  Pietro  di  Cono  Ragnoni , 
non  '.cita  che  la  fuddetta  verfione  italiana 
di  Plinio  degli  uomini  illujìri  : ma  nco 
efiendo  FUgurgeri  il  più  accurato  ferino- 
re  , fia  quello  per  nòn  detto  j molto  pjfi 
ehé  ivi  fi  commette  fubito  uno  sbaglio, 
non  corretto  nelF errata,  che  non  è bre- 
ve, riferendoli*  il  fuddeltó  libro  degli  -no* 

. - - ‘ - mini * 


xJ  by  Google 


- • - i . ;■  • ■ , . i*  . ■ 

358  ''BtMiotecadegìi  autori 
inini  illuflri  ufcitó  nel  1560/  in  vece  di 
ryo 6.  come  a fuo'luogo  fi  V*. 

Panegirico  di  C.Phmo.  Cecilio  fecondo  a 
Tramano  Auguflo  fatto  volgare  dal  C.  G.V.  / 
M.Stniefe  nelP  Accademia  Filomar  a dettolo 
Sbattuto ...  Roma  per-  f erede  •d.i  B ertolo mrrtto 
, Zanetti  1628*  4,  , - . >•;  V . ' > ‘g;" 

"A  Ferdinando  Medicali'  Granduca  di 
Tofcana  V.  Flaviai  Spannocchi  Maiavolti 
;Moglie  del  Dottore  . Cavafier  ^Girolamo 
-Ubaldi.no  $ala vólti  y-  che  dalie  iniziali 
C.'  G.  V . yiene  còritrattegnato  y dedi- 

ca queft*  opera  del  Marito  , facendo  tom* 
itìemoraziono-  delie  disgrazie  *propne  v e 
di  lui . Seguono  quattro  Sonetti  fenza  no* 
me  di  autore  . Dappoi  vun’  Im prefa  . Al 

volgarizzamento  è unito  il  tetto  .-latino  a 
'.£àrte -j n. 'carattere',  tondo  piccolo  «.  Dopo 
di  etto  Ve  una  protetta  del  ' Cav. /Ma la- 
volti*^  con  cqi  foftopone  alla  cenfura  di 
"Santa  Chiela,e  alle  dolci  emende  d’ogni 
fàggio  ,•  e benigno  lettore  la  fui  fatica 
condotta  a fine,,  endice  f/il  di  15.  di*Gen- 
»«/"<?  1626.  fecondo  lo  fi  ile  delia  mia  Pa - ^ 
Crìa  di  portar  alla'- lingua  natia  il  Paritgi • 
ricp  di  P lineo  ec.  Fini fce  il  libro,  con  alcu- 
ne Poette  di  lui  7 0.  la  fpiegazjoue  di  due 

Imprefe,.  che  fono  nel  frontilprzio'^  " • 

• U Panegirico  di  Plinio  'volgarizzato  dal 
P,  Gto:  ‘ Ago jiino  Lengueglìa  Valenza  di 
Spagna  per  1/ incenz-io  Sacco  1657.  4.  Sopra- 
ni Scrittori  Liguri  • F • 

*’  V~  . ^ mede  fimo  Venez.  1670.  e 

.1686.  4.  Ha ym.  ove  fi  aggiugne  , che  in  • 
quejia  traduzione  va  unito  ad  ogni  paginA 
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• iGreciy  & latini  volgarizzai  ti' 
il.  tefìo  latini  che  è àffieme  {tampino.  Una 
del  1 686.  b riferita  nel  tomo  fecondo  del 
Giornale  dey  letterati  dy  Italia  e fi  dice  im- 
griffa  dal  Vinelli  in  12.  Una  pure  del  1670. 

, iti  Venez.  ma  in  8.  fi  reità  neliyjifianai 
dove  fi  dice  del  P.  Agostino  , emme  fio  il 
xognojne  ; La/Vedma  da  noi  fi  l la  fgguenPe . 

"■>  Panegirico  di  Plinto  a Traja- 
00  volgarizzato  dal  P.  D.  Agoftino  Lengue - 
glia  della  ' Ghngreg.  di'  Spthafca.  Veàez.  per 
‘ Pietro  Vinelli  ÌÒJÒ.  14.  \ - V - 

« A faccia  per  faccia  cotrifppnde  il  tefto 
latjrto  in  quella  edizione'  dedicata  ad  Al* 
•vile  Mocenigo  primo  Procedi  S.  Marco 
«fa  DÌ  S.  C.  che  quella  traduzione  * dice, 
e fiere  fatta  con  tal  arje'  e finezza  con  tal 
fedeltà  e felicità  che  non.raffcmbra  ritratto  , 
ma  originale . -•  - .*  • >.  -,7 

Panegirico  di  C.  Plinio  Secondo  detto  ai? 
Imperatore  ’Nerva  Trajano  traf por  tato  nuo- 
vamente alla  favella  Italiana  . Venez.  per 
Alvife-'Pavin  ló88.  ttf-  . ^ \ . ' ' i- 

Il  Sigh.  Abi  Genefio  Soderini  Nobile 
Veneziano  dedica  qyefta  fui  fatica  a D> 
-Livio  Odefcfichi  Duca  di  Ceri  . S’ingan- 
na egli  nel  dire  nelfà  . Prelazione:  dopo  d’- 
aver parlato  di  quello  -Panegirico  i-ehe  non 
vedendofene  che  una  traduzione^  «coi  ino- 
ltra di  .non  rpol t0  approdare  V’  dà  quella  fua , '• 
da  quale  conferverà  la  notti  pliniam*  fi 
poffibtle^  .diceregli  y mettendovi' a-  fianco  , 
il  'tefto  latino-,  perché  le  fie  polla  fare  il  - 
confronto.  ; • * i > - ‘ . v 

Del  libro  degli  Uomini1!  lluftri  fi  parle- 
rà in  Aurelio  Vittore,  a cui  viene  comu*  * 
ném^iite  at-tribiiico.;  . v - * 
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:tr  7te  degli  Imperatori  di  Plutarco  tra? 

V doti?  di  Latino  in  volgare  per.  Batti  ■ 
fta  Aleffandro  Jaconello  Reatino  i fi ampate 
all*  Aquila  -per  Maeftro  Adam  de  Rotuvìl 
_ • Alemago  ftampatore  eccellente  XÌS1.  Septt 
"1482.  fot.  Haym.<  • •«-  ..i 
' p Benché  diamo  il  primo  luogo  a quefta 
edizione'  non  è egli  péro  . che  crédiamo  * 

• effe  re  di  tutte  le  vite  di  .Plutarco  perché 
tffendofì  riftattìpata,  come  or  ora  foggiur 
gneremo  , lo  ftampatore  dovette  aggiu* 
guervi  la ‘feconda  parte  da  altri  fatta 
tradurre,  fegno  che.il  Jaconeilo  nùn  $vea 
compita  i’ opera  . ben  vero  che-  ne’ 
^Trad.* ItaJ.  pitandofiv  Le. vite  {di  Plutar- 
co ) da  Battifta  Jaconello . Aquila  1481. 
v fol.  e poco,  dopo  Alcune  vite  per  Àlejfanc 
dro  Jaconello  nel  148?.  fol.  potrebbe  alcu- 
no indurfi  a credere  avere  Batttffh  Jacg- 
nello  tradotte  tutte  le  vite*  ed  Aleffan- 
dro folo  alcune;  ma  nói  fiamp  di  opimo-  * 
ne,  che  qui  malamente  di  un -Jaconello, 
.che  chiamava.  Battifta  Alcflarfdr#,,  fe 
,pe  "fieno  fatti  due  , e che  quello  Battifta 
Aleffandro  non  abbia  tradotta  Xc  non  la^pri- 

- jna  parte  eli -effe  vite,-.*-  ^ v /.  J'  - 

*•••'  . ■ La  prima  Parte  delUvìtedi 

Plutatco  di’ greco  _ in  latino  f è di  latino  in 

- volgare  tradotte  .y  e nuovamente , colle  fue 
iftorie  rijtampate  , ^Venez.  per  Niccoli)  d* 
Aùfiotele  detto  Tioppmo  1525.  4.'  *- 

> .Quefta  prima  parte,  che  fia'a tergo  del 
froutifpfziQ  la  tavola  delle  .vite  in  eftfl; 
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contenute,  ha  nel  titolo;  Vite  dì  Plutarco 
tradotte  di  latino  in  volgare , in  Aquila  al 
magnifico  Lodovico  Torto  per  Batti  fi  a Alef- 
/ andrò  Jaconello  da  Riete . Nel  Prologo , per 
cui  fi  comincia,  dice  il  Jaconello  : e perchè 
il  noflro  fine  circa  tal  cofa  (ciofc  circa  tal 
traduzione  ) è far  note  a genti  indotte  que* 
fi  e vite  non  ména  fenza  ambito  di  parole  » 
che  fi eco  fuol  portare  il  fiil  materno  , che  con 
chiarezza , contfco  in  nello  traslatare  avere 
trafgreffa  la  legge  del P-  interprete' , perchè 
non  ho  attefo  ad  ef  '[dicare  parola  per  parola 
fecondo  la  proprietà^  del  latino , il  che  ave- 
ria indiata  una  inconcinna  prolijfità  e fa - 
fìidiofa  , ma  non  difcofiandome  per  quanto 
ho  intejo  dalle  vere  fiententìe  , ho  Inficiato  in- 
dietro quella  legge  , quale  non  a traslatori 
di  latino  in  volgare  , ma  a converfori  di 
greco  in  latino  circa  la  obfierùantia  de' ter» 
mini  fi  fuol  requedere  affai  feveramente  ec. 
Edizione  , che  ha  il  regifiro  dove  fi  fuol 
mettere  il  richiamo  , e la  numerazion' 
delle  pagine  in  numeri  Romani  grandi  . 
Finifce  quella  prima  parte  con  due  So- 
netti dei  traduttore  con  la  coda;  nel  pri- 
mo regi  lira  le  vite  , che  in  quella  prima 
part*  fi  contengono,-  e termina; 

i • , . 

„ Ne  con  molta  dimora 

,,  Hor  crefce  in  erba  il  refto  di  PIu- 
„ tarcho 

„ Tal  che  ìntegro  verrà  nel  vulgar 
,,  varcho. 

Nel  fecondo  Sonetto  modeftafflente  parla  il 
t raduttore  con  Plutarco  della  fua  traduzione. 

Opufc.Tom.XXXlV.  Q La 
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Ì La-  feconda  ed  ultima  Patte  delle 

vite  dì  Plutarco  : dì  greco  in  latino  , e di 
latino  in  volgare  novamente  tradotte  ed  i]‘°‘ 
rime  . Venez.  Ver  Niccoli  d*  Arinotele  detto 


Zappino  1525,.  4. 

Quefta  feconda  parte , che  a tergo  pure , 
del.  fronti fpizio  ha  la  tavola  delle  vite, 
che  in  efla  fi  contengono,  ò dedicata  dallo 
Zoppino  a Francefco  Maria  Duca  d'Urbino 
Prefetto  di  Poma  , e dell'  inclito  Senato  Ve-, 
neziano  Capitano  degniffimo  , nella  quale 
egli  avverte  d’aver  fatto  novellamente  tra- 
durre quella  feconda  parte,  e il  . nome  del 
traduttore  fi  fcuopre  nel  fine  del  libro  .* 
Fjnifce  la  feconda  & ultima  parte  delle 
vite  di  Plutarco  per  M.  Julìo  Bordone  da 
Padova . Alla  copia  da  noi  veduta,  il  che 
ci  figuriamo  fia  di  tutte  le  altre,  andava 
unita  la  vita  di  M.  Bruto  , e la  compara- 
zione di  Dione  a Bruto  fenza  numerazio- 


ne di  pagine,  e con,  regiftro  particolare, 
laddove  il  reftp  ha,  come  la  prima  parte, 
la  numerazione  delle  pagine  in  numeri  Ro-, 
mani  grofiì.  ’ 

Quefta  invaginiamo  che  fia  la  citata  ne* 
Tradut.  Ital.  fenza  nome.  Venez . 1525- 
tomì  II.  4.  nuova  traduzione  j della  Secon- 
da Parte  però  fidamente. 

' La  feconda  parte  delle  vite  di 
Plutarco  df  greco  in  latino  , e di  latino  in 
volgare  tradotte  , novamente  da  molti  errori 
corrette , e con  le  fue  iftorie  rijtampate . Ve- 
nez. per  Bernardino  Bmdoni  Milanefe  1537, 
in  fine  1538.  dìe  4.  J anuariì  8. 

.Di  quefta  edizione,  che  ricopia  1*  ante? 
cedente  , non  abbiamo  ancor  veduta  la 

prima 
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prima  parte:  efla  però  era  fiata  fatta  per 
quanto  fi  raccoglie  dalla  dedica  del  Bin* 
doni  al  Dottore  Girolamo  Giannotti  Pa- 
trizio Brefciano,  che  dice,  che  dalla  pri- 
ma parte  ha  tratto  fuor:  le  vite  di  Cajo 
Celare,  di  pozione  , e di  Catone  Uticen- 
fe  e le  ha  polle  in  quella  feconda,  perché 
i’una  e l’altra  Ha  d’ugual  volume.  V’è  ag- 
giunta la  vita  di  M.  Bruto,  eia  compara- 
zione di  Dione  a M.  Bruto. 

Leviterai  Domenichi , ed  altri.  Venez . 
1555.  1567.  tornili,  quarto  grande . Trad. 
Ital. 

Le  medefime  tradotte  da  Lodo- 

vico  Domenichi . Vene z.  per  il  Giolito  1 j6ò. 
due  voi.  Or.  Haym. 

mrnmmmmmm  Vite  di  Plutarco  Cheroneo  de* 
gli  uomini  illuftri  greci  , e Romani  nova- 
mente  tradotte  per  Lodovico  Domenichi  ed 
altri , e diligentemente  confrontate  co' iefti 
greci  per  M.  Lionardo  Chini  , coila  vita  - 
dell'autore -,  defcrttta  da  T'omma/o  Porca- 
chi  , t co'  fommarj  a ciafcuna  vita con  ta- 
vole , e dichiarazioni  affai , in  modo  che  pa- 
té che  non  fi  pojfa  de  fiderai  e cofa  alcuna  alla 
compiuta  perfezione  dell'opera  ; e quello  è' fe- 
condo l'ordine  da  noi  poflo  il  IX.  anello  del- 
la noftia  collana  ijìorica  de'  Greci  . Venez. 
per  Gabr.  Giolito  15 66.  4. 

A Guidobaldo  Feltrio  Duca  d’ Urbino  1 
il  Domenichi  avea  già  donata  quell’  ope- 
ra, ed  ora  a lui  là  dedica  . Con  lettera 
del  Giolito  vengono  accertati  .!  lettori 
elTervi  gran  differenza  tra  quelle  vite  ri- 
vedute dal  Ghini  , e le  altre  che  già  ' 

Q 2 avea 
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avea  per  le  Tue  (lampe  pubblicate  , e fa* 
ranno  quel  le  che  citanfi  nel  l’Haym  del  1560. 
il  quale  aggiugne  nel  riferire  quella  ediz.  che 
quella  per  1 cangiamenti  confider abili jjimi  può 
quafidirfi una  nuova  traduzione  , benché  egli 
la  legni  fotto  l’anno  1568.  nel  quale  lappia- 
mo edere  ufeita  la  feconda  parte  ; come 
qui  fono  diremo.  11  Giolito  anche  pro- 
mette tutte  le  opere  di  Senofonte  tradot- 
te  per  la  maggiQr  parte  dal  Dcmenichi  : 
ma  oltre  quelle  che  già  erano  ufeite  alla 
luce  non  lappiamo,  che  altre  ue  abbia  da- 
te il  Giolito.  11  frontifpizio  promette  mol- 
to , ma  tutto  é efattamente  mantenuto . 
Tutta  l’opera  é divifa  in  due  tomi  , e il 
fecondo  ufcì  folo  nel  1568.  Precede  in  eda- 
la  dichiarazione  , e valuta  ideile  monete 
antiche  Romane  ridotta  al  pregio  di  quelle 
de’ tempi  .noftri* 

■ eVcnez.  1607.4.  Parte  1.  3B ibi 

Ulfxana.  . . 

Le  vite  di  Plutarco  ridotte  in  compendio 
per  M.  Dario  Fìberto  da  Cefena , e tradot- 
te alla  comune  utilità  di  ciascuno  per  ,L. 
Tana?  in  buona  lingua  volgare . P'enez.  1 54J. 
per  il  Tramezzino  12.  Libro  che  per  non 
aver  ayuto  fotto  gli  occhi  non  podismo 
adicùrarcidi  avergli  dato  ragionevalmen-, 
te  luogo  nella  nodra  biblioteca . 

Opere  morali  di  Plutarco  nuovamente  tra- 
dotte per  Lodovico , Domenici/ , cioè  il  Con- 
vito ae  VII.  Savji  del  lodare  je  fìejfo  fen-.. 
za  biajimo  , e della  garrulità  , ovvero , Ci r 
caleria  . Lucca  per  Vir.cmzoBuf drago. 1560. 
8»./  1 v 

A Vin- 
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A Vincenzio  Arnolfini,  Gentiluomo  Lue- 
chefe,  dedica  il  Domenichi  quelle  operette 
da  altri  non  prima  tradotte* 

Le  piacevoli  quiflioni  di  Plutarco  tratta - 
te  in  varj  e diverfi  conviti  d'uomini  di  raro 
intelletto  della  Grecia  nuovamente  tradot- 
te in  volgare  per  Pietro  Lauro  Modonefe, 
Venez  per  Comin  da  Trino  di  Monferrato 
1551.  8. 

Non  fono  quelle  tutte  le  quillioni  con- 
vivali che  trattanfi  ne’  Simpofiaci  di  Plu- 
tarco i ma  folo  buona  parte  , dedicata 
dal  Lauro  a Francefco  Chimente. 

Alcuni  opujcoletti  delle  cofe  morali  del 
divino  P lutar  Co  in  quejìa  noflra  lingua  no- 
v amente  tradotti  . Venez*  per  Michel  Tra - 
mezzi  no  1^43.8. 

Nella  dedica  del  Tramezzino  a Giam- 
battilla  Lodovici  Segretario  Veneto  , fi 
parla  di  quelli  Opufcoli , la  tavola  de’qua- 
li  fe  nel  fine  ; e che  qui  ci  giova  di  tra- 
fcrivere  . Della  tranquillità  e ficurtà  dell7 
animo  : che  è traduzione  di  Antonio  Maf- 
fa  .*  del  defiderio  foverchio  delle  ricchezze , 
che  è volgarizzamento  di  Gio:  Tarcagnot- 
ta  : del  fapere  raffrenare  l'  ira  : di  quella 
erubefeenzia , che  è viziofa , e dannofa  : co- 
me fi  poffa  perfettamente  conofcere  ly  amico 
dall'  adulatore  : che  (f  l'uomo  poffano  venire 
molte  utilità  dal  fuo  nemico , e quali  : e fo- 
ro tutti  di . Antonio  Mafia  :•  a qual  guift 
fi  debbano  allevare  i fanciulli  , che  è tradu- 
zione d’incerto:  a quai  fegni  pofja  l' uomo 
avvederfit  che  egli  ha  fatto  gran  frutto  cir- 
ca le  virtù  , e i co  fumi  buoni  , che  èi  del 
Mafia che  un  gran  dotto  debbia  principal - 

Q 3 mente 
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mente  difputàre  e ragionare  delle  fue  belle 
. eofe  co*  Prìncipi  : quali  fiano  maggiori  , le  - 
infermità  del  corpo  o quelle  dell'  animo  j 
che  fono  del  Tarcag riotta  s per  quale  via  e 
con  che  mezzi  fi  poffa  l’uomo  confervare  in 
f unità  j che  del  Malfa.  La  data  25.  Apri- 
le 1 545.  del  Privilegio  del  Senato  di  Venezia 
per  la  ftatnpa  fa  conofcere  quella  per  la 
prima  edizione  di  quella  traduzione.  Tut- 
ti i fuddetti  volgarizzamenti , a riferva  di 
quello  eh’  e d’ incerto  , fono  nell’  edizione 
. doi  Candirli , che  piti  fotto  regillreremo. 
— ■ ■■  e ivi  per  lo  fi  e fio  1549.  8.  edi- 
zione fimigliantilfima. 

Seconda  Parte  delle  cof e morali  di 
Plutarco  recate  pur  ora  in  quella  nofira  lingua 
da  M.  Giovanni  Tarcagnotta  : con  la  tavo- 
la di  tutto  quello  che  fi  contiene  nell’ope- 
ra . Ve nez.  per  Michel  Tramezzino  1548.  8. 

Il  libro  e dedicato  allo  flelTo  Lodovici 
dal  Tramezzino.  Il  privilegio  del  Senato 
di  Venez.  per  la  llampa  dato  29.  Agollo 
1547.  per  la  feconda  parte  delle  opere 
morali. di  Plutarco  fa  vedere  quella  perla 
prima  impresone,  e che  il  Tarcagnotta 
non  ha  tradotta  fe  non  qualche  cola , come 
fi riferito  fopra,  della  prima  parte . Se  egli 
avelfe  traslatati  tutti  gli  altri  opufcoli 
morali  di  Plutarco  , che  nel  libro  fopra  re- 
gillrato  non  erano  (lati  tradotti  , ci  di- 
fpenferemmo  volentieri  dal  teflere  il  Ca- 
talogo di  quelli  che  in  quella  feconda  par- 
te fi  contengono . Sono  dunque  delle  cofe 
. civiji  : della  virtù  morale  : che  la  virtù  fi 
debba  imparare  : della  virtù  e del  vizio  ‘ 
della  differenza  dall’  odio  all’  invidia  : che 
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P effer  cattivo  bafta  a far  l' uomo  infelice  I 
che  non  fi  dee  torre  ad  ttfura  , nè  dare  : 
della  vendetta  di  Dio  che  vien  tardi  : deh S 
efilio:  orazione  rtella  quale  fi  confola  Apoi - 
Ionio  per.  la  morte  del  figliuolo  : fe  fi  dee 
ne' conviti  filo fof are  : che  ad  un  Principe 
bifogna  effer  dotto  : feè  ben  detto , vivi  che 
niuno  lo  fappia  : dell ' amicizia  che  fi  ha 
con  molti  : dell'  uffizio  del  dire:  del  vizio 
della  curiofità  : Problemi  delle  cofe  de'  Ro- 
mani Paralleli  : Precetti  per  mariti  e mo- 
gli: delle  donne  illujlri:  degli  amori  j ven- 
tatati d' Arifìoclea  : della  fortuna  : della 
fortuna  de'  Romani  : della  fortuna  o virtù 
d'  AleJJandro  : Se  i bruti  partecipano  della 
ragione * 

„ Plutarco  Opufcoli  ; oltre  alle  altre 
„ di  Giovanni  Tarcagnotta.  Venez.  1561. 
„ 8.  Marcello  di  G.  B.  Adriani  gli  tra* 

dulìe  fui  Greco  : il  tetto  a penna  era 
„ pretto  il  Magliabecehi  „ Otterv.  letter. 
voi.  2.  pag.  140.  Ma  poi  non  intendiamo 
come  vada  la  cofa  , poiché  dalla  Prefaz. 
del  Sign.  Gori  al  fuo  Demetrio  a fuó  luo- 
go riferito  , veniamo  in  cognizione  che 
Marcello  Adriani  traslatò  dal  tetto  greco 
tutto  Plutarco,  e che  in  due  grotti  volu- 
mi in  foglio  fi  conferva  nella  Riccar- 
diana  . £ giacchi  parliamo  di  traduzioni 
Mf.  di- Plutarco  ci  giova  qui  foggiugnere 
ciò  che  il  Fontanini  dice  nella  Eloq.  I tal. 
pag*  Z9-  ir  li  Sig.  Dottore  Salvini  nelle 
„ note  alla  Fiera  pag.  520.  Commedia  di 
„ M.  Michelagnolo  Buonarroti  il  giova- 
„ ne  cita  un  codice  di  Plutarco  prima 
„ tradotto  in  lingua  greca  volgare^,  poi 
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„ nelllAragonefe  , e finalmente  nella  to- 
» fcana  , „ - • , - 

O puf  coli  morali  dt  Plutarco  Coeronefe 
FìJofofo  ed  ifiorico  notabihjfimo  divifi  in 
due  parti  principali  , copioji  di  neceffarj 
precetti  da  effere-  efequiti  da  Principi , da 
Popoli  , | da  Sacerdoti  , da  Laici  da  Pa- 
,drixda  Figliuoli , da  Mariti  , da  Mo- 
• gli  , da  Padroni  , e da  Servi],  tradotti  in 
l ingua  volgare  dal  Sig.  Marcantonio  . Can- 
dino , e da  altri  letterati  , con  due  tavole 
una  degli  opufcoli , e l'altra,  delle  cofe  piti 
notabili.  Venez.  per  Fioravante  Prati  1614. 
fol.  voi . 2. 

Queftp  libro  contiene  la  verfione  di 
tutti  [gli  Opufcoli  di  Plutarco,  ed  1 dedi- 
cato a Monfign.  Alvife  , Arcivefcovo  Mo- 
lino Vefcovo  di  Trevigi  da  Gianfrance- 
fco  Gandini  figliuolo  di  Marcantonio , che 
, ne  il  principal  traduttore  , con  lettera 
data  da  Trevigi.  18,  Giugno  1598.  Lò 
ftampatore  avverte  i lettori  che  per  morte 
.immatura. del  Gandini  eflendo  reftata  im- 
perfetta, l’ opera  fi  fupplito  con  tradu- 
zioni-di altri*,  che  per  ingegno  e valore  va - 
gl  tono  al_  pari  del  ,C  andino , e fono  Grafia 
M-  Gratiis,  Antonio  Ma|a,.  c Gio:  Tar- 
cagnotta , ; delquale  ci  fonojtutti  gli  opu- 
fcoli feguati  nella  feconda  parte:  fiampata 
dal  Tramezzino. 

, 1 e Venez. , per  lo  Cambi  1624. 

fol.,  Haym. 

. Opufcoli  ec.  ed  in  guefìa  ultima 

imprejfiqne  da  in  finir  ijfimi  errori  efpurgati  e 
■diligentemente  corretti:  fon  due  tavole.  Pe- 
nez.  per.  Giambatijìa  Cambi  1625.  fol. 

Ben- 
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Benché  nel  frontifpizio  non  fi  dica  dU 
viji  in  due  farti  lo  fono  però  r e la  fecon- 
di parte’ ha  il  fuo  frontifpizio  . Edizione 
fimile  alla  fopradetta  dedicata  a Monfig. 
Gio.-  Ferro  da  Giacomo  Sarzina. 

e Venez.  per  Fi*r avarile  Prati 
i6pg.  fot.  voi.  2.  Stava  nella  Bibl.  Sagre- 
dò,  ma  farà  forfè  errore,  e farà  quella  la 
prima’ediz.  del  1598.10110  il  qual  anno  é 
data  la  lettera  dedicatoria  di  Giufeppe 
Gandini  figliuolo  di  Marcantonio,  come 
fopra  abbiamo  appoftatamente  accennato. 

Operette  XI.  da  incerto  . Venez.  1569. 

8.  Trad.  I tal. 

Il  Trattato  di  Plutarco  dell'  amore  de* 
Genitori  verfo  i figliuoli  opera  nov amente 
di  Greco  ridotta  in  volgare  da  Giulio  Bal- 
lino . Venez-  per  Gio:  Andrea  Valv  affari 
1564.  8. 

A Pietro  Calbo  il  Ballino  dedica.  Ben- 
ché nel  frontifpizio  fi  dica  1564  é però, 
unito  all’  Epitteto  tradotto  dallo  fleflò 
Ballino  ftampatonel  1565.  comes'é  dettò 
a fuo  luogo. 

Dell ’ educazione  de*  figliuoli  in  greco  f la- 
tino , italiano , e T ed  e f co  unitamente  lo  pub- 
blici) Joachimo  Stuppio  G ciuf  ano  in  Fr'ancfort  • 
1599.  8.,  Fabr.  Bibl.  Grec.  lib.  4.  cap.  X. 

Li  Apottemmi  dì  Plutarco  tradotti  per 
Bernardo  Gualandi  . Vene z.  per  il  Giolito 
1566.  4.  Haym. , che  foggiugne,  che  chi 
hagli  Opufcolidi  Plutarco  tradotti  dal  Gan- 
dini può  far  a meno  di  quello  , perchè 
in  quello  fi  contiene  tutte  le  opere  mori- 
li  di  Plutarco  . Ciò  é vero  .*  ma  chi  gli  < , 
ha  amendue,  ha  due  verfioni  degli  Apot- 

Q 5 temtni. 


370  Biblioteca  degli  autori 
temmi  , effendo  quella  diverfa  da  quella 
del  Gandini  . Quello  che  l’Haym  dice  in 
quello  luogo,  poteva  pili  ragionevolmen- 
te dirli  della  feconda  parte  delle  cofe  wo- 
rd/*’ di  Plutarco  tradotte  dal  T ar cagnotta . 

m ■ ■ — Apottemmi  di  Plutarco  , motti , 

arguzie  piacevoli  , e fenten'zè  notabili  coi)  di 
Principi , come  di  filofofi  tradotti  in  lingua 
tofeana  per  M.  Ciò:  Bernardo  Gualandi 
fiorentino  ; con  d^e  tavole  P una  de1  nomi 
degli  autori  P altra  delie  cofe  più  notabili 
Venez . per  Gabriel  Giolito  l^6j.  4. 

A Luca  da  Monteaguto  dedica  il  Gua- 
landi quell’opera,  nella  quale  con  ordine 
aliai  diverfo  fi  contengono  gli  Apottem- 
ini  di  Plutarco,  frammilchiateci  però  co* 
fé,  che. di  Plutarco  non  fono. 

Apottemmi  raccolti  da  E/afrno  , e tradotti 
dal  Fauftò  da  Longiano  . Venez*  per  il 
, Vulgnfi  154 6.  4.  Fontanini  . Se  contiene 
quello  libro  tutti  gli  Apottemmi  di  Eraf- 
mo  , con  ragione  lo  ammettiamo  nella 
poltra  Biblioteca  , da  che  dice  Erafmo 
nella  lua  epiftola  dedicatoria  che  in  quell* 
operetta  ha  ammetti  tutti  quelli  di  Plutarco. 

Alcuni  Apoicenimi  di  Plutarco  fono  Ilari 
tradotti  da  Filippo  Pigafetta  r e vanno  col 
Pol  bio  tradotto  dallo  Strozzi , a cul  rimetr 
• tiajmo. 

PO  L E M Q N E- 

LA  F ifionomia  di  P demone  tradotta  dì  gre- 
co in  latino  dalP  lllufirtfs.  Si°n.  Col 
Carlo  Montecuccoli  , con  annotazioni  del  me- 
defimo  y e pofeia  di  latino  fatta,  volgare  dal 

Co: 
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Co:  Francefco  fuo  fratello.  Modena  per  Gioì 
Maria  Verdi  1642.  4. 

Libro  da  noi  non  veduto  , ma  che>  ve- 
niamo aflìcurati  trovarfi. 

POLIBIO. 

POlibio  lftorico  Greco  tradotto  per  Lodo- 
vico  Dc.menicbi  con  due  frammenti  , ne * 
quali  fi  ragiona  delle  Repubbliche , e dell » 
grandezza  de'  Romani . Venez . per  Gabriel 
Giolito  1545.  8. 

Ai  March.  Girolamo  Pallavicini  con 
lettera  data  29.  Gennaro  1545.  dedica  il 
Domenichi  quell’ opera,  che  ha  la  tavola 
de’libri  con  ciò  che  contengono  per  or- 
dine di  pagine.  , 

- mi»  Polibio  ec.  nuovamente  da  lue 

riveduto  , e corretto  con  due  frammenti . Ve- 
nez.  per  lo  jìeffo  1546.  8. 

Quella  feconda  edizione  dal| Traduttore 
corretta  è dedicata  da  luiaCofimo  de’Me- 
dici  Duca  di  Fiorenza  . L’ Haym  dice, 
che  quello  libro  non  è che  la  prima  par» 
te,eche  la  feconda  ufcì  nel  155?.  per  le  Bam- 
pe  del  Giolito  8.  Il  Fontanini  ò con  lui, 
e l’uno  e l’altro  riferirono  la  tegnente 
edizione,  che  il  Fontanini  p.  616.  nel  ra- 
gionamento che  vi  mette  dopo  d’aver  regi- 
llrato  il  libro  , apertamente  dice  fe- 
conda. Ma  avendo  noi  veduta  l’ediz.  del 
1545.  da  neHuno  d’elfi  re«iftrata  , e dal 
Fontanini  ignorata,  verrebbe  ad  effe  re  la 
terza  almeno  de’  primi  V.  libri,  edc’due 
frammenti.  ' . .. 

■ » ■ '■■■■■  Polibio  i fiori  co  greco  del F im - 
prefe  de' Greci  , degl  t'd fiatici , de' Romani,  e 
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di  altri  , con  due  frammenti  delle  Repub - 
blicbe , e della  grandezza  di  Roma  , e cori 
gli  undici  libri  ritrovati  di  nuovo  tradotti 
pèr  M.  Lodovico  Domcnicbi , e dal  mede  fi- 
mo riformati  , e corretti  con  le  pojìille , e 
con  la  tavola  copiofa  . E’  quefto  , fecondo 
Perdine  da  noi  pofìo  il  quinto  anello  della 
nojìra  collana  ifìorica  . Venez>  per  Gabriel 
Giolito  1564.  ( in  fine  1562.  ) 4. 

Queftof.aneUo  quinro*in  ordine,  fu  pri- 
mo di  tutti  prefentato  da  Tommafo  Por- 
cacchi , iilitutore  della  collana , a Filippo 
Pini  con  lettera  data  ultimo  di  Gennaio 
1563.  nella  quale  rende  ragione  del  pren- 
-derfi  egli  libertà  di  dedicare  un  libro  da 
lui  nè  tradottole  migliorato  . Dicendofijin 
progreffo  d’eira  lettera,  chede’40.  libri  di 
Polibio  effendofene  trovati  per  avanti  cin- 
que con  alcuni  frammenti , ed  in  ultimo  un- 
dici e tutti dal  Domenicbi  tradotti  , 

ed  ora  riflampati  , veniamo  in  opinione, 
che  la  feconda  Parte,  che  nel Fontanini , 
e nell’  Haym  dicefiftampata  nel  1555. con* 
tenefle  gli  undici  in  ultimo  trovati  ; ben- 
ché nella  lettera  , onde'a  Cofimo  de’  Me- 
dici dedica  il  Domenichi  l’edizione  del 
1546.  egli  non  dica  altro  fe  non  mi  mifi 
( non  fo  fe  troppo  arditamente  mifurando  le 
forze  del  mio  debile  ingegno  ) a tradurre  le  Sto- 
rie di  Polibio. Quella  lettera  éanchejn  quella 
edizione  dopo  la  tavola  delle  cofe  notabili . 

■ 1 1 1 1 Polibio  Storico  Greco  de ’ fatti 

de'  Romani  tradotto  per  M.  Lodovico  Dome- 
nicbi , ed  ora  novamente  riveduto  col  con- 
fronto del  tefto  greco  in  moltijjimi  luoghi  cor- 
retto , e fupplito  dal  Sign.  Giulio  Land  i no- 
bile 
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bile  Veronefe , con  una  traduzione  del  mede- 
fimo  di  alcuni  frammenti _,  e dalla  raccolta 
di  C XHV.  ambafcerie  tratte  da  tutta  fa 
Stona  di  Polibio,  al  tempo  di  Ccjlaniino , 
che  non  erano  mai  fiate  volgarizzate  . E que- 
llo è il  quinto  anello  della  collana  i ferie  a 
greca.  Verona  per  Diontgio  Ramanzini  1741. 
4.  Parti  due . 

A’  Nobilitimi  Signori  Provveditori  delibi 
Città  di  Verona  dedica  il  Ramanzini  que- 
lla fua  novella  rifiampa,  emmeffa  la  dedica 
del  Porcacchi , ma  non  quella  del  Dome- 
nichi  a Cofimo  de’ Medici,  dopo  la  quale 
con  altra  lettera  a’ lettori  il  Sign.  Giam- 
batifta  Biancolini  parlando  de’miglioramen- 
ti,  che  fi  fono  dovuti  fare  a quefia  tradu* 
zione  per  renderla  compiuta,  c perfetta  fe- 
condo il  tefto greco  fiampatoin  Parigi  l’an- 
no ióop.  avverte  , che  tanto  quelli,  quanto 
la  raccolta  delle  Ambafcerie,  ed  ogni  al- 
tra Giunta  fono  lavoro  del  Signor  Giulio 
Landi  Gentiluomo  Veronefe;  notando  che 
diverfe  annotazioni  , e Cronologie  de’ tem- 
pi fi  fono  aggiunte,  come  altresì  il  fram- 
mento della  milizia  Romana  di  Polibio 
tradotta  dal  Patrizi  , e dallo  fiefio  Sign. 
Landi  col  tefio  fcpracitato  alla  fua  vera 
lezione  ridotto . Aggiungonfi  ancora  la  Cro- 
nologia del  Cafaubono  , e XVIII.  tavole 
d’antica  geografia  del  Cellario,  ed  un’al- 
tra tavola  de’ nomi  propri  antichi  con  la 
moderna  denominazione  dichiarati  , e ol- 
tre tutto  ciò  avanti  i frammenti , in  mez- 
zo de’  quali  c’  è la  Milizia  tradotta  dal 
Patrizi  , c’fc  la  vita  di  Polibio  deferitta 
' dal  Sign.  Biancolini . 

' v Le 
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Le  Ambafcerie  tratte  dalla  Storia  di  Po- 
libio da  Megalopoli  per  ordine  di  Co  fi  a Ti- 
fino Porfiriogeneta  r.ovamente  [tradotte  dal 
Greco  in  Italiano  dal  Sign.  Giulio  L ari- 
di Nobile  Veronefe  . Verona  per  lo  fi  effe 
174?-  4- 

Solo  in  detto  anno  ufcì  quella  novella 
verfione.  Nel  Proemio  fi  nota  come  fono 
Hate  riferbate  quelle  Ambafcerie , e notanlì 
i XV.  Annalijh  antichi,  onde  furono  trat- 
te." Nel  fine  ci  fono  le  Cronologie  , e le 
tavole  fopraccennate  della  Storia  di  Poli- 
bio, le  quali  rendono  necelfaria  l’unione 
.di  quello  libro  colla  Storia. 

,,  Le  vite  degli  Imperatori  Romani  di 
,,  Moftgn.  Egnazio  novamente  dalla  lingua 
„ latina  tradotte  alla  volgare  con  due  fram - 
,,  menti  dell  ljìorie  di  Polibio  della  diverfi- 
„ tà  delle  Repubbliche  tradotti  dalia  greca 
,,  alla  volgar  lingua . ( Senza  il  nome  del 
,,  traduttore)  inVenez*  per  Francefco  Mar- 
„ colino  MDXXXX.  in  8. 

„ Il  Marcolini  dedica  il  libro  al  Mag nifi. 
Melfi  Pietro  Strozzi , e dice  averlo  far- 
to  tradurre  a, comodo,  e ornamento  di 
,,  quelli  che  cognizione  non  hanno  della. 
„ favella  Romana  ; e nella  lettera  a’ieg- 
„ gi  tori , dopo  aver  lodata  quell’opera  dell* 
„ Egnazio,  foggiugne  che  quelli  continua- 
„ va  con  fomma  verità  a Icrivere  le  cofe 
„ de’noltri  tempi.  Il  nome  del  traduttore 
„ abbreviato  leggelì  nel  principio  delle  vi- 
„ te  COSÌ  f 11  primo  libro  di  M.Giovamba - 
n tifa  Egnazio  Veneziano  , delle  vite  de- 
»»  Imperatori  Romani  nuovamente  dalla 
» lingua  latina  tradotto  per  P.H.  LG-  » 

Tutto 


Digitized  by  Google 


Greci , e latini  volgarizzati . 37J 

Tutto  ciò  nelle  Notizie  fpettanti  alla  vi- 
ta, ed  aglffcritti  di  Battifia  Egnazìo , in- 
ferite nel  tomo  XXX ili.  degli  Opufcoli 
Scientifici  , e Filologici,  ed  cipolle  dal  di* 
Jigentilfimo  P.  Giovanni  degli  Agoftini  M. 

O. , da  cui  il  Mondo  letterario  afpetta  con 
impazienza  il  nobile  lavoro  intorno  alle 
vite  , e agli  fcritti  degli  Scrittori  Vene- 
ziani, che  con  efattezza,  egiudiziofa  cri- 
tica egli  va  eltendendo. 

Quelli  faranno  / due  frammenti  del  libra 
6.  tradotti  da  incerto . Penez.  1540.  8.  ci- 
tati ne’  Trad.  I tal. 

"Libro  della  Milizia  de ’ Romani  , e del  - 
modo  del?  accampare  tratto  dall ’ ljìoria  di 
Polibio.  1556.  4. 

Quello  libro  , che  non  porta  nome  di 
luogo,  di  flampatore,  nè  di  traduttore , è 
dedicato  al  Duca  d’Urbino  Capitan  Gene- 
rale della  Repubblica  di  Venezia. 

Polibio  del  modo  dell ’ accampare  tradotto 
di  greco  per  Filippo  Strozzi  : C aleuto  del- 
la caflrametazione  di  Bartolommeo  Caval- 
canti : Comparazione  dell ’ armadura  , e del • 

P ordinanza  de'  Romani  ,r  e de'  Macedoni  di 
Polibio  tradotta  dal  mede  fimo  : f celta  degli 
Jlpottemmi  di  Plutarco  tradotti  per  Filivpo- 
Pigafetta:  titano  de' nomi  , e degli  orami 
militari  tradotto  di  greco  per  Lelio  Carant » 
Fiorenza  1 5 5 a.  8. 

In  due  libri  uniti  infieme  per  quello. Co- 
lo frontifpizio  fi  contengono  tutti  gli  aur- 
tori  , e trattali  neL  frontifpizio  accennati . 
Noi  riferiremo  il  primo  libro,  poiché  dei 
fecondo,  cioè  dell’ Eliano  del  Caiani  cofue- 
avente  frontifpizio  a parte  *c  perciò  facendo 
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un  libro  elafe,  fe  nc  è parlato  a fuo  luo- 
go , dal  frontifpizio  del  quale,  e dal  pri- 
vilegio per  la  impresone  fi  vede  efl'ere 
Stampatore  di  tutto  quello  libro  Lorenzo 
Torrentino  . Precede  lettera  dedicatoria 
del  Carani  a Camillo  Vitelli  Conte  di 
Montone  ; e fegue  la  Tavola  delle  conte* 
nenze  per  alfabeto  difpofia  . Ciò  della 
prima  operetta.  Alla  feconda  precede  let- 
tera del  Cavalcanti  , nella  quale  a Gio- 
vanni fuo  figliuolo  dà  notizia  e della  fua 
opera  , e della  fua  traduzione  della  com- 
parazione tra  P armadura  , e l’ordinanza 
de’ Romani,  e de’Macedoni , che  è la  ter- 
za operetta,  tratta  dal  XVIII.  libro  di 
Polibio  della  fua  Storia,  il  qual  libro  ivi 
fi  nota  effere  affai  raro  . Della  quarta 
■operetta  non  ci  accade  dire  di  più  di 
quello  è fegnato  nel  frontifpizio  . Aggiu* 
gneremo  folo  , che  l’Haym  nel  referire 
quello  libro  de’  due  frontifpizj  , che  eflo 
ha,  uno  univerfale,  diremocosì,  di  tutto 
il  libro,  ed  ^ il  riferito  ora  da  noi,  e Pai* 
tro  particolare  dell’Eliano,  che  inEliano 
da  noi  fife  riferito,  ne  ha  fato  un  folo." 
circoftanza,  che  febbene  minuta  abbiamo 
non  per  tanto  voluto  notare  , perché  non 
fi  dia  alcuno  a credere  quello  dell’Haym 
un  libro  differente  da  quello  che  ora  ab- 
biamo regiftrato  . Come  malamente  ven- 
ga riferito  quello  libro  dalFontanini  s’ e 
detto  in  Eliano. 

La  Milizia  Romana  di  Polibio , di  Tito 
Livio , e di  Dionigi  Alicarnaffeo , da  Fran - 
cefco  Patrizi  dichiarata , e con  varie  figure 
■ Ultijìrala , la  -quale  appieno  intefa  non  fola 

, darà 
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darà  altrui  flupore  de ’ Juoi  buoni  ordini , r 
difcipline , ma  ancora  in  par  a pone  farà  chia- 
ro quanto  la  moderna  fia-  difettofa  , /'/z?- 

perfetta . Ferrara  per  Domenico  Mammarei  li 

J583.  4.  , 

In  quello  libro  dedicato  al  Duca  di  Fer- 
rara Alfonfo  li.  e dal  Patrizi,  edalMam- 
marelli  , fi  contiene  tutto  il  trattato  di  Po- 
libio dell’ Accampare  divifo  in  particelle, 
ognuna,  dichiarata  dal  Patrizi  , che  ne  fa 
1 a traduzione.  Aggiungonfi  pezzi  di  Livio, 

• di  Dionigi  Alicarnalfeo  in  propofito  di 
tal  materia.  s' 

POLIBIO  MEDICO. 

GPere  utilìjjlme  in  Medicina  di  Polibio 
illuflre  Medico  , difcepolo  d' lppocrate 
Coo  tradotte  di  Greco  in  Italiano  per  Pietro 
Lauro  Modonefe . Di  confervare  la  f unità  , - 
ovvero  del  vivere  Jani  Itb.  1.  della  natura 
deiP  umano  feme  Itb.  11.  delle  malattie  del 
corpo  lib.  111.  Venez.  per  Comin  da  Trino 
di  Monferrato  1545.  (in  fine  ) 1544.  4.  - 
L’  editore  onorato  Orayfon  dedica  il  li- 
bro a Daniele  Barbaro  di  Francefco.  Ben- 
ché fi  dica  il  trattato  dell’ umano  feme 
divifo  in  libri  due,  non  é però  che  unto- 
lo divifo  in  capi  col  loro  argomento,  lad- 
dove il  libro  del  viver  fani  é divifo  in  re- 
gole . L’ultimo  trattato  parimenti  delle 
malattie  del  corpo  comeché  dicafi  in  libri 
tre  diftinto  , pon  lo  é non  per  tanto  che 
in  due  foli , ognuno  de’ quali  ha  la  fua  ta- 
vola de’ Capitoli. 

PO- 


r 


Digitized  by  Google 


\ 

378  Biblioteca  degli  autori 

POLIENO. 

Stratagemmi  dell*  arte  della  guerra  di 
Polieno  Macedonio  dalla  greca  nella  voi* 
gar  lingua  italiana  tradotti  da  M.  Niccolò 
Mutoni . Vene z.  al  fegno  d'Brafmo  1551.8. 

A Gio;  Giacomo  de’ Medici  March,  di 
Marignano  dedica  il  Mutoni. 

e Venez.  1552.  8.  Trad.  Ital., 
e Fabriz.  Bibl.  Grec.,  che  aggiugne  effe- 
re  tratta  quella  traslazione  dalla  latina  di 
Antonio  Antimaco. 

Stratagemmi  di  Polieno  di  grandi /fimo 
utile  a*  capitani  in  diverfe  occafioni  della 
guerra  tradotti  fedelmente  dalla  lingua  gre* 
ca\  nella  tofcana  per  Lelio  Caiani  . Venez» 
per  Gabr.  Giolito  e fratelli  1552.  8. 

A Monfign.  Antonio  Altoviti  Arcive- 
fcovo  di  Firenze  dedica  il  Carani  . Nel 
fine  c’fe  la  tavola  de’ facitori  degli  Strata- 
gemmi contenuti  nell’opera. 

POMPONIO  MELA. 

ITre  libri  dì  Pomponio  Mela  del  J ito  , 
forma  , e mifura  del  Mondo  tradotto  per 
Tommafp  Por  cacchi . Venez.  per  Gabr.  Gio* 
lito  1557.  8. 

L’opera  è dedicata  dal  Porcacchia  Gio: 
Battilla  Bottigella.  I libri  fono  divifi  in 
capitoli  con  breve  rubrica. 
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POxS  I D I P P O. 

NEI  primo  tomo  delle  opere  di  Caj> 
lo  M.  Maggi  e nelle  lue  Rime  va- 
rie fi  legge  un  Sonetto  tratto  da  Pofi- 
dippo . - - 

P R O C O P l O. 

PRocopio  Cefarienfe  della  lunga  ed  afpra 
guerra  de*  Gotti  libri  tre  di  latino  in 
volgare  tradotti  per  Benedetto  Egio  da  Spo- 
leti . Venez.  per  Michel  e Tramezzino  1544.  8- 
Procopio  Cefarienfe  della  guerra  di  Giu* 

■ Jìiniano  Imperatore  cantra  i Perfiani  libri 
due  : della  guerra  del  medefimo  contra  i 
Vandali  libri  due : di  latino  in  volgare  tra - 
dotti  per  Benedetto  Egio  da  Spoleti . Venez . 
per  Michele  Tramezzino  1 547.  8. 

Procopio  Cefarienfe  degli  edifizj  di  Giu- 
Jìiniano  lmperadore  di  Greco  in  volgare  tra- 
dotti per  Benedetto  Egio  da  Spoleti.  Venez . 
per  Michele  Tramezzino  1547.  8. 

Tutti  e tre  fono  dal  Tramezzino  dedica- 
ti a Gio:  Soranzo  di  Francefco;  ed  han- 
no tutti  la  tavola  delle  cofe  notabili . 


PROPERZIO. 

LA  traduzione  di  Guido  Riviera  Ila  nel- 
la Raccolta  di  Milano  tomo  XXII. 
1 quattro  libri  dell ’ Elegie  di  Scfìo  Aure - 
• Ito  Properzio  tradotti  in  terza  rima  con  al* 

cune 
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cune  brevi  e chiartjfime  note  . Verona  [et 
Dionigi  Ramanzfnt  1743.  4-  piccolo. 

Il  Sign.  Giulio  Celare  Bccelli  tradutto- 
re  di  quell’  opera  la  dedica  alla  Città  di 
Roveredo  , ed  a’ Signori  Provveditori  di 
éfla  con  un  Tuo  capitolo  . Le  note  fono 
dopo  ogni  libro  , delle  quali  , e del- 
la fua  traduzione  parla  infine  dell’opera, 
Ja  quale  dice  efler  fatta  "di  modo  che  ad 
ogni  di  fico  un  terzetto  cor rifpond effe  , poi- 
ché l'Italiana  favella  alla  latina  fi  ha 
come  il  { tre  al  due  proporzionevolmente  , e 
piìl  altre  cofe  dicendo  anche  della  terza 
rima*  da  lui  ufata  conchiude;  peraltro 
ubbidendo  noi  alla  legge  de'  buoni  cojìumi 
ci  fiamó  / co flati  dalla  fignific  azione  di  a leu » 
ni  puffi  troppo  libertini  a bella  pojìa  , non 
perchè  da  noi  foffero  fraintefi  , ma  perchè 
non  offende ffero  troppo  fateli 'ed  if piegati 
quella  modejìia , che  in  un  lettóre  Cri  fi  i ano 
fi  deve  fupporre . 

Elegie  Scelte  di  Tibullo  , Properzio , ed 
Albinovano  tradotte  in  terza  rima  da  Ore f- 
bio  Ageo  P.  A.  con  annotazioni  di  Gioz  Gi- 
-rolamo  Carli.  Si  aggiungono  in  fine  tre  ele- 
gie tojeane  di  Paolo  Rolli  ridotte  in  altret- 
tante latine  , ed  il  Primo  Canto  dell'  Hen- 
ri ad  e di  Mr.  Voltaire  traf portato  in  ottava 
rima  dal  medefimo  P.  A.  Lucca  per  Filip- 
po M.  Benedini  1745.  8. 

Il  Sig.  Girolamo  Carli  dedica  .il  libro 
al  Sig.  Marchefe  Senatore  Marcello  Ma- 
Jafpina  con  fua  lettera  , nella  quale  gli 
efpone,  come  il  traduttore  ìfteflò  4eoncor- 
fe,  applaudendo  al  fuo  difegno  , a indi- 
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rizzargli  quejle  traduzioni  così  fedeli , egli 
foggi  Ugne,  così  efprejjive , e famigliatiti  agli 
Originali , che  voi , il  quale  con  sì  purgato 
giudizio  dijìinguete  a prima  giunta  il  vago 
delle  poetiche  compofìzioni , non  potrete  leg- 
gerle fenza  ejìremo  piacere.  Nella  Differta- 
zione  in  foggia,  di  Proemio,, che  così  chia- 
ma la  lunga  lettera  a’  lettori  , dopo  d’ 
avere  parlato  della  Roeiìa  in  genere  , e del 
gulto  poetico  , venendo  a quella  traduzio- 
ne, lavoro , dice  , del  Sig.  Dottor  France/co  > 
Corfetti  luo  concittadino , ne  va  notando  i > 
pregi,  e riguardo  alla  difficoltà  degli  au- 
tori tradotti,  e del  verfot  e della  quali-.  • 
tà  della  rima  dal  traduttore  adoperata  . 

Si  ellende  poi  in  parlare  delle  regole  del- 
le buone  traduzioni,  de’  fini  che  fi  poflo- 
no  avere  io  trafportare  da  linguaalingua 
un’ operaie  dell’ufo  che  fi  ha  da  fare  de’ 
volgarizzamenti.  In  certa  Giunta  di  que-r 
Ila  differtazione , ''egli  va  notando  la  dif- 
ferenza di  quella  traduzione  , e delle-  fue 
note  dalla  traduzione  , e dalle  note  del 
Sig.  Becelli,  e delle  lue  note  difiintamente 
parla.  Non  è quella  però  una  traduzione 
di  tutto  Tibullo,  e di  tutto  Properzio , co- 
me fi  vede  dal  titolo  del  libro,  che  ha  di 
rincontro,  il  t.ello\latino.  Le.  note  fono  a 
piè  delle  pagine.  Di  C.  Pedone  Albinova- 
no,  non  c’  è die  l’elegia  che  .abbiamo  a 
Livia  nella  morte  di  Drulo  Nerone  fuo  fi- 
glio. Delle  altre  opere  in  quello  libre  con- 
tenute è fuor  dei  noltro  ntituto  parlale.  * 
Due  Elegie  mire  tradotte  in  terza  rima- 
abbiamo',  una  uaGiroJamo  Benivieni  nel- 
le 
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le  fuc  Poefie,  e l’altra  da  VincenzioCar- 
ta  , e fi  legge  neh1 Immagini  degli  Dei  al- 
trove citate. 

P S E L L O. 

Operetta  di  Michele  P fello , quale  tratta 
della  natura  di  Demonj , e J piriti  fol - 
letti  con  molti  efempi  , e diverfe  ragioni 
piene  di  dottrina  e verità  di  greco  in  latino, 
a di  latino  in  volgare  tradotta , e con  ogni 
diligenza  flampata + Venez.  1545.  8. 

Di  quello  libro  non  apparisce  ni  il  tra- 
duttore , ni  lo  l\ampatore  . 

Q ’ 

QUINTILIANO. 

LE  iflituzioni  Oratorie  di  M.  Fabio  Qui  ti- 
tillano Retore  famofiffimo  tradotte  da 
Orazio  Tofcanella  della  fumili  a di  Lucca', 
Maeflro  Fiorentino , ed  arricchite  dal  mede - 
fimo  della  dichiarazione  de'  luoghi  più  dif- 
ficili in  margine , di  quattro  tavole  che  fer- 
vono a tutta  l' opera , della  vita  dell'autore], 
e di  annotazioni  in  lettere  grandicelle  delle 
cofe  più  notabili  . Venez.  per  Cabr . Giolito 
J567.  4- 

A BaldaflTare  Federico  d’Ofla  dedica  il 
Tofcanella  . Nella  lettera  al  lettore  gli 
dà  notizia  della  maniera  per  lui  tenuta 
nella  prefente  traduzione  , e ad  impulfo 
di  chi  l’ha  pubblicata. 

11  ” » JL*  IfiituzJani  ec.  delle  cofe  più 

ira- 
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imputanti  di  nuovo  corrette , e rifìampate , 
Venez*  per  i Gioliti  1584.  4. 

Riftampate  le  prime  otto  pagine  fola» 
mente  fi  volle  da’  Gioliti  far  pafiarc  que- 
lla per  una  nuova  edizione;  quando  non 
è che  la  prima  fopra  riferita. 

Le  Api  del  Povero  declamazione  di  M. 
Fabio  Quintiliano  Eloquente  Avvocato  del 
foro  latino  [Iraportata  fecondo  le  immagini 
delle  parole , e la  verità  delle  fentenze  nell * 
idioma  italiano , con  varie  annotazioni  Retto • 
rico- Politico- Legali  da  Benedetto  Pafquali - 
go  Nobile  Veneto  . Venez.  pejr  Stefano  Or • 
landini  1734.  fol.  . . 

Nella  lettera  dedicatoria  agli  Eccellen- 
tifs.  Riformatori  dello  Studio  di  Padova 
dopo  aver  detto/  mi  accingo  a prender  per 
mano  , a volgarizzare  , ed  a ri durre  per 
quanto  ben  poco  vagitovi  le  intentate  decla- 
mazioni di  Quintiliano , nella  prefente  de- 
clamazione , dice  il  traduttore ....  dell ' 
Api  del  Povero  , azione  di  danno  dato  , ed 
in  quelle  de'  Cittadini  pafciutijì  di  cadave- 
ri , azione  di  Repubblica  lefa  : della  bevan- 
da dell'  odio  f azione  di  venefizio  amatorio  ; 
del  muro  injanguinato  a palme  di  mano  , 
azione  di  parricidio  calunnioso  , e del  Sol- 
dato Mariano  , azione  d'  infame  violen- 
za ; le  quali  all' infretta  ni'  appiglio  a sboz- 
zare e di  varie  rifteffioni  fornirei  vado  non 
fo  con  qual  riufeimento  tentando  cT  interpre- 
tarvi l' idioma , la  locuzione , la  fentenza , e 
l' artifizio  oratorio  , e giudici  al  e , d'  ogni 
dìverfo  genere  ec»  Nella  Prefazione  Storico * 
Gramaticale-Rettoric*  parla  di  Quintiliano  , 

e del* 


384  'Biblioteca  degli  autori 
c della  Eloquenza,  e degli  ftili  . Leofler- 
vazioni  fono  dopo  la  traduzione . 

- ♦ 

quinto  Calabro. 

TVT  Omina  il  Fabriz.  la  traduzione  di 
n Bernardo  Baldi,,  Trad.  Ital. 

• R 

' RICCARDO  DI  S.  VITTORE.' 

T\  Reputazione  del?  animo  alla  content- 
w JT  plazione  di  Fra  Santo  Scaulenfe  . 
,,  Venez  1547.  D’altre  operette  fi  vede  la 
„ verfione  a penna  in  un  Codice  Saibante 
^ affai  antico.  „ Trad.  Ital. 

ROBERTO  MONACO, 

’■  r 

L*  lfìoria  di  Roberto  Monaco  della-  guer- 
ra fatta  da’  Principi  Crijìiani  centra 
Saraceni  per  /’  acqui fio  di  terra  Santa  tra- 
dotta per  M.  Frane  e [co  Baldelli . Fiorenza 
J552.  8.  " J 

Al  Vefcovo  di  Cortona  Monfign.  Gio- 
vambaiifta  Ricalali  dedica  il  Baldelli  que- 
lla fua  traduzione  j dove  altamente  fi  la* 
gna  della  colpa  o negligènza  degli  ftam- 
patori  di  Vinegia  nella  edizione  della  fua 
iloria  di  Benedetto  Accolti  da  lui  tradot- 
ta , e perciò  dice  di  dare  quella  per  le 

dain* 
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ftampe  de’  Fiorentini  belle,  e diligenti  . E 
varamente  quella  è una  affai  nitida  .edi- 
zione, bene  hi  l’ opera  non  labbia  altra  di- 
vifione  che  de’iibri,  fetfza  argomenti  o m-. 
dici  di  forte.A 


S ESTO 
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\ 

LE  dignità  de*  Confoli  e degl'  Impera  do- 
ti , e i fatti  de ’ Romani , e dell  aceri» 
/cimento  dell'  Impero  ridotti  in  compendio-da' 
S.  Ruffo,  -e  ftmilmente  da  Ca/Jìodoro.,  e da 
Lodovico  Dolce  tradotti  od  ampliati,,  .Ifenez 
per  Gabr.  Giolito  ijót.  4. 

li  Dolce  confagra  a Matteo  Bembo,  que 
fta  Tua  traduzione  ampliata  ,\eome  ~egl« 
fteffo  la  chiama.  Oltre  due  tavole  de’noi 
mi  de’Confoli  1’  uria  ,<  l’altra  ,’delle  cof* 
notabili,  v’ i il  Proemio 'dello  fteffo  Dole 
ce  ; e la  porti  Ile  margfhali.  ” v *. 

Libro  ' della  ifìofia  df  Romani  di  .Se fio. 
Ruffo,  uomo  co'ìjolarè  a baleni  intanò  Aupufìò 
tradotto  per  il  Conte :d'  Averla  D.  Gio:  Vin- 


cenzo Belprato . Firenze  per  Bernal  do  Giun- 
ti nreò.  8.  V • ,1  -»  - 

a Capanna  dedica  liodovico 
Domenichi  la  traduzione  del  Bójprato  , 
che  alla  lìeffa  Panno  avanti  àvea  dedica- 
to il  fuo  .Mettala  Corvino  r Con  femplicé 
antiporta,  come  la  dicono  gli  Campatoti  , 
che  gii  lerve  di  frontifpizio  fegue  L’_Affio- 
ca  ì oVveio  Dimoio  del  dif pregio  deli#  r/wr . 
le^di  Fiatone  tradotto  per  il  Conte  d' Aver» 
fa.  Vincenzo  BJprato  i nel  fine  del  quale  v’ 
Opufc.  T om. XXXIV.  R \ief. 
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'>  lettera  del  Domenichi  ad  etto  Belprato, 
nella  quale  lo  prega  di  ^non  maravrgkarf, 
’ft  darfclcs  alla  'luce  quefto  Dialogo  , che 
dal  Belptató.  età  detto  di  "Senocrat e,  io  ha 
Intitolato  di  Piatone  fecondo  li‘  comune 
opinione^  » e ‘ quella  dell’ Agricola  che  il 

tradotte  in  latino.  . , , , 

-Vedi  Floro  & Santi  Comi.  Roma  1672. 

1*.  '•  ' l ...  . 
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- - Alla  pag.  274.  Un.  25.  leggafi  Parma  , e 

Piacenza.-.',  ^ ,0  . 

Alla  pag.  lló,  li».  6,.  hggfjf  1681.  in- 
vece di.  1 682. invece  di  173  5.  leggafi 

^Alìajpag.  J '48.  invece  da  ^uefta 

lene f4&d)»Ha  . .t  • _ 

Alfa  pag.tf6.  litt.lZ-  tnvece  di  Cenane. 

leggafi  Covóne  ■ ^ .. 

Alla  pag.tfj.  Un:  16.  invece  di  Kagneom 

leggafi  Raneoni  ; . ; _ 

jida  pag.  358:  alla  hn.  z.  fi  aggiunga . Bari- 
ci h lo  sbaglio  potrebbe  effere  di  ftarapa, 
come  lo  è quello  di  dire  piu  fopjra#^ 
niì  per  Ragioni  * ,•  - 
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rfd  Eminentifs.  & Reverendtfs.  Ehm.  ' * , ^ 1 

ANGELUM  . MARIAM  » 

Q_  U I R I N U M 

• * 1 • \ 

• ì * * ~ ' 

S.  R.  E.  Cardinalem  Bibliothecarium. 
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EPISCOPUM  BRIXIENSEM  r . 
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DE  Diptycho  QUIRINIANO  & 
BRIXIANO 

EPIST  O-L  A- ; 


Digitized  by  Google 


v V . < : ; * % * ' . -•  J» - 

Eminenti fs.  ac  Reverendi fs.  Domino 

ANGELO  MARI.® 

QUIRINO 

♦.  S.  R.  E.  Cardinali  Bibliothecario 
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Alexius  Symm  achus  Mazochiu* 

' v ’-V* 

y^tùpHV  xxì  tu  ir  pur  rav  noti  uyicuwv  * / 

TRes  omnino  a Tey  CARDINA* 
LIS  Ampliflìme  y brevi  disjun- 
£ìas  intervallo  accepi  proxim'e 
epirtolas  , fimul  quidem  incredibilis  Hu- 
manitatis,  benevolenti#,  tuaeqne  de  me 
exillimationis  plenas  , fimiiPetiam  , in 
quo  caput  eft  , multiplicif  eruditionis 
ubertate  difFertas , pianeque  , ut  ilie  ait 
( II.  ad  Attie.  n.  ) ponderofas  . Tro  qui- 
bus  tùuyyihia.  qu#  perfolvam  , non  mo- 
do privatim  egomet , quem  opum  hà- 
rum  Irò  indigenfrorem  nodi,  non  repe- 
rio,  fed  ne  publice  quidem  ex  collatuia 

R . q viro- 

» • «l  • 


590.  ^M/tzocfài  Epifiola 
yirorum  eruditorum  ftipe  ( quippe  ad 
omnes  jam  Alce  epiftolae  pertirrenr  , ut 
cjuas  forftiis  ^ypographicis  exprefTas  effe 
yoluifli  )<  ne,fic<  quidem  , inquam.y  de 
fymbqlis,  ut  ajunf,  gratiam  referre  qua- 
lemcuraquè  poflum  . Veruni  de  prima 
illa  epiftola , quam  m co. De  Corcyr#  no- 
rmmtws-S&ediafmzjti  oppofuidi , omitto 
dicejrey  qua  in  epiftoìa  locus  praeter  ce* 
teros  il  le  y qui  eft  de*  Homeri  defenfio- 
ne,  eft  indu&us  a Te  divinitus  ; eoque 
•nomine  y mih'i  crede  , muhum  Te  in 
omne  tempus  divini  Poetas  admiratores 
amabunt.  Veruni  his  miflìs,  ad  alteras 
' littjeras  venia  A.D.  XVI.  KaLDecembri^ 

•*•  perfcriptas.^ò  , \ 

jamprimum  omnium  quae  ibi  de  SAM- 
GTJS$IMI  D.  N-.  prolixa  tum  in  litte- 
ras  univerfas^  tum  in  Mufarum  alumnos 
voluntate  itàrras  , ea  me  mirifice  delè- 
ftartìnt  . Quae  tametfi  ex  omnium  fer- 
monibus  fatis  .equidefn  juxta  eum  aliis 
-perfpe&a  habebam  .•  tamen , ut  de  fonte 
Igturire , quam  de  rivo , eft  longe  jucun- 
diusy  fio  ea  ipfa  a Te  potifiìmum*  qui 
tani  farpecum  MAKAPIOTATO  verba 
commutas  , audire  & yolupe  none  qui-  . 
dem  fuit,  & nullo  tempore  non  gratif- 
Cmum  erit.  Àtqui  ego  cetera  , quae  ad 
hunc  epiftolae  Tuae  loeum  attinent,.co- 
gor  heic  in  totum  - prsetérire  .•  fiquidem 
>PONTIFICIS  tanti  laudes  praeftabilins  . 

* eli 


ad  Emf  ' Qairimm . ' ^91 

eft  ambino  non -attingere*,  quam  teme- 
re Temei  ingreflum1,  deinde.  referre  pe- 
dem  non,  polle,,  nec  ufquam  orationis 
•esitimi  invenire  , Nnnc  alio  me  filum 
epiftolae  illius  Tu»  ducit  r ■ • 

Nam  de  Diptycho  QUIRINIANO 
(fic  enim  jamnuqc  illud  hasc  & feeu* 
tura  setasj^nuncupabit  ) quas  cupedias  ak 
fers  ! quas  de  Codice  Chifiano  ! Ea  me 
pr»  ceteris  duo,  fateor,  quum  jacentem 
ac  prollratum  prope  animo  nafta  effent, 
piane  erexerunt  . Ac  de  Chifiano  inte- 
rim cimelio  etiam  tertia  nuperrime  a Te 
e pillola  fuperindufta  fuit  : quara  quum 
Ta  pedibus  aegrotans  confcripferis  ; mi- 
rati fubit,  uqde  decumbenti  xtam  nervo- 
fa  fluxerit  , ac  piena  athleticj  roboris  : 
nifi  illud  eft  , quod  & Principi  illi  non; 
inepto  aliquando  excicjit  , quum  ia  pari* 
caufa  diceret , Caput  imperare  r non  pe- 
des  . Verum  de  Codice  Chifiano  ad  fi- 
ném  epiftolas  hujus  quas  poterò  adfper-, 
gam  . Nunc  de  fplendidiflìma  Diptychi 
tui  gaza  fic  dicere  inftituam,  ut  interim: 
doleam  , quod  Wiltemium  illum  V.  C* 
quem  de  quibufdam  Diptychis  egregie 
commentatum  ferunt  , nufquam  heic 
nancifci  potuerim.  Quo  , Cardinali  hu- 
maniflìme,  dabis facile  veniam  fecus  for- 
tafle  diftorum.  Haec  autem  omnis  difpu- 
tatio  fic  a me  partietqr , ut  ubi  primpm 
de  univerfo  Diptvchorum  genere  prò  meo 

R 4 . . captu.,  - 
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393  Mazocbiì  'Epijìold 

Captu  drfTeruerò,  deinde  de  QU1RINIA- 

NÒ  , mox  de -Brixiano  diptycho  agami 

Poliremo'  autero  quidquid  ad  ju.ftse  epU 

•ftolse  modum  -(patii  fupererit  * id  tptum 

in  Origenianis  commentationibus  impen- 

éeturY  " • • . r *:  - * 

- ► • » • 

, «i-*1  v*  -i  ' v-  ^ 

- - I.  De  Diptychorum  Um'iprfo 

, - 3''  -r-  - Genere • 

■r - - ■ : 


ATque  trt  a diptychorum  univerfo 
‘ genere  exordiar:  nèmo  eli  medio- 
criter  erùditòrumV  quern  ' fugiat , duplici 
clini  traodo  potiffirtiìfm  libros  ( i ) dige- 
ftos  atqiie  ordinatos  fuiffe  : uno  modo 
ita  ut  plagwlàe-  five  fchedsei,  una  dein- 
cép$‘  poli ,-aHam  , in  unam  firperficiem 
tìblongam  invicene  adglutinafsè  , polire - 
-moin  fcapum  convolverentur,  ut  teres  vo- 
' 5-  * ‘ i ■ " » -V  lumen  ' 


' (i)  Lihrorum  nomine  aó~np.à  n feu con* 
ftriem  quamdam  fchedarum  quoquo  modo 
cùndVaruin  intelligo  (.de  qua  generali  libri* 
notione  vide  infra  in  Adnot.  $.  Paulli  & 
Ulpiani  Iocos  ) nana  ceteroqui  .antequam 
libri  compingi  ccepiflent  ; pluribus  lejun- 
tìis  planis  (.five  marniera  aut  aera  ,‘-five 
- Iigneae  tabella  aut  folia  piantatura  eflent  ) 

, • , • fcripta  commendabantur . Quod&poftin** 

venros  libros  aliquarfidiu  in  ufu  fuit  : . cujuf- 
modi  erant  Mofaicae  tabulae , Solo  ni  s u^ovts  9 
folia  SibyUs  &c.  f * 


ad  Em,  Quìrìnum . '-$93 

'lumen  exfifteret : alter is  ed , quèm  hodie 
inlibris,  quosterimus,  obfervamus , ita  ut 
pagina?  ex  una  parte  in  uno  communi 
cardine  fimni  junitae , ex  altera  Coluta?, 
aperiri  ac  rurfum  plicari  queant  . Utri- 
que  generi  erant  apud  antiquos  libri  & 
voluminis  (2  ) communia  vocabula  : at 
fécundus  modus  habebat  peculi  a ria  qui- 
dam nomina  , veluti  codicis  ( 3 ) , pugil- 


(2  ) De  Volumi ,ne  fort.  dubitar!  potijj£ 
fét  , an  cflet  vox  propria  plagularum 'fi- 
' mul  adglutinatarum , quae  convolvebantur 
in  (capimi  . Et  certe  eo  proprio  lignifica- 
ti! videntur  accepifie  Paullus  & UJpianus* 
in  feq. Adnot.  ^fcdu£ti  * . Atqui  Pltnii_ 
plumbea'  volumina  non  pofiimt  eo  fignifi- 
catu  accipi  ; quia  plumbea?  lamina?  in  (ca- 
pumconvolvi  ncqueunt . Plinii  locusXIHé- 
1 1,  fìc  habet  : Plumbei s voluminibus  mo»  - 
numenta  publica  - confici  ccepta  . Adha?C 
Martianys  Capelli  aperte  de  libris  vrrux.m( 
voluminis  vocem  ufurpavit,  ubi  ait  : Ali* 
caybafìnìs  voluminibus  CQMPLICAT l libri . 
In.  bis  ergo  locis  volume n faltem  abufive 
quoslibet  libros,  etiam  ‘irrvMoùs > coni» 
plefìitur.  , 

[- 1 ]-  Sed  & Codicis  voce  ambigi  po- 
terat  , num  utriq.  librorum  generi  com-  , 
veniret  . Ve  rutti  res  manimetta  eft  , Co^ 
aids  vocabulum  , five  etymologiam  five. 

ufum 


Digitized  by  Google 


'3  94  Marchi  Epijìold 

larium  , tabellarum, K , codic'tllòrum  , diploy 
matum  , diptychorum  àuplìcwm  , poly - 
■ptycborum  &c,  Utprque  a.u.tem  librorum 

010- 

.1  ,• 

* . . . I 

. ■ ■'  — ■-  ■ — ■ J -T»1""- ~ 

Bfum  fpe&es  , peeuliares  effe  libropura 
«tTWTw  fivc  plicatìliuro  , nonitem  convo* 
luterum De  originatione  fic  habetQ . C.AU- 
DEX  & exinde  COD'EX  proprie  Iignum, 
lignificata  Nonius  ex  Varronis  hb.  5.  de  vita 
Pop-B.orri-  QUOQ  (iftud  ^«od'opinor  refpon- 
det  tó>  ori  -,  quod  perpetuo  initio  féftio-  * 
in  Tuis  Chreflomathiis  Gr£ecLufur.pantJ 
antiqui  plures  tabulas  conjun&as  COE}b 
CES  dicebant  y a.  quo  in  Tìberi  naves  codi* 
cqriàs  [ apud  alios  eae  fune  cuudicaria  ] 
appellamus.  Atq.  id  puro  vocabuJurù  a Chal- 
daeis  profe&ùna*  apu0quos  KYU.  goda 
. ( five*confuctudine  §yra  gauda  ) eft  effet ^ 
tabula  * Hinc  vero'  faélum  ( fi  & ufum 
cpmis-  ) Cbdex  prò  tabu  Ih  y in  quibus  fori» 
Ditur  , ufurpetur.  Seneca  de  brevit.  vitas 
Cap.  ig.  Plunumtabularum  cont’oxtui  CAU- 
D EX  apud  antiquos.  voedbatur  : nude  pu-  ' 
èlica  tabula  CO  DICE  S fUcuntur  : 0*  na~- 
Vès  nunc  quoque  .....  caudicaria  vocamur .. 
S.ed  & ipfi  navicularii  caudicariis  utentes 
io  Cod,  Theod*  & veteribus  fexis  caudi » 
carii  appellantut. 

v H$c  quura  ita  1$  habeant:  tamèn  fieri 
pptuiffet,  ut  faltem  ptoquo- 

,cumq.  .libro  etiara  in.  fernet,  condoluto  & 
cylindrico  CODEX  accipemur.  Veruna 

* »PU4 
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modus  fané  quam  antiquus  eft:  fed  uter 
antiquior  , haud  facile  dixerim  . At  eo 
tamen  propender  smitnus , ut  exiftimem  , 

'R  6 ■'  hanc 

- . • 

- --  ---  - — - - - 

apud  probos  (criptores  nondum  id  reperì. 
Imo  Paullus  in  III.  Receptar.  fent.  tlt.VL 
§.  87.  aperte  codices  a voi umini futi  dirtirr- 
guit  : Libri s legatis , cbarta volumina, , 
membrana , & pbilura  continentur codices 
quoque  debentur.  Librorum  enirr.  appellati o~ 
ne  non  volumina  c bar  tararti  , fed  Jcri pi  urta 
modus , qui  certo  fine  concluditi  , a fi  ima- 
tur  . ' Eadem  voluminum  a codicibus  dirti  n- 
flio  luculentior  eft  apud  ITIpianum  A jz; 
D.  de  legat.  ubi  de  Ìncipit:  Librorum 
dppellatione’  cóntinentur  Ómriia  voi  umilia  , 
five  in  ebartà  fìve  in  membrana  fìat  , five 
in  quavir  alta  materia:  fed  & fi  in  pbilyra% 
a ut  in  ylia  ( ut  nonnulli conficiunt  ) aut  irt- 
quo  alio  corio  ( ubi  corium  non  «ft  pelli» 
animatjtis  , fed'  generalirer  quodvis  ftra- 
rum,  quaevi»  lamella':  ut  arenati  & mar- 
morati coria  &c.  ) idem  eritdicendum  „ Ha- 
ftenus  de  voluminibus  : mox  Ratini  dfe  co- 
dicibus ( quos  aperte  voluminibus  proprie 
diftis  opponit  ) fic  addir  . Quod  fi  in 
CODICIBUS  fìt  membraneis  , ; veli, 
ebartaceit , vel  etìam  eboreis , veti  alferius' 
materia , ve)  in  ceratis  codicillisi  an*debe- 
antur  ( legata  ) vrdeamus  : Et  deberiref- 
pondet  . Ex  quo.  Ulpiani  Toco  id  criann 
a-flequimur , «WrcAr  nomine  quoslibet  vr\ jxthV 
* Kbrosr  ' 


' ' * 

39  6 . Mazochti  Epiftokt 
Jjanc  librorum  polypfychorUm  rationem , 
quam  hodie  unam  tenemus  , furile  alte- 
ra antiquiojreni  : quod  quia  paucis  exfe- 
qui  non  eft  facile  , ejus  rei  argumenta 
conjeci  in  peculiarem  4 ) Diatribam  . <• 
.Veruna  mifiìs  in  praelentia  libris  in 
fcapum  convoluti  , illi  alteri  generi 
vroKotrSxv  inhsereamus  : quod  ut  anti- 
qui us  eft  j ita  in  hunc  ufq.  diem  pe- 
• * ' renna- 


libros  non  tantum  e tabellis  , verum  ctianr 
èx  memfrranis,  ex  papyro,  aliavequalibec 
materia  contineri  . ' . ' 

Intelle&o  Codicis  Votabulo  , palam  eft 
codicillorum  lignificano  . Nam  proprie 
funi  ce.ratae  tabella  ad  exarandùm  in  re 
lubita  idonea;.'  mox  id  vopatmlum  ad  ge- 
nus  fcripturas  m^nus  foliemne , quo  ultima 
voluntas  declaratur,  fignificandum  tranfiir, 
'quia  ea  voluntas  in  ejufmodi  fubitariis 
perferibi  folebat:  Acuti  cdn tra 
tabulas  t erta  menti  folfemnis  .codex  dicitur 
Ju venali  Sat.  X,  236.  Nant  codice  f<evo 
Heredes  vetat  effe  fuos  i.  e.  teftamento  ex-  • 
heredes  facit.  Sed  de  codicillis  infra  locuti  ■ 
fumus'i  ‘ ‘ . 

( 4 ) Quam  Diatribam,  quod  jufto  lón* 
gius  procedi  (feti  |ut  in  tptum  fané  omit- 
"temus  ; aut  quia  plùra  comple&itur  buie 
'argumento,  cui  unmoror  , piane  necefla^ 

. fia  , fortaffis  ea^  ad  ca*lcem  feprfum  ex- 
li  ibebimus , * <■  > 


•T  •* 


• : ad  Em,  Qu'mnum.  597  , 

rennavit , propterea  quod  tunv  ad  legen- 
dum  fcribendumque  commodius  , vifum 
fuir , tum  etiarn  brevius  ad  circumferen- 
dum  atque  traòiandum  . Narri  quia  li- 
bri in  /emet  convoluti  non  erant  y* 

9 contra  vero  polyptychi  & in  fron- 
te & in  tergo  exarabantur  : hinc  multo 
craffiores  chartarurn  convolutarum  to-  , 
mos.,  quam  illos  alteros  libros  plicati- 
les  , ftiifTe  oportet  : coque  viri  eruditi 
teferunt  illud  Martialis^,  de  .Livio  in  . 
membranis  h.  e.  polyptycho  , Peliibus 
exìguts  artatur  Livius  ingens , Quem  (in 
voluminum  tomos  divifum)  mea  vix  to-  • 
tum  bibliotheca  capìt . 

Jam  vero  horùm  quos  dixi  librorum 
primurri  vocabula  ,,  deinde  materiam  , 
lcribendiq.  mòdum  explicari  oportet  : - 

poliremo  ufurn,  ex  quo  plura  diotycho* 
rum  feu  tabellarum  genera  òriuntur. 

Ad  vocabula  quod  attinet , Grsecani- 
corum  parum  ero  follicitus,  quorum, ex- 
plicàtio  Latinis  éxpofitis  per  fe  clara  ex-» 

’ jfiftet  . Nifi  quod  eximendus  eft  errq?\., 

. qui  jampridem  omnium  infedit  animis  , ; 

arbitranti  ni,  duarum  dumtaxat 

tabellarum  fi  ve  paginarum  fuiffe  * • 

*vy*plurium  . Atqui  ego,  nifi  vehomèn- 
ter  fallor,  eaputo  plerumque  ( 5 ) effe  * 

. • * • • ’ fy^*  • ; 

' f *■  ■ , 

' L S 3 Dixi  plcruna<|ue  nani,  non  ne^o 

■»w-.  ‘ ‘di' 
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fynonyma  . Itaque  qua:  revera  polypty^— 
cha  effent^,  propterea  quod  pluribuscon- 
lWent  pagi'nis  , tamcn  cadem  dijptycba 
dicebantur  h.  e.  quaiibet  fui  parte  bip<U  • 
tema  . Qudfcirqa  prìus  vocabulum  ad. 
multitudinem  paginarum  pertinet,  pofte- 
rìus  ad  aperiendi  modum . Nec  polypty- 
chorum  nomen  diptychis  opponitur  , fcd 
pofius  cylindricis  voluminibus  haudtm- 
nus,  quam  & Ipfa  Diptycha  .*  quippe 
cbio  hiEC  meo  quidem  judicio  erant  ori’ 
gine  fua.  trjjwivy-x  vocabula  : at  ufus  po- 
ftea,  qui  plurimumin  bis  potette  effecit, 
ut  Diptycha  ferme  de  quibufdam  Eccfe- 
Eaelibris  bipatentibus  ulàirparentur  x Poly - 

• PO'-  . 


diptycha  interdum  ea  intelligf,  quae  ex 
duabus  tantum  paginis  live  tabellis  <coi> 

■ ; ' ftareat»  veLut.i  quum.  apponuntur  i?/®™-- 

r ' XM*  • Triptycha  autcm  illa  intelligo  , quarti 
rertia  tabella  live  pagina  non  communi 
cardini  affigitur  , fed  circa  extremam  fé- 
■ 'cnndar  oram  vertitur.  Ara.  hi  credo  funt  ^ 
qtri  'triplice s Mandali  XIV.  6.  dicuntur  : 
ut  duplice*  > quiduas  tantum  paginas  com- 
plé&ebantm%  ' -{■ 

Geterumv  Diptychis  prurimarum  ftiiffe 
• paginarum  nunaerum  , (declarant  Ecclefta- 
flica  Diptycha.  Qdis  enim  fibi  perfuaferit, 
binas"  tabellas  vivorum  nòminibus  perfcri- 
. benedis  TatrS  fuiffe?  quis'  mortuorum  mirh- 
' to  màjori  numero  ? quis  poliremo  bapti- 

zato-  " 
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ad  Em.  Qumnwm  * t 399  .* 
ptycka  ( 6 ) vero  de  libris-cenfualifeiis 
ac  fimilibusin  cylindri  formam  non  coqt,- 
volutis  . - . 

Veruna  omilfo  TaXjnrT'uji fw»  vocabulo  , 
Diptychorumvox  ferius  illata  in  Latium  ' 
fuit  , ac  facile  poftquam  Imperium  pro- 
fiteri  ' Chriftianifmum  .coepit  : & tunc 
quoque  raro  aut  fero  admodum  ea  vox 
ChrilHan*  ufus  cancellos  tranfiliit,  puf* 

* quar- 


• . ' / 

zatorum  ? nam  & horum  fuiflei  peculiari» 
jdiprycha  repèrio  . Quamquam  , ut  quod 
res  eft  fatear  : Diftycba  vox  fuit  fola  oper- 
’ cula  librorum  fepe  defignans  , ut  infra 
cftendam  . At  ipfi>  libri  deinde  iidem  & 
D'tptycha<-tx  eq  dicebantur , quofl  eflent  bi- 
patentes,  & fifnul p&lyptycbay  quod  pfurK 
.bus  pagini^,  conflarent  ; ut  fint  ferme  fy- 
nonyma.  - • 

C 6 ) Tfnufix.ra7o*  ireXu«T7w^?»  eft  apud 
Pollucem  IV,  18.  Nec  alibi,. quod  fmtn*. 
apud  bonos  Grarcos  eo  fignificatu  id  repc- 
ritur.  Ac*neapud  p'ofteriores  quidern  Grae- 
cr®  fcriptores  ; quantum  ex:  Cangii  Gr®-  . 
co  Gfoflario  exiftimari  poteft  . At  apud 
fequioris  «®vi  Latinos  pafTim  reperiturpro 
libris  ce n fuali bus  , in  quibus  tum  tributi  - 
exigendi  modus  , tum  foluti  ratio  nee 
non  res  annonaria'  & fimilia  continentur. 

I taq.*  /.  2.  Cod..  Tb.  de  dìfcufforibus  poly-* 
pjycha  vocantnr  aliò  vocabulo  rat  iodata- 
f tàlica  . Videatur  ad  cam  legete  ]a.r..,Gf*- 

• iW-  ' 
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■quarto  exeunte  faeculo  : dum  interim 
profanorirtn  aures  nati  v is  Latii  vocabulis 
magis  dele&arentur  j ad  qua:  jam  accedo. 

Àc  tria  pòfiflìmum  hujus  rei  nomina 
apnd  Latinos.circumferuntur,  Pugillarcs, 
Codicilli  , Tabella  Pugillarium  non 

una 

- ■ .!  U-  « ....  - .1  - t .!■ 

^ ^ 

thofredus  , nec  non  Cujaciqs  ih  IV.  Ob- 
ferv.  27.  Eodem-  ferme  fignificaiu  utitur 
Vegetius,  Caflìodorus,  Qjegorius  Magnus 
alii  plures  . Et  fi  ineo  fcribéndo  nomine 
mire  variatum  fuit  , ut  effet  politicum  , 
poleticum , puleticum  , polegium  , & aliis 
pluribus  rnodis  . Exhisautem  intelligitur, 
iibros  hofce  didlos  fife  polyptychos  , ut* 
diftinguerentur  a CapìtuUribus  , quar  , ut 
alibi  oftendam , in  cylindriiormam  convol- 
vebantur.  At  libri  rationum,  ut  qui  affidile 
verfari  deberent  fiebant,  nim. 

ad  faciliorem  «rxSjTw/»  . Atq.  hujufmo* 
'di*  quidem  polypiycbn  alio  nomine  Breves 
.dicebantur.'  Glofiae  veteres  ad  God.  Theod. 
» Poiypticos  , idejì  breves  tributi  C9*  ablionis. 
Breves  ergo  funt  libelli  non  convoluti , fed 
bipatentes.  Cur  verp  libri  polyptychi  vo* 
carentur  breves , dicam  mox  inpugillaribus. 
Ni  mirtini  polyptychi  in  fronte^  in  tergo 
exarabanrur,  capti  ni  aria  ^ feu  libri  con* 

'voluti  in  fcapum  ,damtaxat  ia  fronte.  Ex 
eo  vidétur  fadìum.  ut  illi  dicerentur  bre- 
ves , & , quod  pugiìle  continerentur  t*pugil- 
larc^^y  & iyxtitià‘x~+  A-  brevibus  ante  ni 
«xftitit  ver  bum  breviare  pio  eo  quod-  cft 
' • ' . ■ . in 

. / * , • 
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una  ( 7 ) ' etymologia  tradì  poteft  : fed  undc- 
unde  arcefìfatur , certum  eli eos  non  aliud 
. ; fuiffe  ,\ 

— - ■■  ■ ■ .■■■■»■—-  ' 

f.  * " ' “ ' x . 

^ in  breve s redigere  adhsec  & Breviariumy 
quo  nomine  puro  fuifle  fignificatam  non 
tam  minorerai  quam  majorem  libri  mo« 
lem.  Érit  enim  proprie  Breviarium  ex  ufu 
fequioris  asvi  liber , qui  plures  breves  com- 
plefteretur.  Itaq.an  fiormeodex  qui  totiun 
anni  curlum  Ecclefiaflicum  contineret , ob 
eam  quam  dixi  rationem  diéìum  fit  Bre - 
vibri  um , potius  quarti  à brevirate , aluvide- 
rint . Certe  multo  antiquius  eft  id  vqcabu- 
lum , quam  vulgo  illi  putant,  quiabrevi* 
tate  inventum  id  nomen , arbitrantur. 

( 7 ) Pugillates  inde  diflos  Voflìus  poft 
alios,  judicavit,  quod  pugillo  conti  neri  pof- 
fent  ; five  a pugendo  , qu\a.  ftylo  in  6is  pun- 
gendo fcribìtur . Mihi  ohm  placebat , ita  di 
£ìos  > quod  pugilli  minifterio  plicarentur  ac' 
replicarentur.  ; . Verum  prima  originario 
magis  arridet:  quas'probabilior  eyadet,  fi 
addamus  , quod  , quemadtnodum  ìtx*< p«*' 
S/ar  tum  pugionem  ( qui  pugio  non  a pun- 
gendo- diélus  , fed  quod  pugillo  ftringere- 
tur  figpificat.,  tum  etiam  librum  qui  fit 
ad  manum  , quem  vulgo  manuale,  appel- 
_ lant  ; fic  etiam  pugillares  ita  appellati 
fuerint,  qufld  ad  pugillum  eflfent  , ac  pu- 
gillo traftarentur  / dum  interim  volumina 
jlla  cylindrica  craflìora  ac  ponderofiora  ef- 
fent  , quo  pertinet  illud  Martialis  de  Li- 
vio polyptycho  ,•  de  quo  fupra  diflum 
fuit. 


» • I 

402  Mazzocchi  Epijlola  . . ^ 
fui  (Te  quam  ( 8 .)  T abjellits Sed  & ^ 

' vocis  proprietatem  ( 9)  fi  ve 

-ufum.  fpetìes  , non  aliud'  profeto  quam 
Tabella  erjnt  . Ergo  huic  ultimo  tabel- 
larum%  nomini  quo  ceterar  reducuptur  , . 
paullifper  efi:  immórandum  . 

Ac  de  Tabulis  atquè  Tabellis  error 
' imrahfit  ad  antiquitatem  pernofeendam 
perniciofus*.  Vulgo  enim  putant,  rabet- 
las  rionniff  ligneas  intelligi  , quali  -cura 
tabula. notione  fit  conferà  neceUàrio  lì- 
gnea materia  nodo  . Quuraq.  Juvenalis 
alicubi  tabellas  denfas  dixerit,  denfitatem 
ad  ligni  craffìtudinem  referunt  . At  de 
Juvenale  mox.  Veruni  toto  coelo  illi  fal- 
luntur  . Tabula  orientale  ( io  ,)  nomea 

eft  .• 


( 8)  In  Veteribus  Philoxeni  Gioffis  Pu- 
gillares  redduntur  nxifxHilt';  h.  e.  tabellae. 
Sic  edam  quod  Lue.  I.  65.  dicitur  x/Tirx? 
mutui  tu*  ir  id  Vetus  iftterpres  vertit,  Po- 
flulans  pugillarem  . Unde  in  Vetere  Ono- 
mafttco  icitxy.lìicv  & pugillaris  prò  eodern 
ponlititur  * nam  in  hujufmodi  Gloflìs  an- 
tiqiris  non  alio  fepe  vocabulo  Grjeca  red- 
duntur  , quam  quo  uAls-  eli  vetus  Biblio- 
rurt]  Interpres  . • • - 

(9)  De  CODICIS  ( unde^uVaxoswpcù?» 

'\ Codicilli  dicuntur  ) propria  fignificadone 
& etymologi'a  vide  quae  fup‘ra  diximus  ip 
Adnot.  terna  . 

' "(io)  Tabula  ( milfis-  VofTii  & Martinii 
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eft:  apnd  Larinos  autem  lami n am  figni:- 
ficat  ex  quavis  -materia  , tum  dur£  ( ut 
•ex  marmore  , metallo  , ebore  , Ugno  ) 
tum  etiam  molliore , utexpapyro,  mem- 
brana i rebus  aliis  . De  papyro  quidem 
aut  foliis  exempla  ad  manum  non , h£- 
beo  . At  tabellas  prò.  pergamenis  pofitas , 
docebit  Martialis , cujus  [ fub  iemmate 
Virgilius  in  membrana  i.  e.  «tubto?  ] eft 
hoc  diftichon  Quam  brevìs  immenfum 
cepii  membrana  Maronem  1 Ipfius  yultus 
{v  ..  'prirfua 


perverfis  originationibus  ) totum  eft  ab 
oriente  patitimi  ...  Apud  Talmudicos  enim 
non  uno  loco  tabla  eft  id  ipfum , 

qitod  tabularti  dicimus  , five  ex  metallo., 
five  ligno,  fiv«  membrana  fit . ApudTar- 
gumiftas  etiam  & Talmudicos  eadem  vox 
Tabla  inftrumentum  muficum  defignat  , 
*quod  alii  ùntinnabulum , ali i (fervatoln- 
tergro  vocabulo  ) tabulam  appellant.  Àt 
alii  itlud  Tabla  tythpanum  interpretantur  : 
optime  quia  verbum  Arabicum  7^  tabula  0 
eft  tytnpanizare &if  tablon  eft- tympanum  r 
Syris  quoque  tablo  eft  tympanum . .At  tym- 
panis  membrana  obtendebatur  ( ut  hodic- 
dum  fit)  eaque  pulfabatur.  Ergo  fi  tabula 
prijìiam  originem  quaerimus  nihi-1  pecu- 
- liare  habet^  quo  ligneam  maìeriam  ma- 
’ gis.,  quam  membranaceam  aut  metallicam 
• notet.  Scio  apud  orientales  . Chriftianos 
• non 


. .<■ 


404  . Mpzoccbii  Epiftofa  -> 
puma  TABELLA  gerit.  Ubi  aperteti** 
bella  eft  membranacea  pàgina  . Idem  Mar^ 
tialis  de  Ovidii  metamorphofi  in  mena— 
branis  deferipta  l H<ec  tibi  multiplici  qua 
Jìw Eia  efl  muffa  tabella  , Carmina  Nafo- 
nis  -qutnque  decemque  gerit . , • “ r 

; Explicata  • tabella  notione , ac  .demone 
Arato  , • tabella  nomina  -Arata  omnia  ad 
fignandas  litteras.  idonea,  Ave  dura  fivé 
molila  firit , contineri;,  jam  pugillarium. 
fivedjptychorum  aut  polyptychorum  tutu 
materiam , tura  etiam  fcribendi  modurrl 
tenemus . Ac  materia  quidern  tum  rigi- 
dior.efTe  potuit  [^cujufmQdi  junt  ligneae 
lamella:  cera  obdu&a?]  tum  etiam  flexi- 
bilis  , veluri  membrana  aut  papyrus  . 
Scriptionis  autem  modus  talis  erat , qua- 
lem  materia  ferre  poterat . Nani  tabel- 
la? cerata?  [ qui  proprie  dicebantur  codi- 
cilli ] Aylo  cxarabanfur  : tabella?  vero 
membranacea?  aut  papyracea?  atramema 
• . . s , * aut  • 

- - m • or 


1 non  £ereis  campanis  , fed  lignels  tabellis 
malico  pércuflìs  confuevifle  populos  con* 
vocari  ad  Ecclefiam*  de  quo  moré'Videa- 
1 11  r Jac.'  de  Vitriaco  I.  77.  & ali i Sed 
utrum  hoc  cum  Tabla  Chaldaicò  aliquid 
coramune  habeat,  ignoro.  At abiAoChal- 
“ daico  Tabi»  , quatenus  *ysttv.a<;  tabulane 
•cuiufvis  materia?  defignàt  , fit  diminuti* 
vUm  tuklita  & Syrum  feblito  j i.  e.  ta* 
'bella..  - ' -v* 
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aut  rubrica  illinebantur  calami  minute- 
rie) . Pripr  modus  ferme  in  xvjoxeYoit 
Jocum  habebat  \ velutj  in  poematibus  aut 
Qrationiòus  meditandis , quae  poitea  in 
mundum  recipìebantur , uri  loquitur  in  re 
diverii  ( il  ) Jultinianus ..  rQ_uid  quod  * 
etiam  epiltol*  confaeverat  Cicero  f^quod 
& aliorum  Cicerone  minus  felicia 'inge- 
nia  fa&itaffe credendomeli  ; incodicillis 
ipfe  »,  qua?  poitea  ab  amanuenli 

in  mundum  reeeptae  * He  demum  perfe- 
rebantur?  Id  quod  intelligitur  ex-  Cice- 
ronis  IX.  Fam.  ep.  ult.  Accubueram  In? 
va  nona  ? quum  ad  te  harum  exemplurn 
in  codiciilis  exaravi . Exemplurn  intelligit 
ipfum  h.  e.  extemporale  , quod 

ipfemet  in  codiciilis  fcalplerat  : nam  de- 
inde non  ipfum  , fed  mundum 

de  more  mifit , At  ubi  charta  & atra- 

,.men- 


( 11)  Juflinianus  in  /.  17.  C.  de  fide  /»• 
flrum.  ait  .*  Tranfa&ionemi  contra&us  ) . 
non  al  iter  vires  h a ber  e fancimus  , nifi  i,n? 
flrumenta  in  MUNDUM  [ h.e.  xoc- 

Stdt , ut  di.citur  Nov.  44.]  RÈCEPT A' ì 
fubfi  itptionibufque  paitium  confirmata  . Et 
infra  mundo  oppomtur  febeda  Inprumen- 
tis  jam  vel  in  fiebeda , vel.  in  mundo  con «•- 
Jcriptis.  Hieronymus  adv,  Rufinum:  Sche* 
dulie  nondum  emendatisi  nondumadpurum 

digeftis  .,-Hinc  scuTo^s^t*  tranfc ribere  Itali 
dicuntj  mettere  in  netto,  - - . 


Digitìzed  by  Google 


40 6 Mazoclhìi  Epìjìoìa 
mentimi  deeflTet  (ut. in  itinere,  in  lèna^ 
tu,  in  coena,  in  ire  fubita)  ipfi  codicil- 
li lly lo  Ugnati  mittebantur . Sulpicius  in 
IV.  Fam.  1 2>  Puer  ladini  [ 12  ] inibì 
oboi  am  venit  curn  codicillisi  qui  de  mor- 
te Marcelli  nuntiabant  . Cicèro  alibi  .* 
Sententiolas  nojiras  in  codicfllis  &.  omnia 
•verbo,  referebat 

Jam  vero  quum  pugillares  , tabeìlaf- 
que  ( idemque  dicenaUm  de  diptychis  ) 
plerumque  ex  membrana , ac  facile  etiam 
papyro  aliave  molli  materia  ad  illinen- 
oum  idonea  conftitifle  dico;  duas  exte- 
riores  pagina*  femper  excipio  , quce,  ne 
attiptu  corrumperentur , ex  ligno  , ebo- 
re , aliove  ' duro  corpore  conftitifle  necef- 
fe  fuit-.  Atque  eo  pertinet  quod  in  Rhe- 
gino  epigrammate  apud  Fabrettum  pag. 
4*9-  T.  EBERVENlUS. . » LEGAVIY. 

- MU-- 


(12)  Pro  Addirti  fortaflìs  legendumfit 
Adndyni ^ P ir  mas  , unde  puer  veni  e bar, 
■heiumfuifle  Gracum  hominem  fuadet  .^.At 
Acidinus  Graie  e nihil  eft  . Adhaec  Acyn- 
dini  [ titttrlvn  ] nomen  ex  mfcriptione 
Campana  & aliis  apud  Gruterum  comper- 
ano habeo.  Tametfi  ceteroqui  apud  eum- 
detti  XXXI.  i*.  eft  AC1D1US  PEREN- 
NI S>  ex  quo  potuit  fieri  Acidjnus , fiqui- 
dcm  Romanum  fic  id  nomen  apud  Sulpi- 
cmm.  . 
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M&MCIPIB.  RHEGINIS...  PUGlL- 

lares.  MEMBRANACIOS.  ÒPERt 
jCUUS.  EBOREIS.  Atque  in  his  oper- 
culis  eleganter  ornandis  luxus  mirus  in c* 
valuit . Et  poftquam  in  his  totum  pugil- 
' iarium  pretium  confifter?  coepit  -,  merito 
quando  pugillares  leu  diptycha  dono  da- 
bantur , aut  eas  tantum  binae  exteriores 
tabella  mittebantui*  , aut  certe  in  iis 
tantum  totum  apophoretorum  .pretium 
jconfiliebat  j quippe  quae  ex.  materia  bu- 
xea  , citrea  , eborea  , argentea  , aurea 
fierent , & eleganti  opere  caelarentur  , 
nec,  gemmis  parcerentur . Atque  eo  .tan- 
dem res  proceffit  , ut  eae  tantum  binae 
tabella? , in  quibus  univerfae  rei  pretium 
confiftebat,  diptycha  dicerentur , fi  He- 
fychium  [13  ] &■  Suidam  audimus. 

^ : Porro 

• 

^13)  Q»id  proprie  A/mujpc  0! ìm  dice - 
tentar.  Quid  apud  Hefycbium  imi ^ 

Suidas  } &"rrri%tK  [ cor.  A/im^sc  J Ivo 

•ks&fèÒKùiK  syòrrx.  ut  t :o  /U 6>  vitst  pur$cu  » t»  - 

Ss  ì't sfot  «V?» cor  r.  ex  Hefychio 
smt^s€hnr^(U.  Diptycha  funt  , qua  duplex 
amiculutfi  bahent  , ita  ut  unum  fubflerna- 
tur , alterum  fuperinjiciatur . Ex  quo  vides 
rotimi  codicern  vocari  hmrvx*  ab  illis 
duobus  exterioribus  feu  tabeliis  . 

At  -in  Hefychio  haec  lunt  mire  intrica- 
ta ; appd  quem  fcribltur  .*  A/Vn>x*  Sv» 
imipMtrsx’tr*.  Quod  fic  interpretor  • Db 

v . -ffr  • 


40  8 Mazocbìt  .EpJfìola  • 

Porro  autem  uti  nunc  librorum  exte^ 
riores  tabellas  faepenumero  emblemata 
gentilkia  pofifefloris  infigniunty  fic.  olim 
illa  extima  duo  tegmma  [ quac  vulgo  di* 
ptycha  dicebantur  1 protomas  virorum 

r ..  . , ; ^ - *.  V , ; ilhi- 


, ■■  - - 


» . . -■ 

-ftycba  funt  qu%  duos  babent  laterculos  : fic 
enim  vocat  exteriora  opercula  , quod  ea 
lateEum  modulum  ac  formarci  habebanr  ; 
quod  m Dìptychis  confularib-  cerni  pateft, 
duplo  longiorib.  quam  latis.  In  re  archi- 
tettonica  £ir//?oXi  eft  laterum  coagmenta- 
tio  ».  h.  e.,  uniusfuper  aitefum  . 

Étfi  poftumus  etiam  èrip,sXxt  fimplieitex 
Opercula  interpretari , quafi  dicas  tnjeSlìo . 
nes.  Sequitur  apud  Hefychium;  i ùnrxojj?  : 
per  quod  priora  interpretatur  . Poliremo 
addii  ; *Vs  ri?  ^S?j\jruscfur^xfro'r’iui’sr\itft 
ry  Ss  6T/)?6j3A~<r.%«y.  ìtaut  altero  fubfte&natur 

a ivriTìtXHf  , altero  contegatur  . -Et/tXui  »a- 
v/gationem^Si  omentum  fignificat  . At  in 
Polluce  X.  io.-  ri  sTtiraxcyy  & ex  ìfaso  fin- 
gulare  e'rrrXor  , levior  eft  fupellex  , *qu« 
-circunnerri  poteft.  Videndum  ergo  an  non 
, a pud  Hefychium  prò  t «Wtta*»  Jegendunj 
fic  re  éir,vtxsi.  Harpocration.  illud  Ifaei 
k"ziv}i,j  interpretatur  rbj,  aJor  siuaxaiar 

xT'iffm  jq  Ivrot/iercr  , j;  c. 

diBum  qttjft  ir.vstìej.or  i.  e.  non  adkreren - 
tem , fed  fopeìfici ariani  f'upeUefttlem  » de 
jrànslaiu  facilem  . «Ita  Ai ukvyx  geuerale 
Jfiiulrnpd]  dupliciumoperculorura  five  the- 
. *•  • ' ” ’ “ carum** 
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illuftrium,  quorum  ufui  cedebant,  auta 
quibus  dono  dabantur  , exornàbant  ; id 
quod  adhuc  in  diptychis  confularibus 
cernitur  . u . 

Poliremo  quia  uniyerfùm  pugillarium 
feu  diptychorum  pretiura,  in  illis  duobus 

Opufc.Tom.XXJCI^  „ S in,. 

..  — ■ ■ in  w 1 HI.  »—• f M.11  II  .J. 

carutn  notnén  fuerit  , quo  patva  utehfilia 
ad  transferendum  apta  contegebantur . Atq. 
ea  funr  apud  anriquos  fcriptores  4vtrrux» 
fignificatu  generali  > At  apud  pofteriores 
funt  librorum,  bipatentiutir  opercula  f aq 
deinde  ipfi  quoque  libri  fic  contesi  dlpty* 
cha  dicebantur.  j . - .t. a 

Antequam  hi  119 : abeo  .*  alii  plures  gram- 
matici «WtjXjx  fio  iiv/A^Koyov  ra  , ut  fint  , 
qua  yel  navigans  [ ] quis  fecutn 

aùferre  prie  levitate  poflìt.  ’ ' . * 

' Deinde  & illud  confiderandumr  eft  f aft 
non  t s’a/tMu  , quod  nunc  in  Hefychio 
legitur  , reftiflìmum  fit  , ac  forr.  (ìgnifi- 
. cet  quidquid  minutum  ac  multipicx  oper- 
culis  fi  ve  theca  corrtinctur  . Natn  Acuti; 
omentum  dicebatur  »x/wh.ut , non  a fluitan- 
do $ aut  innatando  , uti  fomniant , fed  forc. 
ab  adipis  multiptiiitafe  ( ut  fit  ejufdem 
originis  ac  , t &c.  ) fic  & 

interiores  iibrorum  pagina;  , aut  quaevis 
alia  levior  ac  multiplex  fupellex  etian? 
^a/w\«fit  appellata.  Veruna  ifium  sWirx** 
Hefychianum  facile  patiari  inter  obfcura 
-fcriptorìs  illius  annumerar!  . Illud  iute* 
rim  qprtum  eft  , exferiora  .duo  opercul* 
olim  diptycha  appellata  fuitfe. 


* i 


aio  Mazochìi  Epìflola}- 
integumenti*  ( qu*  fola  ilriaiore  «otto- 
ne aiptycha  vocabantur  ) erat  politura 
facile  erat',  inceriores  paginJs , ubi  )am 
perfcript*  in  totum  effent , revellere  , 
atque  a'ias  inillarum  ioeum.fuffeaas  in- 
fere, eafque  plures  aut  patfciores , prout 
ufus  poftulabat  . Hinc  i Ju- 

venalis  tMU  non  ad  ligni  craflitudi- 
ném,  fpd  ad  majorem  intenomm  mera-  • 
branarum  numerum  , ex  quo  fpimtudo 
qrieb^tur , fu  ut  referendas . . 

Hadenus  de  diptychorum  vera  notio- 
jie  « & eorum  * univerfo  genere  . Noli 
mine  , QUIRINE  eruditiflìme  -,  a me 
Spettare  , ut,  etiam  de  plunbus  dipty- 
chorum  generibus  per  -me  fermo  inlt>> 
tuatur  * Eccui  enim  confularia  diptycha 
inaudita  funt  ? Deinde , quia  id  vocabu- 
lum  Ecclefia  tamquam  fibi  peculiare  ar- 
jogavit  ; quotufquifque  eft , qui  non  & 

. Epifooporum , & vivorum. , & mortuo 
rum , & alia  id  genus  diptycha  optimp  . 


( ii)  Juyenaiis  Sali  U- 
da  affidue  denfaq  tabella  5W//r/^r.Ubl 
t abell  a ex  eo  denfa  djCuntUr  » 
res  numero  paginas  ìntus  co  m p1  e Acre  n 

tur  . Sic  Cicero  />*//«**  f*ne  °P"*  Y 
operófum  illud  de  Republtca  fuum  nuncu- 

pavit. 


ad  Em.  Quirinum  41 1 
fise  fcriptorum  charra;  . Sed  flint  tamcn 
& alia  complura  diptychorum  genera  , 
ad  quae  parum  adhuc  attenderunt  eru- 
diti viri  propterea  , quod  ea  tabelias  , '* 

non  item  diptycba  vocari  animadverte- 
rent  "l  At  fatis  jam  fupra  ex  veteribus 
Gloflfis,  aliifque  monumentis  evieimuff  ^ 1 
inter  pugillares  aut  tabelias  interque  di-  , 
ptycha  non  aliud  interefle , -quam  quod 
priora  illa  funt  melioris  asvi  vocabula 
ìftud  vero  fequioris  . Itaque  quas  Juve- 
naiis  tabelias  ex  ufu  fui  tempor-is  appel- 
labat,  has  ejus  interpres  ( 15  ) volgari 
atque  /$'«t m?  fui  aevi  vocabulo  dipty- 
cha  reddidit  : ac  viciflìm  Ecclefiaitica 


(1$)  Ìllud-Juvenatis  IX.  Biànda 
ajjìdua  denfaque  tabella  Sollicitent  , quod  . 
modo  produximus  , vetus  S’choliaftes  fic 
, Blandii  te  epidoti:  C V DI- 
PTYQtìlS  follicitet . Nimirum  sevo  Schò* 
lia'ftx  iftius  tabellarum. nomen  notane  an- 
tiqua ab  ufu  fermonis  recefferat . Ob  eafn 
caufam  iìlud  vocabulum  duobus  ufitatiori- 
bus  fynonymis  ( epijìohs  Se  dtptycbis  ) in- 
terpres exponere  pentì  duxit  . Ai  contra 
Papias  , cujus  astate  diptychorum  v ocabu- 
fum  exoleverat , ex  male  intelletto  hujus 
fchohafìae  loco  exiftimavit,  Dtptycba  uni-  , 
verfe  tantumdem  effe , quod  amatorias  epi- 
ftolàs . Ubi  quxfq  id  legerat  bonus  Papias  ? 
Veruna  de  hoc  alibi..  • 4 <f  1 


j • 
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_ 4i  \ Ma^ochii  ■EpiJìóU 
diptypha  faepe  apwl  Graecos  (criptorefi 
ayou  ìiéX'Toi  & ni<ù  tith 701  h.  e.  JunSitf 
*ut  [aera  tabella  nuncqpantur. 

, jQua?  quurp  ita  fmt,  quot  tabellarum 

tenera  in  antiquis  ìegibus  ac  fcriptori- 
us^elebrantur,  totidem  genera  diverfa 
diptychorum  erunt . Itaqiie  tabulai  tpr 
fiamenti , e^fque  ex  quàyis  ( 1 6.  ) mater 
jpia  comporta  ; item  tabulas  i 17  ) con - 
frattus , tabulai  vendi t toni s , emptionum  , 
’ù  Vriv  • ,V  ;.V  '. 


'»  ■ • . ■ . ■ t " I . I 

{ id}  Paullus  in  iy.  fent..  tir.  7.  Tabu * 
ìarum  autem  appellatione  ehart<e  quoque  Cip 
membrana  continentur . (Jlpiànus  in  princi? 
. pio  À J.  D.  debonor.  poffe/s.  fec,  tap,  ait . 
Tabulai  te  (lamenti  acci  pere  debemus  omnem 
materia  FlCURAM  . Cave  iftud  figura? n 
£um  Got}?o^«4p  jnterpreteris  qualitatem 
firniam  nam  heic  figura  refpondet 
Graco  E~$«< , qudd  praeter  obviam  fignU 
Ecationern  , qua  figuxam  notat , apud  dia- 
Jp&icos  defignat  Jpecies  ^ uri  vocant,  quae 
fub  uniyerfp  genere  continentur  . Pergit 
U1  pian  us . Sive  tabula  fiat  lignea  ftnt  li • 
gnea  , five  cujufcitmq.  alterius  materia  , 
Jtve  ebarta  > five  membrana  ftnt  ; vel  fi  e 
corio  alifufiis  animalis  j,  ta\ulp  fette  df - 
centuf  • / ' 

1 ( 17  ) Tabellarujn  contra&us  five  obli- 

gationis  meminit  Juyenalis  Sat. XIII.  igd. 
Si  dteiet  lettis  diverfa  parte  tabellis  , Par 
na  fupervacui  dìcunt  cbtrographa,  Ugni  , & 
qaa  fe^untur . ••  ' ‘ ..  ",  , 


t?  -%ri— 


ad  Ènti  Qutrinurrt*.  y . 41?  , 

(tijìrumentorum , obligationis  , & alias  id 
genus  plares  appellationes  , quibus  jus 
noftrum  fcatet  , omdes  licebit  diptycha 
nominare,  fi  quidem  prò  Latino  voca- 
bolo ììiitiìtòf  & plebe jum  fubftituere  fic 
animus  . Proltremo  tabula  nuptiales  [ in 
l,  pr.  D.de  donatiort.  & /.  9.  C.de 
Nùptiis , & apud  Tertullianum  lib.  de 
pudicttia , & Apùlejum.  & Auguftimim 
in  II.  de  morib.  Martichxor.  : quafque  ta- 
bula* matrimoniàles  voeat  Julius  Firmi- 
cus  in  VII.  Mathcf.  7.  ] quid  aliud 
erunt  quam  nuptialia  k\i  matrimoni  alia  di* 
ptycha  ? Eodem  & tabula  dotis  ( in  L '• 
pen.  D.  de  donat.  inter  vir.  ) & tabula 
dot  al  e s ( l.  12.  de  dote  praleg.  /.  29.  D. 
de  patì,  dot . ) pertinent , h.  e.  fi  fic  lu- 
bct , dotalia  diptycha  . Potorio  nuptia-  ' 
Ics  tabulas  proprie  fponfalitias  fuiflfe  ap* 
pellandàs , dixi  tìuper  in  Diatriba  de  ' 
j Ritibus  fponfalitias  num.  14.  & in  Ad* 
ditamentis  . Itaque  non  tantum  Hiero* 
nymus  epift.  io.  fponfales  tabulas  dixit, 
fed  & multa  antiquior  Tertullianus  non 
aliter  .efi  locutus  lib.  6.  de  Vig.  velandis 
cap.  VII.  ubi  Legitimorum  fponfaliorum 
tabellis  , tabellas  naturalium  elèganter 
opponit" . Ha  funt  inquit  tabella  priore* 
naturai iunf  fponfaliùm  & nuptiarum  » At- 
qùi  fponfalitias  & fponfalitias  tabella?  fer- 
mone  fequioris  aevi  diptycha . fponfalitia 
dici  debuilfent  .’De.his  intelligendus  eli 

s 5 . >: 
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4 Mazochii  Epiftda 
Juvenalis  Vi;  199.  Sì  tibi  legtpìmis  pa- 
ttarti ( iftud  pattam  oftendit , magis  pro- 
prie fponfalitìas  quam  nuptiales  effe  vo- 
candas  J junttamque  iabellis  Non  es 
amatwrus  y nubendi  nulla  videtur  Caufx. 
Idem  Sat.  IL  11 q.  Sìgnata  tabula  : di - 
Slum  feliciter  : ingens  Coena  fedet , &C. 
Eaedem  fponfalitiae  tabulai  in  divortio 
rumpebaqiur , dicqnte  ju venale  IX.  75» 
Tabulas  quoque  ruperat , & pam  [ curri 
alio  viro  fcik  ] Signabqt  , Quando  au- 
’ttfn  fponfalitìas  tabellas  in  Juvenale  le- 
gis , fi  Scholiaften  ejus  antiquum  in  con- 
filium  adhibebis,  tabellas ; ilias  non  aliud 
quam  diptycha  interpretaberis  y quia  quas 
■ipelior  aetas  vocabat  tabellas  ( ex;  qua-' 
cumq.  ( materia  conftarent , live  ligno 
fiye  membrana  y:  fiv.e  papyro  ) eas  po- 
fferior  -Latipitas  univerfas  diptycha  nm>> 
cupavit  ; in  tantum  ut  etiam  tabella.  % 
quatenus  epifiolam  fìgnificantj  Juvenalis 
~ interpreti  diptycha  dicerentur  . Statua- 
tur  ergo  inter  tot  alia  & hoc  etiam  di?, 
ptychorum  genus  effe  adfiruepdum,  qu$e. 
Jponfaìitia  diptycha  nuncupabirnus 


' ' 

ad  Em,  Quirinum  * 415 

V . ■ ' ..  ’* 

il.  De  Dipychó  (*)  Qyirìmano . 

HIs  jam  de  diptychorum  univerfo  ge- 
nere veluti  in  antecefliun  perfoin- 
tit,  accedo  nunc  , QUIRINE  Cardina- 
Iis , ad  Diptychon  iftud  tuum , quod  li- 

• S 4 , « . v 

% N 


[ * ] Ineorum  grattarti , qui  bus  monumen - 
ti  buftts  eèìypon  videre  non  contìgit  ; ajo , 
Diptycbi  Quiriniani  nomine  me  intelìigere 
eboreas  tabella s duas  , opere  elegantijfimo  ; 
fcalptas , duplo  longiores  , quamlatas. j quas 
olirti  Card.  Bar  bus  [ qui  pojlea  Paulus  li, 
Pontif.  Max.  fuit  ] poffederat  ; nuper  ver a 
Eminentifs.  idemque  erùditifs.  ANGELUS 
M.  QU1RINUS  Card.  Bibliotbecar.  ade - 
pttts , eas  Bibliotbec*  faticante  , in  quam 
librari  am  pi  ur  imam  fupelleftilem  inve- 
xerat  t dono  dedit . In  earum  priore  juve • 
nis  nudus , tota  viri/itate  defeSus , cum  ca- 
ne comite  , dextrum  latus  occupai  manu 
fini  (ir  a libellum  apertum  puellce  porr  igeasi, 
cujus  tuella  finiflrum  latus  obfidentis  vul- 
tus  ad  verecundiani  componitur  : dum  inte -■ 
rim  fuperne  Cupido  facem  in  puellam  in-\ 
tentai  . At  in  tabella  altera  aaolefcens  at-  % 
que  puella  brevioribus  veflibus  fuccinftis 
tnduti , non  obfcure  maritalem  confidenti  am 
prafeferunt  : dum  interim  fuperne  Genius  * 
utrique  coronam  nuptialem  imponi t , Retro 
in  utraque  tabella  opera  are  bit  emonie  a qu<e'  _ 
dam  exbibentur . * 


t \ ' 

. 4i  $ Maìochii  Epiftola  v 
’cebit  pofthac  QUIR  INI ANUM  appa- 
iare. De  cujus  antiquitatp  quando  nec 
Tibi,,  nec  plerifque  aliis  eraditis  viris 
dubitatio  fuboritur  , non  eft  quod  egò 
ambigàm.'  praefertim  quuni  ejus  antiqui- 
tatis  Tu  ipfe  , Eruditiffime  Cardinali; 
fttteris  ad  A nt.  Frane.  Gprium  virum 
eruditiffimuna  datis,  vmdicias  dixeris  : 
quibus  equidem  nihil  habeo , quod  ma- 
.gnopere  (18)  adjùngam. 

*T“  ^ ^ < 'JErgo 


" [18]  Àdde  quod  flultiffimus  firn,  lì  de 
Éjus  cimelii  antiquitate  pronuntiare  ati- 
ftm , quod  numquam  oenlis  ufurpaverira . 
Tamenquaeduo  viro  doftiffimo  atque  in  ex- 
plicandis  antiquitatibus  exercitatiffìmò  Jo; 
Frane.  Baldino  , quein  honoris  caufa  no- 
mino , novitafis  fufpicionem  injecerunt, 
ea  duo  credidcrim  difflari  hàud  inépte  pof- 
fe.  Di  viridi  primum  eboris  juventa  [uri 
quidem  is  lòquitur  ] conqueritur:  deinde. 
de  gravrbus  in  rem  archite&onicam  offen- 
fionibus.’  x'v'  Y 

De  juventa  quidem  ile  fennec,'  èatndem 
& in  nummis  piuribus  , aliifq.ue  antiquia 
tiperibus  deprehendi  tamaro  , ut 

ex  officina  prodiifle  videantur.  Quae- 
ctimque  autem  caufae  jaflferantur-,  quamob- 
rem  cuna  aliis  cimeliis  preclare  a&urri 
fuerit  , cum  aliis  fecus  : certe  & eadern 
eaufarum  plurium  benigniraS  ebur  QUI» 
RI141ANUM  a tempori®  vòracitate  via-1 
- . -■  dica-  • 


ad  Èra.  Quirìnum . 4*7,  > 

Ergo  eboreae  tabella:  dux  ( quaè.  folae 
còrruptis  interioribus  paginis  nunc  qui- 
dem  fuperfunt  ) non  alluci  olim  quarti 
interiorum  membranarum  aut.  chartarum 
opercula  erarit  . Hoc  quidem  facile  dì- 
ftu  eli,  & ex  fuperioribus  liquet.  , . 

lllud  haud  paullo  eft  difficiliusj  ec- 
«quodpam  hoc  genus  diptychorum  fuerit*  - 

S . 5 Cur  : 


dicaverit-,  ne  ri  mas  agerec , neve  fcabri-  _ 
tiem  extimae  faciei  induceret..  Scio  cum-  ' 
dem  fagaciflìmum  virura  foraminum  indi* 
eia  in  eis  tabcllis  deprehendifle , per  quae~ 
olim  cardinum  uncini  tranfmittebantur* 
qua?  pcftmodum  ; fubfcudibus  aut  teflellis. 
immims  ferme  ex  oculis  evanuerint  . At 
fi  annis  ante  Card.  Barbum  non  piu  rimia 
ebpra  alla  prodierant  ; quid  attinebat  ex 
minime  antiquis  tabellìs  revellere  cardi- 
jies,  compiere  gomphis  foramina,  polire- 
mo tabulas  thecis  includere  * > ne  attrita 
corruniperentur ? Hoc,  opinar,  in iis tan- 
tum fit  òpc ribus  , qus  nimia  fe  antiqui- 
tate  commendant  , non  in  unius  iaculi  . 
opificii*.  , - . » • 

Sed  gravius  ebori  eidem  crime»  ex  ar- 
chiteftonicis  peccatis  , qua?  plora  & non 
ferenda  cnmnerantur,  inrenditttr . At  iìnt 
fané  in  re  architettonica  graves  lapfus,  iìnt 
iV-JfficT*  multa  : ,quid  tum  vero  poitea  ? 
Equidem  Diptycfei  Quiriniani  ^artificem 
arcbitettonicorum  canomim  fuiflc  impeti- 


‘ 41S  Mazochii  E pi ft  ola 
Cur' ip*™*  diptycha  fuifle  negem  , ha- 
bèo  idoneas  cauias  a me  fupra  (1 9 ) in- 
dicatasi Ac  magis  eft  , ut  diptycha  five 
tàbellas  ( funt  enim  fynonyma  ) fponfa- 
litias  fui  (fé  arbitrer  : cujqs  generis  tabel- 
larum  plurima  in  ìegibus,  plurima  a Jur 
venale  fit  mentio;  uti  modo  expofitum. 

- ■'  ' ’’  • \j-m:  'fiiit,- 


tum*  non  admodum  mirerà  nani  hodifr 
.que  piftores  plurimi  eas  tantum  fibi  par- 
^tes  arrogant  r- Ut  bominum , animalium*, 
ftirpium  , rerum  ceterarum  , quas  natura 
procreat , expreflas  ad  vivum  imaginespo* 
riant  : iidem  fiquando  aliquid  de  archite- 
tìonicis  operibus  tamquam  in  longinqua 
cxhiberit  , aut  peccant  euùrmiter  [ neque 
id  ùn  illis  magnopere  reprehenditur , ma- 
xime fi  *pxitih Tenute  ifta  fxc  tamquam  cv 
•ìnp»py<fi  adfpergant  ] aut  vero  caute  fibi 
alium  fuccenturiant  artificem,  quidepi&as 
fabricas  ad  archite&orum  canones  exigat. 
r Id  quia  Dipfychi  caelator  fufque  dequeha- 
buit,  graviter  in  architeftonicesfcita  of- 
fendi t.  Veruni  quo  tendo  ? cui  quum  ebur 
ipfum 'contemplari  còram  non  licuerit,  fic 
agam  , quali  fi  ejus  finceritatis  teftem  me1 
ultro  profitear  ? Satis  fit  elegantiffimis  Di- 
ptychis  r fi  Cardinali^  dottiflimi  judicioa‘ 
aliorumque  quamplurium  ftrénuorum  anr 
tiquitatis  indagatorum  , fua  conftet  fince- 
ritas . v 4 i*  y‘  * • 

1 [19]  Etenim  fic  -res  fe  habet  . Satyrici 

■ . • 1 1 •*-  * J 
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ad  Em.  Qutrinum 419 
FuitI  Hoc  autem  quemadrnodum  demon- 
ticali pofle  videatur,  age  aggrediamur . » 
r Dixi  fupra  f ubi  • de  umverfo  genere 
difputavimus  , tin  diptychis  feti  tabellis  ; 
duabus  exterioribus  aliquid  fcalpi  con- 
« fueviffe , quod  'ad  interiorum  paginarufn! 
argumentum  alluderet  . Atqui  quifquis 
anaglypta  irta  Quiriniani  eboris  attentius 
contemplabitur'j-  facile  intelliget , noffi 
aliud  quam  contraéfus  fponfahtios  iute-*' 
riorem  membranam  completi  debuifle. 
Certe  enim  in  priore  laterculo  res  tota- 
fic  gerituF,  ut  liquido  appareat  ,<  futura- 
■'*  : - * S * & '•  ’ rum  vi  ' 


poetae  [IX»  gó..}  ajfiduat  denfafque  tabel- 
la* vetus  ejus  Scholiaftes  epi fiala*  & dtpty- 
eba  [qua;  rune  fcil.  erant  vocabula  notio- 
ra  tabuli!*  J interpretatus  fuit . Optimé  id 
quidem  . At  Papias,  ut  qui  inhuncScho- 
liaften  incidiflet  , ex  eo  errandi  anfani  ar-  . 
ripuity  quod  putaflet  , djptycha  mhil  effe 
aliud  quam  amatòrias  epiftolas  . ' Falfo  » • 
Namut  epiftolas  omnes  [ non  tantum  ama- 
torias  ] dici  diptycba  potuiffe non  eft  am* 
bigendura  [ quippe  quum  epiftoìae  idem* 

3uod  tabelle  y hoc.  aut  tantumdem  quod 
iptycba:  uti  fupra  demonftratumfuit  J fic 
plura  tabellarum  h.  e.  diptychorum  funt 
genera,  quae  cum  epiftolis  nihil  commune 
hàbent.  Verùm  tabella»  iftas  Quirinianas 
non  ofuTniìs  , fed  fponfalitias  fui  (Te  , ex 
lèquentibus  palam  fiet  . 
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4*?  * Mazochii  Epiflota 
*®  ibi  nuptiarum  mutuàra  reprotìaifljo- 
ncm  exhiberi  . Id  autem  totum  mòre 
heroicorum  temporum  ante  leges  «vita- 
ti1* fcripfas  tranfigitur  , - nim.  nuliius 
intervento  perfonaé:  nifi  quod  unus  Cu- . 
jùda,  tamquam  e machina  deus  , demit- 
titur  ad  fubjiciendas  puellse  fìces  . Ita- 
mie  juvenis  heros  heroinas  libellum  of- 
fe^» non  amatorium  opihor  ( quem  ofi- 
* ferri  coràm  pudorvetabat,  ac  mitti  non  . 

pomgi  t ef*>T/xfluY  hóy* 5 moris  erat)  non, 

' rnquam  amatorium,  fed  fponfalitìasipfas 
jabellas,  live  , ut  Judaei  vacante  libel-  1 
|um  fponiahtium  , quem  a fponfo  co. 
ram  oflferri  fponfe  in  contrahendis  fpon- 
falibus,  j ura  Hebrararum  fcifcunt:  unde 
,&  is  hbellus  alicubi  maamar  i.c. 

coilocutio  appellano  : de  ouibus  modo 
plura  dicebam  in  Diatriba  de  rittbus  fpon- 
‘ (luam  Dille itationi  de  matrimo- 

jàiis  infertam  , Xibique  a me  nuper  di* 
catam  , Ampliffime  Cafdinalis  ,'perhu- 
roaniter . excep itti : * ^ J * < *; 

^ Ergo  hoc  confidentìus  mihi  tamquam 
;ure  meo  fiimpferim  , in  priore  tabella 
fpoafalia  ntu  heroico  per  libelli  ( h.  e. 
hu;us  ìpfius  diptychi  fponfalitii ,,  quo  de 
agimus  ) porre&ionem  celebrali  Nifi 
quod  eft*  quòd  vebementer  bùie  mea: 
*****  «ncommodet  •.>  Quid  enim>  an 
r x?Ìm  confuetudmis  henne*  fuit,  ut 
fpoafrh*  & exinde  nuptias  eopu- 
v . / V..  . ' ...  }mnt* 


, :*■ 
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larent?  Mirum,  fi  heroes  ex  tafibusnur 
ptiis  ederentur , Patere  heic , ANGELE- 
Cardi nalis,  me  paullifper  ad  myfiicas  fi- 
gnificationes , a quibus  femper  abhorrui , 
neceffarium  receptum  toabere.  Afferatur 
base  igitur  excifae  virilitatis  ratio,  nem- 
* pe  fuiife  iftud  in  hoc  tranfigendo  negotio 
honeftatis  pleniffunum  *,  per  quod  ofien- 
ditur  , -fponfum  ante  nuptias  non  alitcr 
fe  gerere  curri  fpònfà  deoere,  ac  fi  viri* 
Htate  carerét . Ob  eam  caufam  nudum 
caelator  illum  fcalpfit,  ut  ex  rmrtilatione 
foonfus intelìigeretur  t at  in  altera,  ubi 
idem  maritum  fc  gerit veliitus  induci- 
tur:  in  utroquè  “vero,  licet  diverfis  mo- 
dis,  pudor  doceturr  Qui  pudor  in  puella 
qualis  quantufque  eft  in  priore  tabella! 
lèd  ita  tamen  vultus  aa  verecuridiam 
componitur,  ut  non  obfcura  tamen  edo- 
miti  vi  fiamma:  peftoris  indicia  prasbeat. 
At  j uti  dixi , qui  in  anaglypto  priore . 
fponfos  fe  gerunt , in  altero  agunt  ma- 
ritali licentia.. 

Atque  ha&enus  , Princeps  , 

ita  di&a  a me  caufa  eft,.  ut  tamen  egre- 
gie pudeat  , quod'$  qui  in  meis  nuper 
jDe  A foia  Curii  poflerioribus 
in  explicanda  antiquitàte  jwvfisi**  acer* 
rimus  acciifator  proceflerim  , pune  tur- 
piter  praevaricatus  comperiar  , atque  in 
Eleufinia  facra  quali  sx  t ut  « unus, 
txansfugerim . Ergo  ipfe  me*  QUIRINE* 

S revo- 


J 
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* 422  Mazocbii  Épiftdt  '•* 
revoco , ac  nego  quìdquam  ifthic  jitórngcwS*?? 
fubefìè.  Ac  ne  Ulud  quidem  neceffe  eft, 
aut  Àttidem,  aut  queinvis^alium  evira- 
timi heroera  ex  tabulari  hitìoria  huc  ad— 
vocare..  Nec  enim  in  hoc  foto  anagiy- 
pto  , ita  me  Pepa,  adjavet-,  uila  -latet' 
vetus  (20.)  tempori?  fabulofi  memoria,  • 
non  magis  certe  quarn  in  pi&uris,  quas.  • 


t©*.- 


[20]  Nulla  inquarti  fabula  , aut  heroi- 
corum  temptìrum  memoria  iti  hoc  toro  ana- 
glypto  lare*  : niliquad  credibile  eft  i in  po* 
fteriore  prasfertim  tabella  , ita  vultus  ab* 
artificc  conformatòs  fcnfle,  ut  illos  omnino 
conjugcs  illuftres  referreqt,  quos  inter  nu* 
ptii^  cònftituerimt  . Sed  quod  heroicus  iis 
habitus  atque  indutus  adpingitqr , hoc  to- 
tum  ex  artifftum  more'manavit , qui  non 
tantum  régcs  Macedonas,  Seleucidas,  Cae- 
fares  nonnullòs ac  paflìm  alios,  verum  & 
illuftres  viros  heroico  t ritu  induerent  ar- 
marentque.  Ceterum  uti  dixr  nihii  heic  ex 
vetere  memoria  repetendum  arbitror . Nam 
& noftri  temporis  artifices  in  carrucis,rin 
flabellis,  vafis*  toreumatispluraexhibenr* 
fluoruro  ne  ipfi  quidem  reddere  rationem 
poifinc  . Atqui  haiceadem,  quas  nunc  fìunt 
opera,,  fiquandò  ad  quingentos  aut  mille 
annos  astatem  ferent  , crucem,  fat  fcia , pa- 
lle ri  tati  figerft,.  duro  quifque  prò  Tuo  captu 
rimari  conabi tur  , equid  recondita  hiftoriae 
4ia  in  operibua  làteat , in  quibus  tamen  re- 


* ad  Eto.  Quirinum,  423: 
temere  paffuti  hodie  videmus  in  carro- 
cis,  vans  , flabellis  exhiberi  .*  nifi  quod 
in  uno  anaglypto  fponfalia  , in  altero 
confuetudo  maritalls  ob  oculis  ponitur.  v 
Atque  id  quemadmodum  fé  habeat,  pau- 
cis  edifferam.  ..."  * % .*  ; . . • 

Ajo  igitur,  puellam  in  utroque  ebore 
eamdem  effe  ( nifi  quod  quae  in  uno  , 
virgo  eli  fponfa  in  altero  jam  mulier  *■  ■ 

eva- 


Hlére  artifices  [prò  Tuo  jure  atque  ingenio» 
feilieet]  czelum  terra»  permifeuerant . Nec; 
video  cur  non  & olim  idem  f^lprores,  pi* 

Étores,  plaftae  faftitarint  quando  & Ho- 
ratiuS  qtiidlibet  audendi  jusillis  tribuit . Iraq* 
-anxia  nimis  cura  noftra  *px<uo\ìyuv  natio 
[ neè  fateri  pudet  ] laborat  , dura  .raorofe 
diligenza  vafa  omnia  , gemmas  , vitra*. 
anaglypta  mufiva,  pi&uras  ad  amuffim  hi- 
ftoriae  explicara  tradere  adnititur.  Atqui 
equidem  non  dubito  , fieri  faepe  polle , ut 
in  quibus  anaglyptis  vetenbus  noftri  nunc 
jiomines  prsftant  fe  mirifice  lynceos  » fi? 
quando  au&oribus  illorum  operum  daretur 
ex  inferis  huc  adrepere,  fi  quidquam  in  iis-  . . 
"prorfus  vidifle , aut  ea  ad  veteres  memoria» 
tamquam^ad  deftiDatura  feopum  retulilTe 
negarent  . Veruni  ne  cui  forte  mea  difta 
fint  fraudi  ; aperte  dico  , eàm  quara  dixi,  \ 
nimiam  *p x<Ù9*»yen.  fedulitatcm  a me  no» 
modo  non  da’mnari  * verum  laudari  valde 
( quid  enim  ? jChymki  dum  fe  aurum  reprae* 

✓ ' ' '■*  . Cextf  . ' • 
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evadit  ) adòlefeentem  noa  piane  eutu*- 
4em  : id  quod  & vultus  & ftaturae  in 
utroque.  juvene  diverfitas  evincit  . Ergo 
in  pofteriore  anaglypto  , ubi  juftorum 
conjugum  par  exhibetur  , vir  ex  genere 
eft  illuftriutn  adolefcentium  : at  in  prio- 
re ubi  fponfalia  fiunt  , hoc  eft  , ut  ait 
"V  ; - ,-  ^JCtus,.. 


•v- 


• c *.  +4 


tfentaturos  poTlicenrur,  plura  interim  *7#iT 
»*V«py et  extuderun’t  ad  vitam  hominumuti* 
iia  ) abfir  modo  temeritas,  necjnanes  con- 
ftftura:  prò  aftploratis  ìvqìp****  obrrudan- 
tur  , Ad  fummam  autem  qooties  quidem 
ànaglypforum  atque  operum  ceferorum  hi- 
lloricà  interpretatìo  pukhre  procedi  t ac 
fluit  , fcitequé  hiftoria  cum  vetere  fcalptura 
confentit;  quis  dubitat,  quin  magna  exin- 
tle  laus  fuo  Oedrpo  pariatur  ? At  vero  ubi 
tonje&uras  conrjeòhjris  fuperftruimus  , eaf- 
que  tamqua'm  ex  Phcebi  cortina  proiiuntia- 
mus , hoc  Hlud  eft  , quod  gentes  credula* 
.<cum  fuis  conjeftoribus  enecat.  Maneater- 
■go,  quod  inizio  dixi,  atque' iterum  incul* 
^co  , fmllàfn  antiquam  fabulam  heic  defi* 
ìjnari  ; ac  tantum  in  priore  ebore  titum 
.*  porreftionis  Iponfalitii  libelli  per  eunu* 
chum  fequeftrpra  , in  pofteriore  vero  par 
juftorum  conjugum  ex'hiberi  : nifi  quod 
*fieri  poteft  , pt  pofterroTii  tabella  vul- 
nus eos  ipios  referaift  illuftres  conjuges  , 
^orum  caufa  "hòc  diptychon  confettimi 


4 
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àd  È™,  Quìrìnum . . ^ 

. JCtuS , Mentio rcpromijjio  futuraruin 
nuptiarum , non  quidem  per  herum  fpon-  " 
• fùm(idquod&  verecundi.a,  &confuetudo  ■ 
ì(22)  vetabat  ) fed  per  fervum  aliquenfr 
I totum  id  negotium  tx;anfigi  oportuit  . Ac 
revera,  qui  in  priore  tabella  Jibsllum  porri- 
git,  non  herum,  fed  fervum  fponfifuif- 
iè,  etiam  Cupidinis  faces  in  dominam  , 


. * ■ . non 


( u ) Vox  mentio  in  fponfaliorum  defi» 
nitione  éft  interpretamentura  , fi  Hoto«  x _ 
mannum  audimus , Graci  fponfaliorum  vor 
tabuli  Mmw«.  Id  fieft;  definitionis  ver- 
ba  fic  funt  interpungenda  ? Mentip  O re- 
promijjìo  futurarum  nuptiarum  , Ut  prius  ab- 
folute , pofìerius  orni  regimine  patrii  cafu* 
ufurpentur.  > 

(22)  Etenim  ficuti  repudii  libelli»  apud 
Romanos  non  coram  ab  ipfo  fponfo  vel 
conjuge  dabatur , fed  per  libertum  aliquem 
mittcbatur  , idque  dicebatur  nuntium  re-  -t.  . 
rnitte re  { de  quo  vide  Papinianum  J.  7.  de 
divortiis , &,  Paullum  l.p.  eod.  & Juvena- 
lem  VI".  Ì45.  & quae  nuper  fcripfimus  in 
Addendis  ad  Diatribas  de  ritibus  fpon  fai. 
pag.  268.  ex  quibus , repudii  Jibellum  per 
libertum  fuifle  sniffimi  * luculenter  often* 
di  tur  J idem  piane  & in  contrahendis  fpon- 
falibus  faftum  oportuit  pudore  prohiben-  .. 
te,  ne  ingenui  fe  corarii  repulfae  expene-  ' - 
xent . Sid  & Ifaaci  cum  Rebecca  fponfalia 
per  Eliffzcrem  fervum  tranfafta  fuerunt.  * 

¥ ■ y ■ EX  *’ 
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rton  itera  in  adolefcentem.  obverfeoftcti^ 
dunt  . Qui  fi  futurus  mantus.  eiiet  , duas 
ille  deus  faces  irttendiffet , mfingulos- 
•foonfos  fingulas  ;•  fi  cuti  re  vera  uà  PO  e" 
xiore  ebore  duàs  conjugib.  coronas  Uf- 
nius  offert , .fingulis  fingulas  . At  qui» 
viator  irte  neccum  libi  paci  a , nec  cum 
fperata  agit,  fecis  expers  eft  u Veruni 
quid  multis  ert  opus?  Omnia  piane  eia- 
ma  Ut  r tabellae  priòris  adoklcenfem  lon- 
ge  Itliuni  ~ab~  hero  tìiffe* V ^»PPe 
ac  ftatura  ab  alterius  tabella:  ;uvene  di- 
. .verfum , adtiaec  facis  expertem  , & 
tu  ipfo  ur«§K*  £§<aT/x«  11- 

.gnificante.ni  : adde  quod  is  ex  canis 
' comitis  indierò  viator  oftenditur  .*  adde 
•*-  poftremó  idj  irr  quo  rei  caput  <eft3  quod 
exfeftus  ( & quidem  tota  amputata  vt- 
.rilitate  ; de  quo  ad  finenti  commentabi- 
mur  ) qùem  ad  nuptias  adfpirare  j,  t»> 
KT»irwT«t«»  fuerit  . Quid  èrgo  reiiat  > 
nifi  ut  fervus  intemuntiùs  ac  lequelter 
Jiierit  ? Atqui  & exfe&a  jyinfitas.  hunc 
" nec  Attin  , nee  quemvis  alium  ofiendit, 
fed  fervum  quempiam  ignobilemi  de  Eu- 
•.  . \ ' T v I0P0K 


lÈx  omnibus  autem  fcrvis  eunuchi  potif- 
Timum  deligebantur  , quos  & nuptiarum 
conciliatores  atque  fequeftres  , imo  & le» 
nocìniis  infames  pamm  fuiffe  reperiò  . 

" Vide  prae  ceteris*  Claudianum  in  EutrO- 
• ‘ pium  1 ; t>.  I.  v.  '80;  ■ f 4 * **  • v * A ’ •* 


• k 


«•  ad  Em,  Quirinum . ' 427 

fiuchorum  genere:  quos  (23)  eunuchosy 
poftquam  Syrus  in  Ti  ber im  defluxit  Oron~ 
tesy  lìmul  cum  tibiis  tympanifque  Oriens 
in  urbem  gregatim  infudit  - 

A t inquis,  cur  idem  eunuchus  nudus 
inducitur  ? Qptime  id  quidem,,  quia  is 
eorporis  habitus  viatorer»  atque  intera  - , 
nuntium  decebat  , quo  pleruraque  Mer- 
.curius,  nobilis  obid  viliinmum  minifte- 
, -,  • rium  c, 


►,  * . . . « .• 

[ 23  ] Eunuchis  totae  orientis  regi» 
iemper  referti  fuerunt  j qui  & Orbem  Rò- 
manum  devilo  oriente  poftmodum  per- 
vaferuiit  . Itaque  facri  cubiculi  prapoli- 
tus  aìio  nomine  pr*. pofìtus  eunuchorum  di- 
cebatur  . Hinc  in  Philoxeni  Glolfis.  Cubi- 
cttlarius  redditur  Grasce  Atì-x®*  .^Idenim 
officium  fpadonum  fuit  , quorum  tutam 
fiderai  damna  viri Iitatis  prasftabant  . Nec 
tantum  Auguftalis  aula  , fed  & Ulu- 
li rium  privatorum  domus  imbellibus  iftis 
mancipiis,  & ad  omnia  flagitia  paratisre- 
dundabant . -Vide  .Juvenalem  Sat.  VI.  Eo- 
jum  tamen  plerorumq.  fidcs  tanta  ha beba- 
tur,  ut  inde"  prorependi  ad  dignitates  an- 
iam  arripuerint  . Etiam  jm  Oriente  jam 
pridem  D’*ÌD  fntis  & lupaio?  nomina  di’ 
.gnitati*  evalerant  , in  tantum  ut  etiam 
^integri  corporé , tamén  eunuchi dicerentur 
.praefertim  quum  vox  proprie  tori 

^cufiodem  , ac  nonni  fi  ex  conlequenti  fpa* 
dones  notct . 
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418  Mazochìi  Epiftola  - ' ; . 
Cur  ipkiTvxK  diptycha  fidile  negem  s ha- 
bfeo  idoneas  caufas  a me  fupra  (^9  ) in- 
dicatas . Ac  magis  eft  , ut  diptycha  fivC 
t Abell as  ( funt  enim  fynonyma  )fponfa- 
litias  fuilfe  arbitref  : cujus.  generis  tabel- 
larum  plurima  in  legibus  , plurima  a Ju» 
venale  fit  mentio;  uti  modo  expofitum 


tum,  non  admodum  miror  ^ riam  hodi«- 
. que  piftores  plurimi  eas  tantum  fibi  par» 
*tes  àrrogant  ^ Ut  hominum , animaliunì  j. 
ftirpiumr  rcrum  ceterarum  , quas  natura 
procreat , expreflas  ad  vivuffl  imaginespo» 
riant  : iidem  fiquando  aliquid  de  architi- 
tìonicis  operibus  tamquam  in  longinqu<* 

/,  cxhiberit  , aut  peccant  eoórmiter  [ neque 
id  ’in  illis  magnopere  j-eprehenditur  * ma- 
■ xime  fi  *f>^/T«xT6)i/K«c  ifta  fic  tamquam-òr 
ììcfifyv  adfpergant  ] aut  vero  caute  fibi 
alium  fuccenturiant  artificem,  quidepiélas 
fabricas  ad  architeftotum  canones  exigat. 
r Id  quia  Dipfychi  caslator  fufque  dequeha- 
buit,  graviter  in  architeftonices  fiuta  of- 
fendit’.  Veruni  quo  teildo  ? cui  quum  ebur 
ipfum 'contemplati  còram  non  iìcuerrt,  fic 
agam  , quafi  fi  ejus  finceritatis  tefiem  mèv 
. altro  profirear.?  Satis  fit  elegantifiìmis  Dì- 
ptychis  r fi  Cardinalis  do&iflìmi  judicio; 
aljorumque  quamplurium  ftrénuorum  ara- 
^ _.ti%uitatis  indagatorum  , fua  conftet  fince- 
„ mas . 

1 [19]  Etenim  ficres’fe  habet  . Satyrici 
. ».  V T . poeta 


ad  'Em.  Qumnum 41 9 - 
fuit.  Hoc  autem  quemadmodum  demon* 
ifrari  paffe  videatur,  age  aggrediamur . t 
- Dixi  fupra  * ubi  * de  umverfo  genere 
difputavimus  , cin  dipty'chis  feu  tabellis  1 
duabus  exterioribus  aliquid  fcalpi  con-' 

* fueviffe , quod  'ad  interiorum  paginafutti' 
argumentum  alluderet  . Atqui  quifquis 
anaglypta-  irta  Quiriniani  eboris  attentius 
contemplabitur  facile  intellig^t , ncffi 
aliud  quam  contradus  fppnfalitios  inte^' 
norem  merabranam  compiedi  debuiflfe. 
Certe  enim  in  priore  laterculo  res  tota 
fìc  geritur,  ut  liquido  appareat,  futura-- 
. - • S * 6 * •"  r rum  ‘ 

i J V * * * •*  1 * * 

/ ...  • • . «’•  <■  . 

- . " ■ — . ■ ■ ' ■ ■ — — ' » 

‘ : •••  ‘ J* 

poeta:  [ IX*  %é..}  ajfiduat  denfafque  label - 
hs  vetus  ejus  Scholiaftes  epijìolas  &dipty- 
eba  [qua:  tunc  fcil.  erant  vocabula  notio- 
ra  tabellis J interpretatus  fuit.  Optime  id 
quidem  . At  Papias,  ut  qui  iahunc£cho> 
liaften  incidi(Tet  , ex  eo  errandi  anfani  ar-  . 
ripuir  ! quod  putaflet  y diptycha  inhil  effe 
aliud  quam  amatòrias  epiftolas  .'Falfo  ►' 
Namut  epiftolas  omnes  [ non  tantum  ama- 
' torias  j dici  diptycba  potuiffe  ,■  non  eft  am- 
bigendura  [ quippe  quum  epiftbtee  idem- 
quod  tabella  , hoc.  aut.  tantumdera  quod 
diptycba;  uti  fupra  detnonftratttmfuit  J fic 
plura  tabellarum  h.  e.  diptychorum  funt' 
genera,  qùae  cum  epiftolis  nihil  commune 
hàbent.  Verùm  tabella»  iftas  Quirinianas . 
non  fed  fponfalitias  fuiffe  , ex 

lequentibus  palam  fiet. 


■i 

j 
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rum  ibi  nuptiarum  mutuam  repronaiffìo- 
ncm  exhiberi  . Id  autem  totum  more 
heroicorum  temporum  ante  leges  civita- 
tibus  fcriptas  tranfigitur  , nim.  nuUiils 
interventu  perfonaé  : nifi  quod  unus  Cu-  - 
pido , tamquam  e machina  deus  , demit- 
titur  ad  fubjiciendas  puellae  fàces . Ita- 
mie  juvenis  heros  heroinae  libellum  of- 
iert,  non  amatorium  opihor  ( quem  o£- 

- ‘ ferri  coràm  pudorvetabat,  ac  initti  non 

porrigi  t1  tfmixoui  moris  erat  ) non 
' inquam  amatorium , fed  fponfaiitiasipfas 
tabellas , five  , ut  Judaei  voeant.,  libel- 
Jum  fponfalitium  , quem  a fponfo  co-, 

- ram  offerri  fponfaz  in  contrahendis  fpon- 
lalibus , jura  Hebraeorum  fcifeunt  : unde 
.&  is  libellus  alicubi  10NQ  maamar  i.e.. 
cóllocutio  appellatur  : de  quibius  modo 

• ,plura  dicebam  in  Diatriba  de  ritibus fj>on~- 
fdlitiis , quam  Difleitationi  de  matrimo- 
niis  infertani  , Tibique  a me  nuper  di- 
•catam  , Amplifiime  Cardinale  ,'perhu- 
maniter  excepifii . v 1 - % \ • 

Ergo  hoc  eonfidentius  mihi  tamquam 
jure  meo  fumpferim  , in  priore  tabella 
Iponfalia  rifu  heroico  per  libelli  ( h.  e. 
hujus  ipfius  diptychi  fponfalitii , quo  de 
agimus  ) porre&ionem  celebrali  . Nifi 
quod  eft*  quod  vehementer  bùie  meae 
• 4rptkn'\ J/«  incommodet  . Quid  enim  ? an 
hoc  etiam  confaetudini6  he&oica?  fiiit , ut 
{poufalia  & exinde  nuptias  copu- . 

•'  1 ‘ ; " " . : ..  lawnt?  ; 


a. 


Diai 


ad  Èm.  Quìrimm  . 42  i 

larent  ? Mirum , fi  heroes  ex  talibus  nu- 
ptiis  ederentur,  Patere  heic,  ANGELE 
, Cardinalis,  me  paullifper  ad  myfticas  fi* 
gnificationes,  a quibus  femper  abhorrui, 

’ neceffarium  receptum  babere»  Afferatur 
bare  igitur  excifac  virilitatis  ratio,  riem- 
pe fttilfe  -iftud  in  hoc  tranfigendo  negotio 
honeftatis  pleniffunum  j per  quod  often- 
ditur  , - fponfum  ante  nuptias  non  aliter 
fe  gerere  curri  fpònfà  debere,  ac  fi  viri- 
Htate  careret . Ob  eam  cauiam  nudum 
carlator  iilum  fcalpfit,  ut  eximitilatione 
fponfus  intelligeretur  : at  in  altera , ubi 
idem  maritum  fe  gerit  ,’veftitus  induci- 
tuF:  in  utroquè  vero,  licet  di  ver  fi  s mo- 
dis,  pudor  docetur.  Qui  pudor  in  puella 
qualis  quantufque  eft  in  priore  ranella! 
kd  ita  tamen  vultus  ad  vereeimdiam 
componitur,  ut  non  pbfcura  tamen  edo- 
miti  vi  flammse  pe£oris  indicia  prarbeat. 
At  j uti  dixi , qui  in  anaglypto  priore 
fponfos  fe  gerunt , in  altero  agunt  ma- 
ritali licentia., 

Atque  ha&enus , Princeps  f^x*>TKTt  » 
ita  digita  a me  caufa  eft,.  ut  tamen  egre- 
gie pudeat , qyod^  qui  in  meis  nuper 
De  Afcia  Curis  pojìeriorìbus  t«i > g***"* 
in  eXplicanda  antiquitate  /«ws-iei*'  acer" 
rimus  accufator  procefterim  , nunc  tur- 
piter  praevaricatus  comperiar  , atque  in 
Ldeufinia  facra  quali  sx  t «V  itcuZt  unus* 
transfugerim.  frgo  ipfè  me  , QUIRINE, 

’ /'  * rpiiflL. 
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revoco  ,ac  nego quidquam  ifthic 
fubeflè.  Ac  ne  illud  quidem  neceffe  eft, 
aut  Àttidem,  aut  quemvis^abum  evira- 
tum  heroem  ex  fabulari  bidona  huc  ad--' 
vocaro.  Nec  enim  in  hoc  foto  anagly- 
pto  , ita  me  Deus,  adjuvet-,  ulla  latet 
vetus  ( 20  ) temporis  fabulofi  memoria  • 
non  magis  certe  quam  in  pi&uris,  quas- 

. . .•  . /'  ^ s • . r ~ •}  i-.../.  •,  ■ 

j;.  S - '>•’  * 

[20  ] Nulla  inquam  fabula  , atxt  heroi- 
corum  tempòrum  memoria  in  hoc  roto  ana- 
glypto  lare!  : nifi quòd  credibile  eft  in  po- 
fteriore  praefertim  tabella  , ita  vu-itus  ab» 
artefice  conformatos  fuifle  r ut  illos  omnino 
eonjugcs  iliuftres  referrent,  quos  inter  nu» 
ptià  conftituerunt  . Sed  quod  heroicus  iis 
"habitus  atque  indutus  adpmgitqr,  hoc  lo* 
tum  ex  artifitum  more  manavit , qui  no» 
tantum  règes  Macedonas,  Seleucidas,  Cas- 
fares  nonnullos ^acpalfim  alios,  verum& 
iliuftres  viros  heroìcorritu  induerent  ar- 
\ marentque.  Ceterum  uri'  dixi  nihii  heicex. 
vetere  memoria  repetendumarbitror.  Nam 
òt  noftri  temporis  artifices  in 'carrucis , in 
flabellis,  vafts  » toreumatis  pluraexhibentj 
quorum  ne  jpfi  quidem  reddere  rationet» 
poilìnt . Atqui  h*eceadem,  quaj  nunc  fiunt 
opera,,  “fiquandb  ad  qiiingentos  aut  mille 
, annos  éeratein  ferent , crucem,  fàt  fcia  , po- 
deri tati  figerft,,  dum  quifque  prò  fuo  captu 
rimari  conabitur  ,,  equid  recondita  hiftoriae 
iis  in  operi  bua  lateat , in  qui  bus  tamen  re- 

- mere 


• età  E)n,  Qutrinum,  ' 43» 
temere  paffuti  hodie  videmus  in  carru- 
cis,  vans  , flabellis  exhiberi  ; nifi  quod 
in  uno  anaglypto  fponfalia  y in  altero 
confuetudo  maritaìls  ob  oculis  ponitur. 
Atque  id  quemadmodum  fé  habeat,  pau- 
cis  edifferam.  / ; 

Ajp  igitur,  puellam  in  utroque  ebore 
eamdem  effe  ( nifi  quod  quae  in  uno? 
virgo  eli  fponfo  y in  altero  jam  mulier  v- 

. eva- 


^ • j*  » • * . • ** 

mère  artifices  [ prò  Tuo  iure  atque  ingenio* 
feilieet]  caelum  terra»  permifeue rane . Nec. 
▼ideo  cut  non  & olim  idem  f^ilprores,  pi- 
dorés,  plaftae  faditarint:  quando  & Ho- 
ratiuS  qùidUbet  audendi  jusillis  tribuit . Itaq;, 
anxia  nitms  cura  nofira  « ’pxMoKsyw  natio 
[ neè  fateri  pudet  ] laborat  , dum  .roorofit 
diligenza  vafa  omnia  , gemmas  , vitfa* 
anaglypta  mufiva,  piduras  adamuflìmhi- 
ftoriae  explicara  tradere  adnititur.  Atqui 
equidem  non  dubito  , fieri  faepe  polle. , ut 
in  quibus  anaglyptis  veteribus  noftri  nunc 
jiomines  prxftant  fe  mirifice  lynceos*  fi? 
quando  audoribus  illorum  operum  daretur 
ex  inferis  huc  adrepere,  fi  quidquam  iniis 
’pro'rfus  vidiffe,  aut  ea  ad  veteres  memoria» 
tamquam;ad  deftinatum  feopum  retulifle  *. 
negarent  . Verum  ne  cui  forte  mea  dida 
fint  fraudi  ; aperte  dico  , e.à'm  quam  dixi  ' 
nimiam  xfxd/.ohòyut  fedulitatcìn  a me  no» 
modo  non  da'mnari  , verum  laudari  valde 
(quidenim?  jChyraicidum  fe  aurum  repra> 

' ' '*  feiir 
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evadit  ) adolefeentem  non  piane  eutn- 
dem  : id  quod  & vultus  & ftaturae  in . 
utroque.  juvene  diverfitas  evincit  . 'Ergo 
in  pofteriore  anaglypto  , ubi  juftorum 
conjugum  par  exhibetur  , vir  ex  genere 
eft  illuftrlum  adolefcentium  : at  in  prio- 
re j ubi  fponfalia  fiunt.  hoc  eft  , ut  ait , 

.»  Iaus’ . 


■». 


tfentaturos  poTlicentur^  plura  interim  *2$^ 
extuderunt  ad  vitam  hominumuti- 
Jia)  abfit  modo  temeritas,  nec jnanes  con- 
Jfftura:  prò  atploraris  évQijt *rt*  obtrudan- 
tur  n Ad  fummam  autem  quotics  quidem 
.anaglypt'orum  atque  «perum  ceierorum  hi- 
ftoncà  iirterpreratio  pulchre  procedi t ac 
fluit , firitequé  hiftoria  cum  vetere  fcalprura 
confentit;  quis  dubitat,  quin  magna  exin- 
tle  laus  fuo  Oedipo  pariatur  ? At  vero  ubi 
conje&uras  conjeéturis  fuperftruimus  , eaf- 
que  rimqualn  ex  Phpebi  cortina  pronuntia- 
mus , hoc  Hlud  eft  , quod  gentes  credula* 
.«cum  fuis  cónje&oribus  enecat.  Maneat  er- 
go, quod  inttio  dùci,  atque' iterum  incul- 
co, tìullàfn  antiquam  fabulam  heic  delG- 
;gnari  ; ac  tantum  in  priore  ebore  titum 
- porreftionis  (ponfalitii  libelli  per  eunu* 
chum  fequcftrqra  , in  pofteriore  vero  par 
juftorum  conjugum  exhiberi  ,*  nifi  quod 
■fieri  poteft  , ut  pofferroTÌi  tafbellae  vul- 
nus eqs  ipfos  referant  illuftresponjuge*  , 
«quorum  caufa  "hòc  diptychon  conferita 
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ad  Érrt,  Qutrìnufn ..  . 4M 
, JCtUS , Mentio(il)& rcpromiffio futurarum 
nuptrarum , non  quidem  per  herum  fpon-  " 
film  ( id  quod  & verecundia,  &confuetudo 
'(22)  vetabat  ) fed  per  fervum  aliquerà  * 
totum  id  negotitim  tr;anfigi  oportuit.  Ac 
'revera  qui  in  priore  tabella  Jibsllum  porri- 
vgit,  non  herum,  fed  fervum  fponfi fyif- 
ie,  etiam  Cupidinis  faces  in  dominam, 

- ’ , ■ -i  . *■'  non  , 

•_ 

— » ,’4  4 * i , . » »*(  > t * , ,j  », 

— ■,  11  ■ ■ ■■■  i ■-  - 

* . . 

( il  ) Vox  mentio  in  fponfaliorUm  defi» 
nitione  eft  interpretamentum  , fi  Hoto- 
mannum  audimus , Graeci  fponfaliorum  vo- 
cabuli  Id  fi  cft;  defimtionis  ver- 

ba.  fic  funt  interpungenda  e Mentip  O re- 
promifjio  futurarum  nuptìarum , ut  prius  ab- 
fòlute,  pofterius  cum  regimine  patriicafut 
ufurpentu.r.  ; - > ' . • 

( 22)  Etenim  ficuti  repudii  libellus  apud 
Romanos  non  coram  ab  ipfo  (ponfo  vel 
conjuge  dabatur , fed  per  libertum  aliquem 
mittebatur  , idque  dicebatur  uuntium  re - -1. 
mittexc  { de  quo  vide  Papinianum  i.  7.  de  • 

divortiis , & Paqllum  Ap.  eod.  & Ju vena- 
lem  VI'.  145.  & quse  nuper  fcrìpfimus  in 
Addcndis  ad  Diatriba*  de  fitibus  fponfal. 
pag.  268.  ex  quibus,  repudii  Jibellum  per 
libertum  fuifle  tniffum',  luculenter  often* 

' di  tur  J idem  piane  & in  contrahendis  fpon- 
falibus  faftum  oportuit  .•  pudore  prohiben-  «. 
re , ne  ingenui  fe  coranfi  re pulfae  expene-  > 
rent.  Sid  & Ifaaci  cum  Rebecca  fponfalia 
* per  Eliracrena  fervum  tranfafta  fuerunu  • 

* - / ' E» 

• s . 
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rìon  iterò  in  adolefcentetn.  obverlae  olten- 
dunt  . Qui  fi  futurus  maritus.  efiet  , cluas 
ille  deus  faces  intendirtet , rò^finguU)®' 
iponfos  finguks  .-  ficuti  revera  rnporte- 
riore  ebore  duàs  conjugib.  coronas 
nius  offert , ; fingulis  fingulas  . At  quia 
viator  irte  ueccum  fibi  pa£ia,  nec  £U*n 
fperata  agir  , facìs  expers  eft  u Veruni 
quid'  mukis  ert  opus?  Omnia  piane  cla« 
maùt  r tabelhe  priòris  adolefcenfem  lon- 
ge  "alium"àb'  hcró  foififé',  quippe  vultu 
ac  datura  ab  alterius  tabellae  .juyeae  di- 
. .verfum , adhaec  facis  expertem , ex 
tu  ipfo  *?'. . V e§fi»T/XB  II- 

gnificantem  : adde  quod  is  ex  canis 
’ ■ comitis  indierò  viator  ortenditur  : adde 
. poftremo  id  , in  quo  rei  caput  < eft  * quod 
-ttfe&us  ( & quidem  tota  amputata  vi- 
, rilitate  - de  quo  ad  finem  commentabi- 
mnr  ) querrì  ad  nuptiàs  adfpirare? 
*T»Tft)T«et«V  fuerit  . Quid  ergo  reftat  j 
nifi  ut  fervus  intemuntiùs  ac  fequefter 
Jiierit  ? Atqui  & exfefta  virifitas  hunc 
• nec  Attin,  nee  qucpnvis  alium  oftendif, 
fed  fervum  quempiam  ignobilem-  de  Eu- 

? ' ' ! ■ nucho\ 


Ex  omnibus  autem  fervis  eunuchi  potif- 
‘fimum  deligebantur  , quos  & nuptiarum 
conciliatores  atque  fequeftres  , imo  & le* 
nociniis  infames  paflim  fuiffe  reperio  . 
* Vide  prse.ceteris  Claudianum  in  EutrO- 
‘ piuin  lib<  I.  v.  -8oy  ' 1 •*  A 
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niichorum  genere  : quos  ( 25  ) eunuchosr 
poftquam  Syrus  inTiberim  defluxit  Oron~ 
tes , fimul  cura  tibiis  tympanifque  Oriens 
<in  urbem  gregatim  infudit.c 

At  inquis,  cur  idem  eunuchus  nudus 
inducitur  ? Optirae  id  quidcm.,  quia  is 
corporis  habitus  viatoren»  atque  intera  - v 
uuntium  decebat , quo  pleruraque  Mer- 
curius,  nobilis  obid  vililfimum  minifte- 
- -,  . . * • rium  ; ' . 

tà  ' * y’  v - •••'.•  > t l'~' 

< ■*- ■:  - — ' — : — : — — - 

♦ * * 

[ 23  ] Eunuchis  tot»  orienris  regi* 

lemper  refert»  fuerunt  j qui  & Orbem  Ró- 
raanum  devilo  oriente  poftmodum  per- 
vaferutìt  . Itaque  facri  cubiculi  praspofi.- 
tus  alio  nomine  prtpofìtus  eunttcborum  di- 
cebatur  . Hinc  in  Philoxeni  Gloffis.  Cubi- 
cularius  redditur  Grasce  ..,  Id  e ni  01 

officium  fpadonum  fuit  , quorum  tutarn 
fidem  damna  virilitatis  prasftabant  . Nec 
tantum  Auguftalis  aula  , fed  & illu- 
ftrium  privatorum  domus  imbellibus  iftis 
manctpiis,  & ad  omnia  flagitia  paratore- 
dundabant . -Vide  .Juvenalem  Sat.  VI.  Eo- 
jum  tamen  plerorumq.  fìdes  tanta  habeba- 
i;ur>  ut  inde?  prorependi  ad  dignitatcs  an- 
fani arri  puerint  . Etiam  in  Oriente  jatn 
prid^m  Dnp  futis  & nomina  d[i- 

.gnitatis  evaferant  , in  tantum  ut  etiatn 
..integri  corpore  , tamén  eunuchi  dicerentur 
.praefertim  quum  vox  &p?xos  proprie  tori  • 
s cuftodem  , ac  nonnifi  ex  conlequenti  fpa- 
dones  notct . • ..  . 
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rlum  deus  * . paffìm  in  antiqui? 
mentis  Tcàlpitur  r riec  enicn  quidqùam 
cft  nudo  expeditius  .*  nec  ob  àìiarn  cau- 
lana  idem  habitus  tiri  yvpitrt'ot*  ex  te 


noroen  impofuit  . Atqui  fupra  ceteros  , 
eunuchis  herae'-  miniftrantibus  vix  aliter 
credo  quam  rfudis.  apparere  licebat  . Id 
fané  ignorafiFem,  nifi  miper  ex  Claudià- 
no  didiciffem  , qui  infa  me  m illum  fpa- 
donem  Eutropìura  non  aliter  quam  nu- 
dum  dominae  apparentem'inducit  lib.  f* 
in  Eutrop.  v.  -105.  Confulque  futura*  ( is 
enim  confili  aliquandocUm  reip.  probro 
procefiìt  ) PeSlebat  domina  crine* , & 
pe  lavanti  NUDUS  in , argento  lympham 
gejìabat  alumna  . Et.  quum  fe  rapido  fef- 
•fam  projecerat  cejlu  , Patricia*  rofeis  pa * 
vonum  ventilai  ali s . Poliremo  viatorem 
advenam  non  nifi  nudum  ad  illuftris 
virginis  penetrale  par  erat  inferre  pe- 
dem  ; ut  propatula  exfe&io  ( & quidem 
totius  X H ] protfiis  virilitatis  ) omnera 
' ’ . ; . fur- 


T 


* . ( 24  ) Inter.diverfa  eunuchorum  gene- 
ra fuiflè  illos  quibus  totapròrfus  virilitas 
••  adimeretur,  piane  ignorarem  , nifi  id  me 
divinus  Legisfator  primutn  , deinde  & 
Paulhis  iEgincta  docuiflet  ; idque  QUIRI- 
NIANUM  anaglyptunf  mirifice  confir* 
mafie  t .*  qùod  proinde  ob  eam  caufam  a 
caiurama  vindicabitur . Non  enim 

vii 
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fattiva?  libidims  l'ufpicionem  amovere 
Aq  vel  .fi  demus,  iìliustam  compertam 
exfe&ionem  fuifie  , ut  potuerit  vefiitui 
accedere  : _at  fcalptor  tamen  , ut  eum 
non  herim),  fed  «amuchum  viatorem  ac 
(ponfaliorum  proxenctam  oftenderet,  nu- 
dum  prò  more  pofuit.  j * -4 

Ceterum  vel  una  fpadcmis  ifiius  nu- 
ditas,  fi  nihil  aliufi,  a Diptycho  QUI- 
RINIANO  , quamlibet  meo  judicio 
(p^dxt  fufpicionem  amolietur  . Nam  lon- 
ge  eruditifs.  mihique  amicifijnjus  Baldi- 
nps,  qui  ebora  ifia  feculo  XIV.  caelata. 
fuifie  ìngeniofifiìmis  rationibus  conjefra- 
vit,  fimul  debuifift  olìendere , eàdemil- 

. ja  '■ 


- * /■■■■' 

«fi  verifimilc  faeculi  XIV. (quo  ebur  illud 
fcalptum,  vir  longe  do&iffimus  eredjdit  ). 
artificem  id  & fcivifle  & fcalpfiflfe,  quod 
hodie  non  multi  fciunt  ) nim.  antiquitus 
pon  tantum  pondera,  fed  & ipfum  inter* 
dum  veretrum  abfcindi  confuevitfc.  Id  au- 
temteftarur  Mofes  Deut,  XXIII.  1. ubi  hos 
* «xfeftionis  gradus  enumcrat  f ex  Hierony 
mi  translatione,  optime  ibi  Hebraica  in 
terprétati  J Attriti*  , vel  amputati*  tefiiculi* 
& àbfaffo  veretrq  , Concini t his  l’aulii, 
.fcgineta  lib.  VI.  ubi  eadem  tria  genera  do 
cens,  fiùfle  prodidit,  quibus  non  tantum 
teftesfed  & veretrum  amputaretur  , qu  quc 
per  fifiulam  $ream  exinde  mingete  coge« 
renmr  , 


J 
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la  rudi  & incondita  «tate  fcalptorès  tarar 
eruditos  fuifle  , ut  id  fcirent , quod  ad 
hanc  diem  follertiffimos-  antiquitatum 
indagatores  fugit  ; nirriirum  eunuchos 
incemfTe  ac  miniftraffe  dominae  nùdos  . 

> . Is  certe  mos  , qui  hune  primum  e te- 
, nebris  erutfur,  huic:  nunc  eboreae  tabel- 
lae  debetur  , cum  Claudiani  loco  colla- 
tee  At  vero  quia  fub  Romanis  ai?te_ 
Conftahtinum  Caefaribus  haec  ebora  ela- 
ijorata  fuerunt  i artifex  etfi  illitteratus 
non  aliurh  potuit  babitum  fpadoni  tri- 
buere,  quatti  quo  rèvera  eviratorum"  ge* 

7 aius  illud  in  fuis  erga  dominas  minilte- 
riis^utebiatur  . Nunc  quiderii  cur  ita  fa- 
>ftutti  fit , CJàudiano  interprete  intelligi- 
rnus  ; àt  feculo  XIV.  ne  fexcenti  qui- 
dem  Claudiani  adducere  potuiffent  arti- 
iicem , ut  contra  confuetudinetn  ac  pu- 
• idorem,  nudum  adolefcentem  pulchérri* 
jnum  virgini  apparenterai  inducerent  . 
Haec,  Indulgenti  (lime  Princeps  , dedi- 
:ptycho  QU1RINIANO  h^bui  dicere  : 
cuicuimodi  funt  , acerrimo  sudicio 
Tuo  libens  permitto* 

. * : i ■ x 


III.  D$  Diptycko  Brixiano  Boethii 
■ ■ i*  Confutiti  » • 


UIRINIANO  diptycho  expedito, 
r vénio , ANGELE  Cardinale  , ad 
fllud  alterum  Brixianum  , de  quo 

«x  ‘ 
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eiepiftola  Tua  ad  Cl.  Bozium  virum 
eruditifT.  primum  didici  : nam  antea  neo 
j fando  inaudiverara  . Hanc  vero  meatn  \ 
qualemcumque  traftationera  tibi  non  in- 
oratam  fore,  fperavi;  cujus  fingularis  ac 
prorfus  inaudita  in  quantum  eft  Brixia- 
ni  nominis,  caritas  quum  antea  femper  , 
plurimis  maximifque  arguraentis  eluxe- 
rit  , nunc  ut  quum  maxime  ante  hos 
paucos  dies  periculo  fatto  certiftimo  com-  • 
probata  , per  omnium,  jam  ora  percre- 
Buit.  Nam  quum  antea  feiremus  oaanes, 

Te  Brixiaro  ex  animo  diligerei  interim 
fieri  poffe  fufpicabamur , ut  efìfet  tamen 
aliquid  , ' quod  illkis  amori  non  fine  ra- 
tione  ac  judicio  anteponeres . Nunc  ve- 
ro proximis  diebus  experimento  com  pe- 
rire USj  a Te  illam,  veluti  fanttiflimam 
conjugem,  non  modo  pluntmum  , iquod 
fuerat  antea  exploratuni,.  fed  &,  in  quo  , 

. rei  'caput  eft,  unice  diligi , Nam  fiqua 
. * ufquam  urbs  erat  ex  omnibus  * quam 
Tu  potuifjfes  Brixia  potiorem  ducere , ea 
fine  controverfia  Patavium  fuerat  , ariti- 
quitàte , opibus , amoenitate  ,v  frequentia , 
nobilitate  fupra:quam  dici  poteft  pra> 
cellens  , deinde  Tua:  nobiliffimse  patria? 
proxima',  adhaec  ionge  omnitìm  lautiffiy  : 
mas  Pontifici  fuo  pitentans  annonas  , po-  ' 
tìremo  , qaod  apud  Te  plus  omnibus 
valet  Athenaeo  fiorens  . non  tantum 
Italia? , fed  & Europa?  facile  celeberrimo, 

. At 
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At  nujùs  ' Tu  Ecclefiae  , Te  fibi  $pon-r 
fam  blanditiis  omnibus  ambientis , nec 
fine  BENEDIGLI  XIV.  PONT. 'MAX. 
imperio  follicitantis , beatiffraias  nuptias 
- tanta  conftantia  Tefpuifti , ut>  pfae  Te 
aperte  tùlèris  , nihil  urnquam  apud  Te 
• fore  BRIXJANA  fponfe  cariusv  quam 
'Tu  tot  beneficiis  numero  & magnitudi- 
ne-admirandisornatfes,  quam  fecifles  ex 
’ lateritia  marmoream,  i ri  qua  litterar,  in 
qua  àftes  oprimi , in  qua  pietas  ac  di' 
Iciplina  Canonica  per  Te  refloruiffent . 
Atqui  eonìVans:  iftud  animi  Tui  propo- 
fitum  , CARDINALIS  Sapientiffime  , 
tupa  Tiljt , Ac  Ecclefiae*  univerfae  gratula- 
mùr.*  rum  vero  exinde  dilani  us  , nihil 
Tibi  afferri  gratius  polle , quam  quid  vis 
ufpiam-fity-qnod  quovis  modo  dici  BRI* 
XIÀNUM  qtéatvEo  fit,  ut  alacri  ani- 
1 mo  ad  Diptychum  Brixianum  accedam, 
lìquo  modo  detur  aliquanto  illuitrius  hac  . 
qualicymque  induftria  mea  fieri  • 

Atquè  in  ejus  quidem  priore  tabella 
Tic  fcriptum  elV;  NAR  MANL  BOE- 
THIUS  VC  ET  JNL:  in  aiterà  vero? 
EXPPPVS  ECCONS  QRD  JET  PA- 
TRIO. In  hoc  ^quoque  nobiliffimo  di- 
ptycho  ( quod  Brixianum  fi  ce  bit  appel- 
lare , aut  viero  a Nobiiium  Poffeffonim 
nomine  'Barbifonianum  ) a celeris  diffenr 
tio  plurimum  .*  de  quo  haec  mea  fe men- 
tii efti  Quum  Boethius  fife  Confai  Or - 
- dipa- 


ized  by  Google 


* q 


ad  Em.  Quìrìnum . 433 

àtnarius  ( hunc  cnim  potiffìmum  inci- 
piam , unde  primum  huic  detexendae  te- 
lae  filum  ceperam  ) fuiffe  dicatur  ; eum 
neceffe  erit  inter  illos  confules  omnind 
quaerere  , qui  fignantur  in  Faftis  : nec 
enim  heic  confuetus  ille  receptus  aut 
. cvafio  quemquam  juverit , quali  de  Tuf- 
ferò aliquo  confale  agatur.,  Faftis  mi- 
nime adfcripto . Ai  in  omhibus  Fafto- 
rum  latercplis  tres  non  amplius  Boethii  <? 
confignantur  , - urjus  anno  C H R I S T I 
CCCCLX XX  VII.  alter  DX.  tertius 
DXXII.  Ac  fuit  fané  quum  .ea  opimo 
omnium  animis  infediffet , non  nifi  ad 
unum  iliurfi  Boethium , cufas  opera  tefi- 
mus  [ quem  Philophum  poftnac 
appellabimus  ] très  illos  omnes  confala-* 
tus  effe  referendos , aut  certe  duos  non 
amplius  fuiffe  Boethios  confules  ordinar 
rios.  At  ea  perfuafiq  jampridem  a Sir- 
mondo  ad  Ennodium  Vili.  • ep.  i.'  exfi*- 
bilata  exolevit  : a quo  demonftratum  fuit , 
Boethio  philofopho  unum  dumtaxac  con-  . 
fulatum  effe  adfcribendum  , puta  anni 
DX.  at  vero  Symmachum  & Boethium 
anni  DXXII.  collegas , philofophi  filios 
fuiffe . Ex  quo  fequitur,  valdeverifimiie 
fieri  j(  quis  enim  id  praeftare  aufit?  ) pri-  * 
niunvillunr  confulem  Boerium  anno  487.  - 
fìgnatum,  philofophi  *patrem  fuiffe.  ■* 
Nunc  Bfixiani  diptychi  Boethius  cquif- 
nam,  trium  illorunv  fuerit  , age  videa- 
Opufc.Tom, XXXIV : . T ' mus.  • 


4?  4 Mazochiì  Epiftpìa  ' 
mus.  Ha&enws  ,*Humaniffirae  Cardina- 
lis  , exiftimatum-.fuit , huqc  non  afium 
fuiflc , quam  celeberrimum  illum  tot  ope- 
rimi ipfignium  conditorejn  , in  quem 
Theodericus  defseviit,.  At  non  ego  ere- 
dulus  illis  . Qua  de  re  ? Primum  quia 
prseftantiflimo  illi  philofppho  quatuornaec 
tìiere  .nomina , Anìciup  Manlius  Severinus 
JSoethius  . Éa  nomina  omnibus  fcripto- 
-,  ris  hujus  libris  • eonftanter  prsefiguntur, 
credo  & in  aliis  monumentis  . Atexhis 
quatuor  nominibus  duo  tanturp  in  Bri- 
xiano  ebore  perferibuntur  . Quod  ab  aevi 
.illius  confuétudine  abhorret  , quo  aut 
’ omnia  nomina  adferibi  mos  érat  [ & 
in  his  .'potiffifhurn  Diptychis  confulari- 
tjus  haud  dubie  omnia  adferibi  confile-^ 
verant  ] aut  certe  dumtaxat  ultimum , 
^quod  proprii  nominis  sevo  ilio  vicem  ge- 
rebat . Nunc  in  Brixianis  tabellis  duo 
tantum  philofophi  nomina  adnotantur, 
eaque  more  defultorio  tacitis  inferme-, 
diis.-  nam  a MANL.  ad  BOETHIUM 
tranfitur,  tacita  Severini  ììvi*b.n*Bi  quod 
ctiam  mirum  quantum  ab  illis  aetatis  con- 
fuetudine  aberrat . Atque  haec  de  nomi* 
nibuS.  • . . , \\vf,  ; j . 

Age  véro  ad  officia  veniarnus;,  quaein 
philofophi  operimi  titulis  ha?c  •recenfen? 
tur  .*  Éxconful  ordinar  ius  & Exmagìjìer 
fifficiorum  At.  in  hoc  ebore  longe  funt 
. alia  : nam  prsetey  confulatuni  ordinarius, 
-/  --r  - -!ÌS 
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is  dicitur  EXPPPVS  [ de  quo  mox  vi- 
debim’us  ] ET  PATRlCius  . Annon  ex 
his  liquido  oftenditur,  Brixiani  Diptychi 
Boethium  fuiffe  a Boethio  fcriptore  eru-- 
ditiffimo  alium  ? 

• At  expoftulabunt,  credo  , Brixiani  ci- 
ves  ornatiffimi,  aegre  .paffuti , eripi  fibi; 
de  manibus  tanti  illius  viri  monumen- 
tum.  Atqui  ego  contendo,  nihilobiftam’ 
caufam  de  eboris  pretio  deceffurum  y at- 
que  adeo  multo  illud  [fore  poflhac  p*re-' 
tiofius , fi  , quum  Boethii  philofophi  re-  * 
bus  gellis  pianse  fint  hiftoriae , dequeejuf- 
dem  nomini  bus  ac  djgnitatibus  libroruppi 
ejus  epigraphae  loquantur  .•  per  -illud  de- 
mum  auro  carius  - ebur  alter’1'  Boethijis 
cum  fuis  nominibus  & dignitatibus  in 
lucem  proferatur , cum  eruditae  cavae  ma* 
jore  favore  & gratia.  . , — " • ■ 

Atqui  quum  duo  alii  Boethii  in  Faftis 
legantur  y utri  eorum  Diptychum  afcri- 
bendum  erit?  Id  ut  definiam,  videndum 
jam  primum  erit  , ecquam  vkn  habeat' 
illud  ECCONS.  Hadrienfis  Epifcopus  pu-  v 
- tavit , eum  fignificari  qui  bis  confili  fui!* 
fet:  fuse  in  hoc  (35  ) hypothefi  lèrviens. 

* ( .'■*  ' "*•  ;T  2 * • * - At 
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[ 25  ] Duas  ad  hoc  ebur  explicandum  Ha» 
drienfis  Antifies  prascopceptas  opiniones  at- 
tulit  .*  imam  qua  exiftimavit , Boethio  phi- 

: ‘ lofo-  ' 
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Àt  exemplum  quod  idem  aifert  (quod 
ipfum  exemplum  mihi  quoqw  {tatim  ani- 
ma oecurrerat , in  iftud  ECCONS.  in- 
tuenti ) de.  AVGG.  aut  AVGGG.  mhil 
minus  pFobat , quam  quod  Hadrien lem 
juvet  . ^Nec  enim  ÀVGG._  ìLlutD  11- 
gnificat , qui  bis  Auguftus  exftiterit , aut 
?»'  AVGGG.  eum  qui  fuiflet  tertium  Au- 

fuftus  *,  fed  eae  notae  non  aliud  quam 
uos  trefve  Auguftos  defignant . Pari  ra- 
tine t®  CC.  apud  Urfatum  in  Notis  in- 
' terdum  Confules  dtios  notat . Porro  au- 
tem  fi  <r*  CC.  duos  xonfules  Ugnare  po- 
terat  ; idipfum*  magis  CCONS.  deno- 
taverit  ••  Jam  vero  EX  CCONS.  non 
aliud  piane  file  ri  t ,quam  Ex  confulibus , 
4it  quidem  aevo  ( ad  ) Theodofiano-  lo- 
xmebantur  f At  edam  diétiones  m 

oin,m 
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;(quód 
no*  in 
ex  Sir- 
chi  Bri- 
it  ab  ilio 
pipxirae  ar- 
jfimus. 

.0  , Ammiano 
elibus  trita  eft  ea 

e rep,  vir  ccnfula * 
‘ 4e  aut  ex  confa • 
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tìnam  conflabantur  : quod  ubi  fieri  eoe-  . 
pit,  fi  quidem  duplex  C retinere  volue- 
runt,  elidi  X neceffe  fuit,  quippe  lute- 
rano ante  duplex  C ineffabilem.  Eo  fit, 
tò  ECCONS.  non  aliud  effe , quam  vt-  • 
rum  ex  confulibus  aut  vero  virum.  . 
('27  ) Exconfulem , modo  is  in  confidati» 
collega  , ^non  confili  - uafipo^  fuerit  : qui 
fi  Confili  fingularis  fuiffet  , unicum  C 
adfcribendum  [erat  , ut, fit  EXCONS. 
Itaque  Diptycbi  notae  illaeduse  EXCONS 
f ORD  duplici  modo  enuntiari  poffent , . 
fi  ve  Ex  confuti  bus  ordinari/s  , idque  eie-  -~r 
gantius , five  Exconful  ordìnarius , At  prae- 
cedens  illud  EXPPPVS,.quod  reélo  cafu  • 
ponitur  , facit , ut  etiam  v ECCONS 
re&o  cafu  fit  effèrendum  Exconful  \ mo- 
do is  femper  intelligatuf , qui  conful  col-  - 
lega,  non  unicus  fuerit.  . . 

Ex  diòìis  potefi  facile  exifiimari  ( quan- 
loquidem  diptychi  Brixiani  Beothius  non 
-30teff  philofophus  eximius  effe,  qui 
onful  proceflìt  : id  quod  prò- 
finibus  & officiis  evkimas) 
aliis  duobus  Boethx-,  fu$- 
ftis  fignantur  . Non  cairn 
Boethius  , qui  asso  4 //j. 

T*  1 vx* 
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. eoniul  fòit . Cur  ? quia  qui  hoc  anno  Con-' 
ftilatum  iniit  , is  confili  ( 28  ) folitarius 
, fatt  .•  quiriti  contta  qui  in  tabellis  Bri- 
xianis  LCGONS  infcribitur,  ex  ipfa  du- 
-plicis  CC  poteftate  appareat  , ci  colle- 
gam  alterum  in  confulatu  fuiffc  , non 
. j cónfulem  porxìtxòt  proceiTiffe.  Non  èrgo 
• . . relinquitur  aliud,  nifi  ut  Boethius  Bri- 
xianus  is  fuerit,  qui  anno  DXXII.vcurn 
. Symmacho  confulares  fafces  obtinuit  , 
qtii  ( ut  optime  Sirmondtìs  oftèndit  ) ille 
ìpfe  eft  Boethii  philofophi  filius  , & col-, 
„ • ' legae  Symmaqhi  frater . f ' 

Jam  fatis  opinor  feliciter  aflfecuti  fu- 
mus , ecquis  fit  ille  Boethius  in  ebore 
Brixiano  fignatuS.  Sequitur , ut  nota  al- 
tèra EXPPrVS  proferatur  in  lucem.  Sa- 
ne, ut  a fimplicioribus  ad'  magis  com- 

; più*-  , 


[ 28  ] In  Marcellini  Faftis  anno  487.  Boe - 
tio  fole  Cof.  Chronicon  Alex  : BoiSt/a  juo'm 
.he.  Boetio  foto*  Ac  totidem  verbis  in  Faftis 
Fiorenti  nis  major,  quos  laudar  Relandus  . 

- * Séd&  in  AftisRomànae  Synodi  de  reftituen- 
dis  lapfis  habitae  Boethius  fine  Collegacon- 
fui  fignatur  in  hune  modum FI.  Boetio  y.C. 

, confu/e  &c.  apud  Baronium . Ex  quo  aliud  ’ 
e tiara  conficitw  argurUentum  ut  oftendatur, 

•"  - Brixiani:dip|ychi  Boetium  ab  anni  487.  con»  . . 
Etile  effe  diverfiflimwn  ; quippe  quum  huic 
Flavii  praenomen  fit  i illé  NAR  MANL 
BOETHIUS  irrfèribatur.  ' ** 
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plicata  progirediar  ; duplex  PP  tum  in  # 
indice  Gruteriano  notarum  , turn  etiam 
in  Urfafi  Notis’,  interdum  voce?  duas  - 
( ut  Pater  patria  &.fimilia  ) interdum 
unam*,  in  qqa  duplex?  reperiatur  , de- 
fignat  j ut  Perpetuus  Popixlus  , Prapofi - 
tus  . Ad  hanc  ultimam  fìgnifìcationem 
refertur  illud  duplex  PP.  quod  apud  Gru- 
ferum  pag.  345-7-  rcperitur , tede  Indi- 
ce Gruteriano  Digriitatum  , ubi  PP.  eli 
Prapofitus  : ut  omittam  quod  in  Indice 
Grut.  notarum  ad -alias  praetereà  infcri- 
ptiones  digitùs  intenditur,  in  quibus  *• 
PP  fit  item  .prapofitus  . Jam  vero  quia 
Pupofiti’  Sacri  Cubiculi  (29)  duo  fem- 
per  erant  ; ex  eo  faSum  efl:  ut  quia  C 

duplicabatur  ad  confidare  collegium  de- 
fìgnandum  ; ob  eamdem  rationem  etiam 
P duplicandoti  fiierit  ad  Prspofituram 
illam  notandam  , quam  duo  fimul  ge- 
rerent , h.  e.  /acri  cubiculi  ; nam  e rane 
praepofìturfc  ‘alias  plures  gerendo  a fin- 
gulis  . Ita  illud  dupleà  PP;  ( quod  , ut 
diximus  , quemlibet  prapofitum  etiam  fin- 
gularem  defignare  -natum  erat  ) ubi  de 
Prapofito  Sacri  Cubiculi  agebatur  , tri*-- 
plex  evadebat , ut  jam  PPP.  fcriberetur, 

: T 4 &ciim 


[29]  In  i.fin:  C.  de  Preptr*  Sacri  Cubie.  ' 
bini  feinper  fuifle  dicurltuu.  Eamlegemin 
feq.  Adnot.  recitavimus  • ... 
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<&  curri  definentia  re&i  cafus  PPPVS. 
Qui  fi  eam  dignitatem  non  rn  praefentia  * 
gereret  , fed  jam  olitn  geffiifet  ; tunc 
-edam  r®  EX  praefigebatur . Ita  EX  PPP. 
erit  Ex  prxpojìtis'nim.  facri  cubiculi  : at 
conjun&im  fcriptum  & ciim  definentia 
re£ri  cafiis  ( ut  in  Brixiano  ebore  , ubi 
fcribitur.  EXPPPVS  .)  efferendum  erit 
conjun&im  re&o  cafu  Èxprapofitus , fed 
ita  -ut  intelligatur  ille  Eunuchorum  five 
Augujìalis  cubiculi . At  inquis  , cur  non 
edam  additum  fuit  illud  SACRI  CU- 
BICULI ? Id  fupervacaneum  fuiffet  ; quii 
fatis  jam  priore  P duplicato  ( nam  ter* 
tium  P non  aliud  efficiebat , nifi  ut  vo- 
cem  Prapofttus  integraret  , five  ut  eflfet 
loco  lècundce  fy'llabae  PO,  quae  itidetn  a 
P incipit  ) colligebatur , de  ea  proous 
prapofitura . agi , quam  duo  flmul  gere- 
rent , h.  e.  [acri  cubiculi  , non  ver®  de 
aliis.  . \ ' 

Ac  vide  quarfo  , Cardinatis*  Amplifii- 
me , cur  in  Boethii  philofophi  libris  prius 
vir  ille  magnùs  Exconful  , quam  Exma - 
gifler.officiorum  infcribatur  , quum  con-, 
tra  in  hoc  Diptycho  ejus  filius  prius 
Exprapofitus  , deinde  Exconful  fignetur . . 
Certe  quia  ex  praepofitura  facri  cubiculi 
.ad  fenajoriam  ( 30  ).  dignitatem  aditus 

l - - paté-  •* 

• ! ; , 

(3°)  In  l.fin.C.  de  Pttepof.  Sacri  cubie: 

’ '■  feri-  : 
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Satebat  \ quam  qui  confecuti  eftent , tuia 
emura  ad  confulatum  afpirare  poterà  nt: 
at  contra  Boethius  pater  idemque  philo- 
fophus  fummus  ad  Officiale  magijhrum 
nonnifi  poft  confulatum  pervenerat.  Ae 
de  dignitatibus  in  Brixiano  monumento 
per  figlorum  compendium  fcalptis , fimul- 
que  de  vero  Boethio  illic  fignato  fatis . 

Nuc  illud  opera  faerit;  animadverte- 
re , prave  omnino  hinc  Boethio  filio  , 
qui  anno  DXXII.  Symmachi  collega 
fuit,  in  huc  ufque  evulgatis  faftis  ( etiam 
illis  valde  bonis  Petri  Relandi  ) omnia 
illa  nomina  patris  abfcribi , Anicius  Man - 
lius  Severinus  Boethius . Hoc  ex  eo  fa- 
&um  eft>  quod  jamdiu  antea  viri  do&i 
' T ' 5 . apud 

feri  p tum  ab  Imp.  Anailafió  fuit  : Jubemus 
duobus  ( en  quod  modo  diximus,  Pi^spofi- 
tos  iftos  binos  fuiffe  : uti  & hodie  in  re* 
giis  domibus)  Virisllluflribus  ( en  cur  io 
Brixiano  ebore  fcriptum  fit  VC  ET  INL) 
Prapofitis  utriufque  j acri  cubiculi , tam  no  - 
Jtx<e  pietatis  , quam  ferenijjim a noftt <0  con», 
jugis , qui  poft  finitam  militi  am*  { hanc  Pa* 
latinam  fcil.  ) SENATORIO  fuerint  con- 
fottio [odati  , licere , quoti es  ad  afpic'tendot 
agrot  fuos  ....  proficifci  voluerint , c iugulo 
uti  . Ceterum  Praepofituraì  ■ iftius  dignità» 
tanta  erat , ut  Praete&urae  tura.  Pretoriana: 
tum  etiam. Urbane,  & militari  magifierio 
in  omnibus  exazquaretur  : de  quo  praeftabit 
legifle  Honorii  ac  Theodofii  fanilionena 
1. 1.  CoeL  eod. 


44^  Mazochii  EpìJìoU.  ;v  'v 
apifd  fe  dècreverant,  hunc  anni  DXXII. 
eonfulem  & Symmachi  collegam  a phi- , 
lofopho  clariffimo  non  fuifle  diverfum  . 
At  poftea.  quam  compertum  fuit , hunc  ' 
non  ipfum  philofophum,  fed  philofophi 
fìlium  exilitiffe  ; tot  illis  nonynibus  cu- 
mulandis  fuperfedendum  fuit  , ac  folo 
Boetbii  nomine  (quod  unum  fcil.  inve- 
teribus  indiculij;  ( 31  J marmoribufque 
comparet  ) poteant  contenti  effe  : tam- 
• */  : * diu 

■ 

(31  ) Vi  fior  * Symmachio  & Boetio.  Sic 
etiam  in  Marcellino  . Chronicon  Alex. 

>§  B»*$»/«i  1.  e.'  Symmacbo  & Boe* 
tbio.  totidem  verbis  in  Faftis  FIorent.Major. 
nifi  quod  variatfcriptura  in  nomine  Bmt/ì» 
'Adhajc  ex  marmorib.  a Relando  qsrodu-. 
ftis  in  unoGudiano  fcribitur  : FL.  SYM- 
MACO  ET  VOET...  in  altero,  SYMMA- 
CHO.  ET.  BOETIO,  VV.  CG.  CONSS. 
«in  tertio  .•  SYMM.  ET.  BOETIO.  V.  C. 
CONSS.  At  quod  idem  Petrus  Relandus 
ibidem  ad  hoc  confulum  collegium  refert 
illud  Proco*pii  in  I.  de  bel.  Got. 

»qBsirr/8?  ì tbtb  ykp&$òt ....  •óta.x'Ai  oyair^Uu 

a.  veritate  multis  parafangis  aberrar:  nam 
ibi  de  Symmacho  iiìo  celeberrimo'-,  deq. 
eju$  genero  Boethio  philofopho  nobiliflìmo 
agitur  , qui  quiderri  arabo  confules  , fed 
non  eodem  anno  fuerunt  . Itaque  Grxca 
Procópii  Tic  poflis  inrerpretari  ,•  Symma- 
cbus  Òr  ejut  gener  Boetbius  , ambo  viri  confu» 
lares , five  tìti  rune  loquebantur , exeonfules. 
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diu  certe  , donec  monamentum  aliquod 
exfifteret,  ex  quo  cetera  Boethii  filiino".  * 

‘ mina*  proferrentur  in  lucem 

Atqui  ex  eo  maxime  , Sapientiflime 
Brixianorum  Àntitfes  , .Brixiani.diptychì 
• pretium  elucet  y cujus  nurrc  primum  be- 
neficio docemur,  nontantum  quasdigni- 
tates  , vérurh  edam  ecquamam  nomina  * 
filius  Boetliius  gefterit*  Vocabaturis  au-, 
tem  NAR  M&NL  BOETHIVS . Quo- 
rum non  tantum  tertiura 1 , fed  & -fecurv» 

^um  4.  patre  adfcivit  .•  ficuti  & hujus 
collega  eidemq.  germano  Symmacho  pa->. 
ternum  Amcti  noraen  adhaefit  : nam  Sym* 
'machui  ut  diceretur , avus  màternus  Sy  m- 
ihachus  ( qui  & philofcq>hi  focer  ) ira 
caufa  fuit  . At  idem  Brixiani  diptychi 
Boethius  unde  pramomen  NAR.  arceflìve- 
rit  [ a m affane, „àa  a majorum  alio  J 
aut  qiiìd  figtììficet,  quis  facile  expedive^ 
rit  ? Sed  tamen  quia  .inter  gentilitia  no- 
mina non  alios  facile  quam  NARÌOS 
reperib  ab  ea  fyllaba  incipientes  (-  nam, 
Nardas  ì NarciJJos >,  & fiqua  flint  alia  in- 
Indicibus  propriorum  nominurn  occur-» 
renda,  non  morqr,  quippe  quaefint  fer^ 
vilia.  fetme  nomina  aut  libertinorum 
cognomina  ( non  aliud  reiinquitUr , nifi  ’ . ‘ 

Ut  illud  NAR.  interpreter  NARJVS  , - 

aut  vero  confitto  derivativo  nomine  » • 

NÀRICIVS  t' idque  tamdiu  certe  y dp^  h 
. ned  major  lux  five  a monumenti  ac  li- 

T 6 bris  , 
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mus.  Ha&enus  ,‘Humaniflìme  Cardina- 
li , exiftimatum-fuit , huqc  non  afium 
fuifle,  quam  celeberrimum  illumtot  ope- 
rum  infìgnium  cohditofern  , in  quem 
Theodericus  defaeviit»  At  non  ego  ere- 
dulus  illis  . Qua  de  re  ? Primum  quia 
praeftantiffimo  illi  philofQpho  quatuor  nxc 
liiere. nomina , Anicini  Manlius  Severinus 
Hoethius  < Éa  nomina  omnibus  fcripto- 
. tìs  huju$  libcis  • eonftanter  'prasfiguntur, 
credo  & in  aliis  monumenti . Ar  ex  his 
quatuor  nominibus  duo  fanturp  in  Eri-  . 
xiano-  ebore  perferibuntur  . Quod  ab  aevi 
illius  confuétudine  abhorret  , quo  aut 
' omnia  nomina  adferibi  mos  érat  [ & . 

in  his  ‘potiffifhum  Dìptychis  confulari- 
■ Ìjus  haud  dubie  omnia  adferibi  confue- 
verant  ] au$  certe  dumtaxat  ultimum , 
/quod  proprii  nominis  sevo  ilio  vicem  ge~ 
rebat . Nunc  in  Brixianis  tabellis  duo 
tantum  philofophi  nomina  adnotantur , 
eaque  more  defultorio  tacitis  interme-, 

- diis.-  nam  a MANL.  ad  BOETfdIUM 
tranfitur,  tacita  Severini  «ir.xXnVs/  quod 
ctiam  mirum  quantum  ab  illis  setatis  cori- 
fuetudine  aberrat , Àtque  haec  de  nomi- 
nibUK. 

Age  vero  ad  officia  veniamus;,  quae  in 
philofophi  operum  titulis  ha?c  •recenfen? 
tur  •*  Exconful  ordinar ius  & Exwagtjìer 
fifficiorum  . At.  in  hoc  ebore  ìonge  funt 
. alia  : nam  praetej:  confulaturri  ordinarius> 


ìs 
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is  dicitur  EXPPPVS  [ de  quo  mox  vi- 
debimus  ] ET  PATRlGius  . Annon  ex 
his  liquido  oftenditur,  Brixiani  Diptychi 
Boethiuna  fuiffe  a Boethio  fcriptore  eru-' 
diti  (fimo  alium  ? 

• At  expoftulabunt  , eredo , Brixiani  ci- 
ves  ornatiffimi , aegre  paffuti , eripi  libi  ‘ 
de  manibus  tanti  illius  viri  monumen- 
tum . Atqui  ego  contendo , nihil  ob  iftam' 
caufam  de  eboris  pretio  deceffurumy  at- 
que  adeo  multo  illud  [fore  poflhac  p*re-' 
tiofius,  fi  , quum  Boethii  .philofophi  re- 
bus geltis  planae  fint  hiftoriaey  dequeejuf- 
dem  nominibus  ac  dignitatibus  librorum 
ejus  epigraphae  loquantur  .•  per  -illud  de- 
mum  auro  carius  ebur  alter  Boethijis 
cum  fuis  nominibus  & dignitatibus  in 
lucem  proferatur,  cum  eruditae  cavse  ma* 
jote  favore  & grafia.  . •*  • • 

Atqui  quum  duo  alii  Boethii  in  Faftis 
legantur  ; utri  eorum  Diptychurfi  afcri- 
bendum  erit?  Id  ut  definiam,  videndum 
jam  primum  erit  , ecquam  vim  habeat 
illud  ECCONS.  Hadrienfis  Epifcopus  pu- 
- tavit , eum  lignificati  qui  bis  conlul  fui!* 
fet:  fuae  in  hoc  (25  ) hypothefi  lerviens. 
« ^ \ * '•  ,T  2 ;*  • ' At  ‘ 

. .1,  ■ y . ,r  * . , 
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[ 2 5 ] Duas  ad  hoc  e^ur  fxplicandum  Ha« 
-drienfis  Antiftes  praecopceptas  opiniones  at« 
tulk  .*  imam  qua  exiftimavit*  Bocthio  phi- 

' folio**  ' 
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. At  exefnplum  quod  idem  affert  ( quod 
ipfum  exemplum  mihi  quoque  ftatim  ani- 
ma oecurrerat , in  iftud  ECCONS.  in- 
tuenti ) de.  AVGG.  aut  AVGGG.  nihil 
• minus  proba* , quam  quod  Hadrienfera 
juvet  . ^Nec  enim  t*!  AVGG.  illuni  fi- 
gnificat,  qui  bis  Auguftus  exftiterit,  aire 
*e  AVGGG.  eum  qui  fuiflet  tertium  Au- 

fuftus  -,  fed  ex-  notae  non  aliud  quana 
uos  trefve  Auguftos  defignant . Pari  ra- 
gione tu'  CC.  apud  Urfatum  in  Notis  xn- 
terdum  Confulcs  duos  notat.  Porro  au- 
tem  fi  73  CC.  duos  cònfiiles  fignare  po- 
terat;  idipfum'  magis  to'  GCONS.  deno- 
taverit.-Jam  vero  to'  EX  CCONS.  non 
aiiud  piane  fuerit,  quam  Ex  confuhbus , 
-ut  quidem  xvo  (a  6 ) Theodofiano  lo- 
quebantur  , At  etiam  du*  diéliones  in 
/ - . ; - óm.i» 

% . . 

afll  ■ ■■,  — ■ > T— — — - 

Eofopho  duos  con  fulatus  effe  tribuendos(quod 
effe  faififlfimurn  QU1R1NUS  e in 

eruditiffìtna  ad  Cl.  Bozium  Epiftola  , ex  Sir- 
mondo  offendit  ) alterali!  qua  Diptychi  Bri- 
xiani  Bcethium  non  alium  putavit  ab  ilio 
pbilofopho  clàriflìmo  . Id  qood  prjpxime  ar- 
- gumentis  non  infieiandis  explofimus. 

[a 6]  In  Cod.  Theodofiano  , Ammiano 
& aliisejus  aeratibus  Ccriptoribus  trita  effea 
Jocutio,  ut  qui  clini  dante  rep,  vir  confuta* 
r/xdiccbàtur,  ìs  )zncex con/uie sxu  éxoonfu * 
i/^«jr'vocatetur . Sic  Ex  nu%tjiris , Ex  pra- 
feéiij  & aliai  n eumdem  modurn . ' 
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tmam  conflabantur  : quod  ubi  fieri  cae- 
pit,  fi  quidem  duplex  C retinere  volue- 
runt,  elidi  X neceffe  fuit,  quippe  litte- 
ram  ante  duplex  C ineffabiletfi . Eo  fit,- , 

19  ECCONS.  non  aliud  effe  * quam  vi-  ■ 
rum  ex  confultbus  /,  aut  vero  virum. 

( 27  ) Exconfulem , modo  is  in  confidati* 
collega  ,-non  conful  uóf'nsu  fuerit  : qui 
fi  Conful  fingularis  fuiffet  , unicum  C 
adfcribendum  (erat  , ut, fit  EXCONS. 
Itaque  Diptychi  notae  iliae  duaé  EXCONS 
ORD  duplici  modo  enuntiari  poffent  , . 
five  Ex  confulibus  ordinaùis  , idque  eie- 
gantius  , five  Exconful  ordinarius , At  prae- 
cedens  illud  EXPPPVS,  quod  retto  cafu 
ponitur  , facit , ut  etiam  ECCONS 
retto  cafu  fit  .efferendum  Exconful  \ mo- 
do is  femper  inteilijgatuf , qui  conful  coir  - 
lega,  non  unicus  fuerit.  . . ..  . 

Exdittis  poteft  facile  exifiimari  (quan- 
doquidem  diptychi  Brixiani  Beothius  non  ' 
poteft  ille  philofophus  eximius  effe,  qui  v 
anno  DX.  conful  proceffit:  id  quod  prò- 
xime  ex  nominibus  & offìciis  evicimus) 
uter  porro  ex  aliis  duobus  Boethius  fue-  « 
rit  , qui  in  Faftis  fignantur  . Non  enirri 
potuit  is  effe  Boethius , qui  anno  487. 

T-  3 - con- 

“ -•  ' 

. •*  _ r ^ . T 

■■  — ■■  ■■  ! !<■■■■■  

* < 

• [ 27  ] Nam  etiam  per  cafus  inctinari  gefti  . 
honores  confueverunt  ; ut  exconful , cxcon* 
fnlis  j & fic  de  aliis  dignitatibus . . 


• . : , 

458.  Mazocbtì  Epiflola 
• . «onìul  ftìit . Cur  ? quia  qui  hoc  anno  con-' 
ftiiatum  iniit  , is  confai  ( 28  ) fólitarìus 
, fiiit  v cjuuftì  contta  qui  in  tabellis  Bri- 
. xianis  LCCONS  infcribitur,  ex  ipfa  du- 
•plicis  CC  poteftate  appareat  , ei  colle- 
gam  alternai  in  confulatu  fuiflfe  , non 
. ' eonfulem  poyxhxór  procefififfe.  Non  èrgo 
• . relinquitur  aliud  , nifi  ut  Boethius  Bri- 

xianus  is  fiierit,  qui  anno  DXXII.'-cum 
. Symmacho  confuìares  fafces  ' obtinuit  r 
qui  ( ut  optime  Sirmondtìs  oftèndit  ) ille 
.ìpfe  eft  Boethii  philofophi  filius  , & col-, 
„ ’ ' legae  Symmaqhi  frater . f ' 

Jam  fatis  opinor  feliciter  affecuti  fu- 
mus , ecquis  fit  ille  Boethius  in  ebore 
■Rrixiano  lignatuS . Sequitur,  ut  nota  al- 
tèra EXPPrVS  proferatur  in  Iucem.  Sa- 
ne ) ut  a fìmplicioribus:  ad  magis  com- 
? ' * . • - •'  - plica*-  -, 


[ 28]  In  Marcellini  Faftìs  anno487.  Boff- 
tio  filo  Cof  Chronicon  Alex  : BanW/a  poi* 
i.  e.  Boetio  filo . Ac  totidem  verbis  in  Fafiis 
Fiorenti nis  major,  quos  laudat  Relandus  . 

- * Sèd&  in  AétisRomana;  Synodi  de  reftitueri- 
dis  lapfis  habitae  Boethius  fine  Collega  con- 
ful  fignatur  in  hune modani  .*  FI.  Boetio  V.C. 

. confile  Sic.  apud  Baroni um.  Ex  quo  aliud  ' 
etiara  conficitur  argurtientum  ut  oftendatur , 
Brixiani  diptychi  Boetium  ab  anni  487.  con-  . 
fule  effe  diverfiffimirm  ; quippe  quum  huic 
Tlavìi  praenomen  Gt  f illé  NAR  MANL 
BOETHIUS  irifttibatur . :r-  V 

•r 
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plicata  progirediar  j duplex  PP  tum  in 
indice  Gruteriano  notarum  , tum  etiam 
in  Urfafi  Notis  , interdum  voces  duas  - 
( ut  Pater  patri te  &.fimilia  ) interdum 
unam*,  in  qua  duplex  P reperiatur  , de- 
fignat  ; ut  Perpetuus  Popitlus  , Prxpofi- 
tus  . À’d  hanc  ultimarci  figniécationem 
refertur  illud  duplex  PP.  quod  apud  Gru- 
terum  pag.  345.  7.  reperitur  , tede  Indi- 
ce Grutoriano  Digriitatum  , ubi  PP.  eft 
Prcepofitus  : ut  omittam  quod  in  Indice 
Grut.  notarum  ad  alias  praeterea  infcri- 
ptiones  digitUs  itìtenditur,  in  quibus  ri 
PP  fit  item  prcepofitus . Jam  vero  quia 
Fifpofiti- Sacri  Cubiculi  (29)  duo  lem* 
per  erantf  ; ex  éo  faSum  eft  , ut  quia  C 
duplicabatur  ad  confulare  collegium  de- 
lìgnandum  ; ob  eamdem  rationem  etiam 
P duplicandum  fuerit  ad  Prapofituram 
illam  notandam  , quam  duo  fimul  ge- 
rerent , h.  e.  J acri  cubiculi  ; nam  erant 
praepofituràe  ‘alias  plures  gerendae  a fin- 
gulis  . Ita  illud  duplex  PP.  ( quod  , ut 
diximus  , quemlibet  prapofitum  etiam  fin- 
gularem  defignare  «natum  erat  ) ubi  de 
Prapojito  Sacri  Cubiculi  agebatur  , trù 
plex  evadebat , ut  jam  PPP.  fcriberetur, 

T 4 & cùm 


. [29  ] In  /.  fin7C.de  Preptr*  Sacri  Cubie.  ' 
bini  feinper  fuiflé  dicuntut.  Earalegemin 
feq.  Adnot.  recitavinaus . ...  '«?  j 
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. < & curri  definentia  retti  cafus  PPPVS. 
Qui  fi  eam  dignitatem  non  rn  praefentia 
gereret  , fed  jam  olkn  geffiifet  ; tunQ 
-edam  re  EX  praefigebatur.  Ita  EX  PPP. 
erit  Ex  prapofìtis'mm.  facri  cubiculi  : at 
conjunttim  fcriptum  & cum  definentia 
re£Ii  cafus  ( ut  in  Brixiano  ebore  , ubi 
fcribitur  ExPPPVS  ) efferendum  erit 
conjunttim  retto  cafu  Éxprapofitus , fed 
ita  ut  intelligatur  file  Eunuchorum  five 
jiugujìalis  cubiculi . At  inquis  , cur  non 
edam  additum  fuit-illud  SACRI  CU- 
SÌCULI?  Id  fupervacaneum  fuiffet  ; quia, 
fatis  jam  priore  P duphcatp  ( nam  ter- 
twrn  P non  aliud  efficiebat,  nifi  ut  vo- 
cem  Prapofitus  integraret  , five  ut  eifet 
loco  iècundae  fyllabae  PO,  quae  itidém  a 
P incipit  ) 'coiligebatur , de.  ea  prorfus 
prapofitura , agi , quam.  duo  fimul  gere- 
rent , h.  e.  Jacri  cubiculi  , non  vero  de 
aliis.  f>  • • *. 

Ac  vide  quxfo^  Cardinali*  Amplifii- 
me,  cur  in  Boethii  philolòphi  libris  prius 
vir  ille  magnùs  Exconful  , quam  Exma- 
gijter.  offici  or um  infcribatur  , quum  con- 
tra  in  hoc  Diptycho  ejus  filius  prius 
Exprapofitus  , deinde  Exconful  fignetur . 
Certe  quia  ex  praepofitura  facri  cubiculi 
;ad  fenajoriam  ( 30  ) dignitatem  aditus 


pate- 


(3°)  In  l.fin.C.  thPrapof.  Sacri  cubie. 

' **  " '■  . '■  V:  ferii- 
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Satebat;  quam  qui  confecuti  efTent,  tuia 
emum  ad  confulatum  afpirare  poterant  : 
at  contra  Boethius  pater  idemque  philo-  -,  . 
fophus  futnmus  ad  Officiale  magijhrum 
nonnifi  poft  confulatum  pervenerat.  Ae 
de  dignitatibus  in  Brixiano  monumento 
per  figlorum  compendium  fcalptis , fimui- 
que  ae  vero  Boethio  illic  fignato  fatis . 

Nuc^illud  operar  fuerit  animadverte- 
re , prave  omnino  hinc  Boethio  filio  , 
qui  anno  DXXII.  Symmachi  collega 
fuit,  in  huc  ufque  evulgatis  faftis  ( etiam 
illis  valdc  bonis  Petri  Relandi  ) omnia 
illa  nomina  patris  abfcribi , An'tcius  Man - 
lius  Severims  Boethius  . Hoc  ex  eo  fa- 
&um  eft  , quod  jamdiu  antea  viri  do&i 
' T ' 5 . apud 

» ■■■  1 ■— ■■■  ■'  ■ — ■ ■ ■■■■  ■ mm 

fcrìptum  ab  Irap.  Anaflafió-  fuit.*  Jubemus  *- 
dmbus  ( en  quod  modo  diximus,  Pi^epofi* 
tos  iftos  binos  futile  : 'uti  & hodie  in  re- 
gi is  domibus)  Virii  Uluftribus  ( en  cur  io 
Brixiano  ebore  fcriptum  fit  VCETINL)  . 
Prapofitis  utriufque  f acri  cubiculi , tam  no  • 
fitte  pietatis , quam  f treni f[\mtt  no/tra-  con», 
jugis , qui  poft  finitam  militiam\  hanc  Pa» 
Jatinam  fcil.  ) SENATORIO  fuerint  con- 
fort io  [odati , licere , quoti es  ad  afpieiendoe 
agrot  fuox  ....  proficifci  voluerint , cingula 
uti  . Ceterum  Prajpofituraì»iftius  dignità» 
tanta  erat,  ut  Praefefturae  tura.  Pretori ànas 
tum  etiam  Urbana? , & militari  magifterio 
in  omnibus  cxaequaretur  : de  quo  praeftabir 
iegifle  Honorii  ac  Theodofii  fanilionem  -, 
1. 1.  CocL  eod. 
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aputì  fe  decreverant,  hunc  anni  DXXII ? 
confale  m & Symmachi  collegam  a phi- , 
lofopho  clarifiìmo  non  fuiffe  diverfam  . , ‘ 

• At  poftea.  quam  compertum  fuit,  hunc' 
non  ipfum  philofophum , fed  philofophi 
filium  exflitiffe  ; tot  illis  norntinibus  cu- 
mulandis  faperfedendum  fuit  , ac  folo 
Boethit  nomine  (quod  unum  fcil.  inve- 
teribus  indiculi<;  ( 31  .)  marmoribufque 
comparet  ) ppteunt  contenti  effe  : tam- 

, ' ‘ diu 

- . ' - ■ =*- — • 

(31  ) Vi  fior Symmachio  & Boetio.  Sic 
etiain  in  Marcellino  . Chronicon  Alex. 

i.  e.'  Symmacho  & Boe* 
tbìo.  totidem  verbis  in  Faflis  FIorent.Major. 

• nifi  quod  variatfcriptura  in  nomine  Bmt/u 
Adhaec  ex  marmorib.  a Retando  proda-  ■* 
flis  in  unoGudiano  fcribitur  : FL.  SYM- 
MACO  ET  VOET...  in  altero,  SYMMA-  „ 
CHO.  ET.  BOETIO.  VV.  CC.  CONSS. 

♦ in  tertio  : SYMM.  ET.  BOETIO.  V.  C. 

CONSS.  At  quod  idem  Petrus  Relandus 
' ibidem  ad  hoc  confulum  collegium  refert 
illud  Procogii  in  I.  de  bel.Got. 

X}Bs)|T/0«  Ì ....  ì>73KtW  Sytìi&Uu 

a.  veritate  multis  parafangis  aberrat:  nam 
ibi  de  Symmacho  iilo  celeberrimo  , deq. 

'eju$  genero  Boethio  philofopho  nobiliffimo 
' agitur  , qui  quidem  arabo  confules  , fed 
non  eodem  anno  fuerunt  . Itaque  Greca 
Procópii  fic  poflls  inrerpretari  ,*  Symma- 
chus  & ejusgener  Eoetbius  , ambo  viri  confu - 
lares } five  tìti  rune  loquebantur  > cxconfules . 
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diu  certe  , donec  monumentimi  aliquod 
exfifteret,  ex  quo  cetera  Boethii  filiino-'  ' 

' mina*  proferrentur  in  lucem 

Atqui  ex  eo  maxime  , Sapientiffìme 
Brixianorum  Àntifies  , .Brixiani.diptychi 
• pretium  elucet  y cujus  nunc  primum  be- 
neficio docemur,  non  tantum  quas  digni-- 
tates  , vérUm  etiam  ecquaenam  nomina  ‘ 
filius  Boethins  geflerit»  Vocabaturis  au-, 
tem  NAR  MANL  BOÈTHIVS . Quo-  .• 
rum  non  tantum  tertmra,  fed  & «lecuiv* 
dum  £ patre  adfcivit  .•  fi  cuti  & hu  jus 
collega  eidemq.  germano  Symmacho  pa-v 
ternum  Anìcìi  nomen  adhaefit  : nam  Symi 
macbus  ut  diceretur , avus  maternus  Sym- 
itiaòhus  ( qui  & philofophi  focer  ) in 
caufa  fuit  . Àt  idem  Brixiani  diptychi 
Boethius  unde  praenoraen  NAR.  arceflìve- 
rit  [ a matrone  àn  a ìfiajorum  alio  y 
aut  qiiid  fighìficet,  quis  facile  expedive^  . 
rit  ? Sed  tamen  quia  .inter  gentilitia  no- 
mina non  alios  facile  quam  NARIOS 
reperio  ab  ea  fyllaba  incipientes  ( nam. 

- Nard or  , Narcijjoi^  & fiqua  funt  alia  in- 
Indicibus  propriorum  nominum  occur-» 
rentia,  non  morpr,  quippe  quae  fint  fer* 
rilia.  ferme  nomina  .,  aut  Iibertinorum 
cognomina  ( non  aliud  refinquitUr , nifi 
Ut  illud  NAR.  interpreter  NARIVS  , 

aut  vero  confitto  derivativo  nomine  , -*j 

NÀRIGIVS  r'  idque  tamdiu  certe  , do^  d 

- ned  major  lux  live  a monumentis  ac  li- 

T 6 bris  , 
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tris , five  a confanguineorum.&  affinium 
hujus  confulis  nominibus  affulgeat.  Sint 
interim  NARiusMANEiusBO£TÈ}IVS  . 
tria  confulis  hujus  nomina. 

Atq.  ha?c  quidem  , quae . de  Brixiano 
Diptycho  diximus , cuivis  fuffe&ura vide- 
bantur  .*  nifi  illud  quoq.  animadverten-1 
dum  effet,  hoc' Diptychum  .pòft  duasil- 
las  ptaepofiturae  & confulatus  ordinarli 
dignitares  jam  antegefias#  fuifle  confini- 
ftum  . Et  de  confulatu  non  tunc  fufee- 
pto i ftd  oìim  gefio , jam  Tu  quidem, 
<JyiRINE*optime , Epiftola  ad  Boziurr* 
«ccupafti . Quid  èrgo  eft  ? An  hinc  in- 
ttlligitur,  confulibus  órdinariis  ( quibus 
ex  Theodofii  & Arcadii  fan&ione  (32) 
finis  dabatur  eborea  diptycha  dono  mit- 
’ * : tere 

, K , 


[ 1 2 ] Imperatore*?  Valent.  Theodof.& 
Arcadius  in  l:  1.  Cod^T heod.de  expenfis  ludor* 
fic  habent  : Ulud  etiam  conflitutione  folida - 
tnus  j ut  exceptis  confulibus  órdinariis  , nulli 
prorfut  aiteri  auream  fportulam  , Diptycha 
ex  ebete  danài  facultas  fit  : quum  public a 
celebrantur  officia , fit  [pattuì is  nummi*  s ut* 

fenteus , aita  materia  diptychit  . Pertinet 
ixc  lex  ad  annum  384.  a quo  ad*  confa- 
la tu  m hujus  Bcethii  fluxerunt  anni  i$8. 
Seddiptychon  ifiud  Boethianum  paulloet- 
iam  ferius  , h.  e.  gefto  jam  confulatu  cònftru- 
Aum  fuiffe  , conftat  ex  ilio  ECCONS.  Hoc 
àutem  lati*  fui  (Te  intervalli  ad  mollien- 
1 . . " dum 


i 
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tere  ) non  tantum  durante  confulatu  » 
fe d & finito  , id  licuiffe  ? Poffint  & alia? 
faéli  hujus  rationes  afferri  . Verum  ec- 
quis  finis  erit , ' fi  perfequi  omnia  cupi- 
‘verimus  ? Quare’fatis  haec  de  Barbilo**' 
niano  diptyeho  difta  funto.% 

W>  De  Graco  IV.  Prophetarum  Codice 
- Chifiano. 

PUdet  me  , QÙlRiNE  Card.  Am* 
pliffime  „ qui  quod  de  Diptychis 
priore  loco  dixerim,  -Chifiano  exemplari 
ad  ultimum  refervato  ( neque  id  fine 
lurpi)  -Jy»foAey/qc;  quandoquìaem  io  epi* 
ftola  illa  altera  Tua  eruditiffima  , cui 
'nunc  refpondére  adaitor,  Code^Chifia- 
nus  prior  procedebat , pone  Diptychoa 
fequebatur  ) .nunc  demum  fpatiis  exclu - . 
fus  iniquts  , . ut  ille  ait  , reperiar  . Ete- 
rnili qui  plura  omnino  , quam  neceffe 
fuerat  , de  Diptychis  dilferuerim  , de 
Codice  ilio  optimo  ac  prsclariffimo  qui 

nunc 


dum  cujuslibet  Jegis  rigorem  , nemo  non 
videi.  Quamquam  confulum  ordinar iorum 
nomine  etiam  exconfules  pofle  intelligi  , 
j£quitas  fuadere  videbatur  . Ut  omittam  ». 
potuiffe  hoc  Diptychon  confimi  » non  ut 
donodaretur , fedin  ipfius  Exconfulis  ufi»* 
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nunc  pollini  prò  dignitate  eloqui  ? nifi 
vero  prò  epiftola  juftum  volumen  ad- 
metiri  tendam,  non  Tibi  triodo,  fed  & 
.in  quorumcumq.-  manUs  inciderit.,  infe^ 
lium  ac  formidandum,  . Neque  vero 
wfvÉvstto»  iftud.  eo  a me  commilfum 
fuit  , quafi  cui  non  volupe  fuerit , ex 
fpecimine  ejus  Codici  (tjuod  benignò 
admodum  tum  litteris  alteris  tuis  , rum 
rurfus  tertiis  ad  me  fubmififti  ) ingenium 
Origeniange  induftriae  in  recenfendo  LXX. 
virali  textu  , afterifcis  aliifque  fignis  in 
fubfidium  adfcitis , intus  & in  cute  co- 
gnofcere  ; Imo  nihil  ufquam  jucuqdius 
potuit  accidere  : nec  alio  fané  fine  in 
ultimum  locum  de  eo  mihi  reférvavi  $ 
■quam  feto  in  coena  fit , in  qua  bellaria 
vcc  jucundìffimi  quoque  faporis  àpponi 
ultima  folent.r  quoe-fi  guftata  prius  fuif- 
fent,  cetera  conviva  portmòdu'm  faltidi- 
rent.  Quare.quod  Biblicas  cupedias  ul- 
ytimo  milfu  firn  produ&prps  , non  feci 
in  eo  quidquam  prapoilere  . -At  illud. 
prave  omnino  fa&um  , quod  d z Dìpty- 
cbis  ita  longior  judo  fuerim  , ut  obtun- 
dam  necelfe  fit  , fi  verbum  unum  de 
Origeniana  diligentia  porrò  addam  • Et 
tamen  nec  pauca , nec  futilia  funt , quae 
de  Codice  Chifiano  rertant.  Omittentur 
ne  in'  totum  illa  ? Qui  vero  ;d  , Scri- 
ttura SanóEe  interpretem  profelfus , fi- 

. ne 
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ne  contemptu  Divini  Verbi  pofiTum  £ 
Anne  pauciflima  de  multis  dabimus  ? 

Ne  id  quidem  fatis  videfur  conveniens. 
Itaque  id  interini  cepi  confilii  , ut  heic 
quidem  Agnato  epiltolio',  ceterum  qua? 
obfervavi  raptim  in  Chifianum  exem- 
plar,,  ea  in*  peculiarem  argumenti  hujus 
Diatribam  conferam  ; id  quod  & deco- 
rum  Litteris  Divinis  erit,  quae  Curri  pro- 
fani admifceri  non  amant , & minus 
lepori  jam  delafTato  molefium . 

Atque  ej,  quam  dixi  Diatriba?;  ne  fo- 
la incedati dabitur  & comes  altera,  ad  ' / 
Jeremia?  XXXVI.  23.  confcripta  : qui 
unus  fcil.  ex  illis  lócis  eft , qua?  prò  be- 
nignitate  Tua  cura  Chifiano  LXX.  vi- 
rali codice  a Te  collata  , tertiis  Tuis 
ad  me  datis  litteris  nuper  completi  vo-* 
luifti  . Hanc  quoq.  Diatribam  alterarci  , 
etfi  eam  fupra  in  Adnof.  4.  fperare  fe- 
ciflfem,  piane  omitterem  , nifi  plura  de 
libraria  ratione  contineret  , qua?  ad  pe- 
mtiorem  diptychorum  naturam  perno- 
fcendam  non  inutilia  fore  potavi  . Ita- 
que  eas  ambas  Diatribas  in  finum  Tuum 
convolantes  qua  foles  comitale  complè- 
£lere . Siquid  vero  .dive  in  hac  Epifiola, 
five  in  Diatribis  pcccatum  fuit  , ea  ubi 
Tu  notaveris  cenforia  virgula  , donabis 
pofimodum  five  fiamma  , five  mari  libet 
Adriano. ale  A mp  lidi  me  ac  Sapienti!- 

’ Urne  \ 
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fime  CARDINALIS,  ac  perge,  littera- 
tus  ipfe  ad  miraculum,  fovere  ac  pròmo- 
vere  lìtteras  , ut'  ante  fecifti  ; ac  Mu- 
farum  alumnos  in  tuum  patrocinium  ad- 
fcifcerc.  Neapoii  prid.  Kal.  M&rtii  Ab* 
CIqIqCCXXXXIII. 
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Recitata  in  Firenze  .nell’ Accademia 
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QUanto  favi  fodero  gli  ariti-  ' 
chi,  e in  ogni  Torta  di  dottrina 
a eccellenti , che  ,"o  riguardane  la . 
Religione,  qualunque  forte  ella 
tra  loro,  o la  politica,  o l’ economica, 
o dell’ arti  la  buona  cultura  , o quella 
finalmente,  che  poi  fu  chiamata  Filofò- 
fia  , a baftanza  1 riti  loro  milleriofi  , e 
Sacrofanti , i belliflimi  inftituti , i dog- 
mi, e le  Sentenze  , i Collegi , e l’ opre 
loro  ammirabili,  tutti  quelli  Monumen- 
ti autorevoli  , • e dignirtìmi  lo  dimoftra- 
nb  certamente . Quindi*^  , che  rilegge»-  ■ 
do  Noi , o ne’ libri  , o ne’  Marmi  , o 
nelle  Statue  oflervando , e nelle  Mone- 
te tqtto  ciò  , che  fu  intfaprefo  per  te-  . 
nere  colla  pietà  gli  animi  de’ popoli  oc- 
cupati, 'tuttoyciò,  che  ftimortì  a propo- 
fito  per  flabilirè  fra  gli  uomini  perpe- 
tue le  Repubbliche  , e ftabiiite  con  fa^‘ 
vie  leggi  regolare  giuda  i dettami  d’una 
retta  ragione,  in  fomma  tutto  quello, 
che  fi  conobbe  allóra  nell’ indagare  le 
cagioni  delle  cofe  , e gli  arcani  della 
Natura  ; a quelli  rifleffr-così  grandi,  e 
fublimi  Noi  ora  non  portiamo  difpen* 
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farci  di  non  riguardare  con  maraviglia 
quegli  antichi  , che  ne  furon  gli  Auto- 
ri, e confettare  apertamente  la  loro  dot- 
trina con  Covrane  lodi  accompagnando- 
la , e tra  elfi  chiamandone  taluni  anco- 
ra fovrumani.  Ma  lafciando  ora  gli  al- 
tri , fra  tutti  coloro,  che  fi  diftinfero 
nell’ingegno,  e nel  fapere  , e fi  rende- 
rono ancor  ragguardevoli  ne’ Secoli  av- 
venire , non  larei  lontano  dall’  annove- 
rare ^Sacerdotf  ; anzi  lo  dirò  franca- 
mente : Che  che  ne  dica  Monf  Bayle 
nelle  Novelle  della  Repubblica  delle  Let- 
tere. ,; -Che  ^Sacerdoti  eran  per- 
« fone  , che  amavano  di  vivere  in  ripo- 
j)  fo,  fenza  romperli  il  capo*  nè  co’li- 
v>  bri,  nè  colle  Scienze  , badando  loro 
w di  Caper  le  Cerimonie  , le  reverenze, 

,5  è le  genuflettioni , . che  loro  bifogna- 
" » vano  innanzi  all’Altare  , e che  il  Ri- 
» tuale , e le  Rubriche  facevano  tutte  in- 
m ficine  la  loro  libreria . “ Del  qual  fen- 
timento  pare , che  fotte  ancora  dio:  Bar- 
\ beyrac  nella  Prefazione  alla  grand*  Ope- 
■ rà  dt  Putte  ndorflf  .*  anzi  da  quel.. .luogo 
della  Satira  di  Perfio  , ove  domanda  a 
. Pontefici,  di  che  ufo  fotte  l’oro  nelle  co- 
r ; ■ fe  Sante:  ^ -,  ...  . ; : | 


. Ediz.  delP  Aja  \ 
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Diche  Pontifices  , in  SanSio  quid 
facit  aurum: 

S’inducea  credere che  nUtriflero  uno 
Spirito  Mercenatio  al  traffico  onninamente 
-applicato , poti©  l’affare  della  Religione  in 
non  cale  . Sicché  dovendo  io  favellarvi. 

J[ueftafera,  da  ciò  appunto  , che  a così  il- 
uftri  Letterati , ederuditi  talento  venne  d’ 

_ affermare,  ho  prefa  occafione  di  compilare 
quella  mia  DiflTertazione  , col  difegno  di 
moflrarvi  in  efTa  quale , e quanta  già  fqffe  la 
dottrina  degli  antichi  Sacerdoti,  lafciando 

J>oi  al  vollro  fopraffino  difcernimento, 
e mal  non  mi  farò  appoilo  , la  favia 
.correzione  de’ miei  errori  t e l’applaufo 
meritato  di.  chi  pretefe  in  contrario 
Veggo  già,  che  dovendo  favellare  del- 
la dottrina  d'e’Sacerdoti  in  tqtta  la  fua 
.eflenfione  mi  farà  d’  uopo  trafcorrere 
ora  per  molti,  e diverfi  popoli,  e alle- 
gare da  per  tutto  moltiffimi  Scrittori,  e 
addurne  ancora  i Nomi  efpreffamente , 
sì  perchè  fulla  loro  autorità  confi  fter  dee 
la  bafe  del  mio  Ragionamento  y sì  per- 
chè finalmente  i dovere  d’un  uomo  in- 
genuo, e verecondo  nominar  coloro , per 
mezzo  de’ quali  s è fatto  acquiflo.  di  co- 
gnizioni : ÈJl  emm  bemgmm  v ut  arbitrar % ; 

plenum  ingenui  pudoris  , fateri  per  qms 
projeceris  ..[<»] 

E plap* 

- ^ - L .iblj.  J * 

(a)  Plinio  nella  prefaz. 
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* È entrando  adeflo  nell’ argomento’ po- 
trei qui  fui  principio  tutti'  \ Poeti  a voi 
produrre  , i quali  le  Mufe  non  folo  eb- 
bero a.  cuore,  ma  ogni  Torta  di  Lettera- 
tura , conforme  ora  le  divine  opere  lo- 
ro, che  a difpetto  del  tempo  e dell1  in- 
vidia intatte  rima/le  , e confervate  con 
piacere  fi  leggono  * e con  fìupore  , lo 
confermano  chiaramente  : Poiché  trovo, 
che  eflì  ancora  delle  Mufe  , o d’ altro 
..  nume  fi  chiamavano  Sacerdoti . Così  il 
Poeta  Orazio  [ tf]  chiamò  fe  ftefiò  : Mu- 
famm  Sacerdote m , e nell’  arte  poetica 
verfo  il  fine  Orfeo  parimente,  da  lui  fu 
chiamato  con  tal  nome  ■ .■  * 


Sylvejbres  homines  facer , ìnterprcfque 
Deorum  V , 

• Cadìbus  , & , viSìu  feedo  deterruit 

. . Orphe'ui  * ^ J • . 

Così  di  fe  pure  affermò  Virgilio  [£]• 
Me  vere  primum  dulces  ante  omnia 
-,  ' Mufe  y ~ 
v ' Quorum  facra  fero  ingenti  perculfus 
amore  „ - 

• . ; Accipiant.  \ 

• , » .»• 
r.  * * <.  * •*  »/'*••  * ""V  .. 

Ma  non  è.  mia  intenzione  della  dottri- 
na di  coftoro  qui  sparlare  ; nè  eflì  già 
- ' furo- 

---  ; • 

(■O  j.  Ed.  prima. 

( b ) Lib.  2.  Georg,  v.  475-.  47$.  „ 
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furono  mai  Sacerdoti  con  rito  coniecrat- 
ti  ; onde  poi  alle  cerimonie  attendeffer 
ro  e a’  Sacrifici . Mio  difegno  è fola- 
mente  la  dottrina  di  quegli  altri  a.  vqi 
ora  dimoftrare,  i quali  elfendo  veramen- 
te Sacerdoti  , le  cofe  facre  .della  Reli- 
gione  amminifiravano . Quindi  incomin- 
ciando da’Galdei , che  fembranoelfere  i piò 
antichi  , mi  piace  primieramente  oflfer- 
vare  , che  il  nome  di  Caldei  fu  prefo 
per  gli  abitatori  della  Caldea  uno  de’ 
Paefi  che  componevano'  la  Monarchia 
Babilonefe  : e cHfc  poi  denotò  i Filofofi 
•di  quella  Nazione,  celebri  ancora  tra'lé 
genti  piò  remote  per  le  loro -fpeculaz  io- 
ni fuolimi . Che  ‘poi  folferó  elfi  una  Co- 
lonia di  Egiziani  ’da  Belo  condotta  , e 
Che  Caldei  fi  chiamafiero  quei  che  da 
lui  furono  iftituiti  Sacerdoti  , da  tributi 
afiolvendogli  , e da  pubblici  aggravi  , 
Pitìfegnò  Diodoro  Siciliano ^[,a]  Pompo- 
nio Mda  [4]  e Plinio;,  che  poi  da  tut- 
ti cofioro  l’adottò  àncora  nella  fua  Cro- 
nica Ifacco  Nevton.  .Nonè  però  di  tale 
avvifo  il  Signor  Brucher  anzi  cre- 
de.,-.che  quelli  racconti  fpffero  tutte  fio-, 
-iide#  invenzioni  degli  Egiziani  , e colfa 
tefiimonianza  degli  antichi,. e coll’prigi- 
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ni  di  . nazioni  lontaniftìme  ' pretende  ihv 
olire , che  non  foèo'  i Caldei  nulla  deb- 
bano agli  Egiziani  ma  effendo  il  Re- 
gno loro  fiorito  innanzi  alla  Monatchia 
dell’  Egitto  , tramandata*  ' a quelli  ab- 
, biano  piuttofto  l’ erudizione  o almeno 
per  coltivaiia  da  principio  avefife  ognu- 
na di  loro  *ì  fuoi  Mae  11  ri  particolari  ; 
■Tra  i quali  non  v’ha  dubbio  fi  potrete 
bero  contare  Autori,  e Padri  della  Filo- 
fofia*  Caldaica  Zoroafiro  , e Belo,c  al- 
tri parimente,  che- narjò  Strabone,  Pli- 
nio , e Suida  .•  Ma  è tanto  ofcura  , è 
pièna  di  favole  la  Storia  di  coftoro , che 
nulla  fi  può  di  certo  affermare , e'fem- 
bra  imponìbile  recare  ad  effa  gli  oppor- 
tuni rilchiaramenti . Vi  farebbe  da  anno- 
verare fra  quelli  ancor  Berofo,  che  pur 
era  Babilonese  , e Sacerdote  del  Dio  Be- 
lo, ma  V notizia,  che  di  lui  abbiamo, 
febbenè  è piò  fìcura  , e per  alyo  * affai 
recente  , e nulla  tia  che  fare  coll’  anti- 
'Chit'a,.che  vantavano  della  Dòttrina  lo- 
ro  i Caldei-':  ? Imperciocché  . viveva  egli 
circa  i tempi  di  AÌefifandro  il  Macedo- 
- «e,  [ à ] eh  è che  n’  abbiano  pretefo*  in 
contrario  alcuni  , -i.  quali  lo  fanno -dell’ 
età  di  Tolomeo  Filadelfo  , indotti  a così 

dire 


(a)  Eufebio  trfr.  io.  cap.il.  <Jepr*p,& 
Diodor,  lìh.  17.  d 


de  Sacerdoti  Antichi . 457 

dire  da  un  luogo  di  Taziano,  o corrot- 
to o malintefo  . E volelfe  il  Cielo  che 
la  Storia,  la  quale  de’  Caldei  defcriffe 
Berofo,  ficcome  è citata  da  Ateneo  (a) 
e da  Clemente  Alefifandrino  [ b J così 
ora  fi  trovaflfe  tutta  intiera  , nè  periti 
già  foflfero  quegli  fcritti  d’  Agronomia  , 
e di  Filofofia,  che  per  teftimonianza  di 
Giufeppe  Ebreo  ( c ) egli  portò  il  pri- 
mo nella  Grecia,  e gl’infegno  con  mol- 
to applaufo  nell’  Ifola  di  Cóo  , onde  a 
lui  fu  per  quello  alzata  pubicamente 
una  flatua  dagli  Ateniefi  ( d ) : Se  tut- 
te quelte  memorie  foflfero  (late  conferva- 
te,  certamente  non  faremmo  ora  tanto 
incerti  delle  cofe  de’ Caldei,  e vedrem- 
mo chiaramente  quanto  mai  erano  am- 
mirabili le  (coperte  di  codoro . Ma  quan- 
tunque iprov  villi  già  fiamo  di  tutto 
quel  lume  , che  ci  potevano  fommi- 
nilìrare  le  belle  olfervazioni  di  Berofo  , 
non  è per  quello  , che  fi  debba  affat- 
to dubitare  della  Dottrina  de’  Caldei  v 
Le  notizie  che  ha  faputo  confervare  la. 
diligenza  de’  Greci,  benché  tutte  infie- 
rne  frano  in  pìcciol  numero , nondimeno 
Opufc. T om.XXXW.  . V „ *fem-  „ 


• f ..v  ^ , , 

( a ) Vtb.  lo.  f b ] Stromat.  [ C } hib. 
1.  coatta  / tppion . [ 4 j Piin.  Uh.  7.  cap. 

37  • * , . . . \ ? >.  * 
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fembrano  efier  tali  ^ che , chiunque  le  vo- 
glia confiderai  fenza  quelle  favole,  da 
cui'  fi  trovano  tuttora  abbellite,  vedrà.  , 
che  ballano  a dimoftrare  tutte  le  fcien- 
ze,  che  poffedevano  i Caldei  . .Chi  è 
mai , il  quale  non  fajjpia , che  da  quelli 
ebbe  origine  appello  i Babilone’fi  , e gli 
Alfirj  la  Filofona  , e da  elfi  fi  applicò 
fempre  alì’Aflronomia,  e alle  divinazio- 
ni ? Tutte  quelle  particolarità  1’  abbia- 
ìno  eCprefle-  nel  Proemio  di  Laerzio , [ a ] 
e l’aveva  ancora fcritte Diodoro  Siciliano 
(£).  EdEfichio  dilfe  pure,  che  i Caldei 
eran  Maghi  pratichi  di  tutte  le  difcipline  : 

jrK\$eu*j  ptcyvr  ar»*Tr  ytm'rv.ontir  , 

Chefe  poi  Plinio  (c),  e Stabone  ( d ) rac- 
contano, che  in  diverfe  regioni  del  Re- 
gno Alfirio  , e in  molte  città  aveva  n 
elfi  aperte  diverfe  fcuole  per  cui  erano 
divifi  in  pih  fette  fra  loro  , e fino  al 
numero  di  fette  le  olfervò  Starile  jo,  del- 
ie quali  forti  ognuna  dal  luogo,  che  abi- 
tava il  fuo  nome,  da’medelìmi  Scritto- 
ri fi  ha  non$meno  , che  tutte  erano 
addottrinate  : e come  nelle  fette  fuole 
accadere  , folamente  tra  loro  tl?*  dogmi 
ppinavàno  diverfaracnte , 

Ma 


3 num.i.  6.  ( b ) Lii.  i» 
f0p,  ad.  < d ) Lib.  16. 


[ « ] 
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Ma  quali  follerò  1’  opinioni , che  face- 
vano tutta  lafapienza  di  cofioro,  fi  pof- 
fòno  ridurre  a più  capi,  ficcome  in  fat- 
te le  divife  in  più  elafi!  il  Sig.  Brucher 
(a)  altre  a'.Dio  riportandole,  altre  alle  cofe 
naturali,  altre  finalmente  all’  Aftrologia. 
E primieramente  quanto,  a Dio  efli  cre- 
devano, che  egli  lofle  il  Re  fopremo  , 
e di  tutti  autore  e padre  , dalla  di  cui 
previdenza  fu  già  difpofio  1’  Univerfo  ; 
così  ci  afiicura  Di  odoro  Siciliano  ( b ) 
^ lo  dimofira  quell’  antico  Oracolo  rife- 
rito da  Giultino  ( d ) e da  Eufebio 
<c). 

M 7yn  un  roQtUtj  hiyet  4$  «p 

Zpxt  ai 

Avranno»  xwxr*  r$  \J9‘ 

Savio  il  Caldeo  , favio  è 1’  Ebreo 
foltanto 

Che  puro  rende  al  nume  eterno 
culto . 

E poiché  oltre  a Dio  ammettevano  efii 
il  -culto  d’  altri  numi  fubalterni  degli 
Eroi , e de’  Demonj , bifognerà  credere  ? 
che  per  quello  intendefiero  1’  Anima  del 
Mondo  , e per  quelli  le  parti  di  lui  , 
che  s’eran  diffufe , opinione  invero  che 

V • 2 non 


he.  cit.  ( b ) lib.  2.  ( c ) In  Par.  ad 
Gtrf.  ( d ).  Ucp  onjtr.  Eyang.  1.  3. 
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hon  fu  propria  rde’  Caldei  folamente  , 
ma  di  molti  Filofofi  del  Gentilefimo  . 
li  culto  poi  che  rendevano  agli  Dei  , 
confifteva  in  quella  Magia  , per  cui  il 
nome  de’  Caldei  fu  tanto  celebrato  in 
tutto  il  Mondo:.  Avevano  1’  arufpicina 
■che  da  loro,  come  oflervò  Grozio  (rf) 
-palsb  ne’Lidj,e  negli  Etrufchi  : e ben- 
ché foffe  un’ arte  vana,  e ridicola,  non- 
dimeno-- fu  una  volta  tenuta  in  tanto 
credito,  che  faceva  una  pàrte  della  fa- 
pienza  degli  antichi  , infieme  con  gli 
auguri,  e colle  divinazioni-.  Per  quello 
poi,  che  riguarda  la  produzione  del  Mon- 
do, e dell’  altre  cofe  naturali  , non  vi 
ha  dubbio , che  la  materia  fecondo  elfi 
fu  eterna  , cioè  fu  appunto  quel  Chaos 
a cui  diede  Iddio  l’ordine,  e l’ ornamen- 
to formandone  gli  aftri,  e le  Stelle,  gli 
uomini, .e  gli  animali  . Rifpetto  all’ A« 
Urologia  in  cui  fpiccò  fopra  tutte  1’  al- 
tre co!è  l’erudizione  de’ Caldei,  non  fel- 
lamente quella  parte  da  eflì  fu  coltiva- 
ta, che  cofiderava  gli  influfli  delle  cofe 
fuperiori  nelle  inferiori,  ma  quella  pari- 
mente che  pflerva  il  moto  delle  Stelle, 
e tutti  gli  altri  celelti  ^Fenomeni , onde 
è detta  Agronomia.  ' 

Sef  poi  i Caldei,. che  pofiTedevano  tut- 

--  . - - — ite... 


( a ) Gap.  zi.  V.  21.  Ezecbìel. 
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te  quelle  difcipline , elfi  follerò  veramerv* 
te  Sacerdoti,  i quali  al  Popolo  interpre- 
tavano i diritti  della  Religione,  e adef- 
fo  infognavano  ciò  che  era  aggradevole 
alla  Divinità , e a lei  odiofo  , non  oc- 
corre troppo  allungarci  per  dimoiarlo  . 
Il  medefimo  Diodora,  che  piò  volte  fi  è 
citato  , lo  dice  efprefTamente  .*  poiché 
[ a ] dopo  aver  raccontato  che  i Baòi- 
loneli  chiamavano  Caldei  i , Sacerdo- 
ti : ifft **  BocCuXaYo/  >uc**r/  , 

aggiuge  inoltre  che  effi  ottenevano  nel- 
la loro  Repubblica  quel  porto  appunto  , 
che  nell’ Egitto  i Sacerdoti  . Dal  che, 
poi  è derivato , che  Caldei  e Maghi 
ìpelfo  fi  trovano  congiunti  inficine  , 
e confòrt  : onde  fe  i Maghi  cola 

in  Perda  erano  Filofofi , e Sacerdoti,  co- 
me vederemo  nell’avvenire  , così  pure 
convien  credere  , che  in  quella  CJaflTc 
fodero  ancora  i Caldei. 

Ma  che  diremo  de’  Sacerdoti  Egizia-; 
ni  ? Di  quelli  sì , che  Monfignor  Bayle 

{ironunziato  avrebbe  diverfamente  da  quel- 
o che  già  dilfe  di  tutti  infieme  i Sacer- 
doti del  G.entilefimo  .•  anzi  mi  giova  il 
credere,  che  oltre  a tante  cognizioni  , 
le.  quali  confiftevano  in  ogni  fortadi- 
letteratura , in  loro  trovata  avrebbe  quel- 

V 3 la 
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h?  fcienza  de’ coftumi , di  cui  per  obbligo 
indifpenfabile  ha  pretefo  Barbeirac  nella 
Tua  dotta  prefazione  a Puffendorf , che 
ne  dovettero  andare  appieno  iftruiti  i mi- 
niftri  pubblici  della  Religione  , perchè 
al  popolo  P infegnaflero , a lui  dando  in 
- tal  guifa  idee  giufte  , capaci  di  produr- 
re una  folida  virtù  . Imperciocché  noi 
fappiamo  primieramente  [ a ] che  gli 
Egiziani  , i Figlioli  loro  a’  Sacerdoti  con- 
fegnavano,  affinchè  gli  inforni  afferò  nel- 
le Lettere,  che  {acre  fi  chiamavano,  e 
in  altre  cofe  parimente  che  alla  comu- 
ne Dottrina  appartenevano  , e fpezial- 
mente  nello  Studio  dell’  Arimmetica  , 
e della  Geometria , che^anto  era  necef-r 
faria  per  mifurare  i terreni , e ritrovare 
i confini  delle  Campagne  , che  il  Nilo 
ogn’ anno  confondeva  colle  feconde  fue 
inondazioni  ..Sappiamo  ancora  ( b ) che 
per  la  buona  ifhtuzione  degli  antichi  Re 
d’  Egitto  , e per  gli  fervigj  da  predarli 
loro  non  vi  attìfieva  un  qualche  fervo 
comprato,  o nato  in  Cafa,  come  fuco- 
fiume  appreflo  i Romani  [ c J ma  i fi- 
gli bensì  de’ nobili  Sacerdoti,  che  Y età 
di  20.  anni  averterò  già  pallata,  e nel- 
la dottrina  fodero  fopra  gli  altri  eccel- 
• 1 


( a ) D-edoro  Uh.  i.  p.  2.  cap . ( b ) 

Ibidem.  [ c ] Pi  gnor  io  de  Servìf. 
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lenti,  affinchè  poi  dalla  coftoro  prelen- 
za ( che  giorno  e notte  ftavano  lorotF 
intorno  il  Re  complotto  nelle  Tue  ope- 
razioni dovette  Tempre  mai  1*  onefta  ri- 
guardare . A fuetto  arrogefi  in  oltre  , 
che  dopo  ettere  da  loro  in  pubblico  al 
Re  pregata  buona  falute  , ogni  mattina 
ebbero  in  cottume  di  pervaderlo  a sfug- 
gire il  male  , e la  gloria  a feguire  * e 
la  virtù  coll’efempio  d’  uomini  chiarif- 
fìmi  , le  cui  favie  operazioni  ne’  libri 
facri  regiftrate  gli  proponevano  ad  imi- 
tare . Al  ..quale  miniftero  fopra  ogni 
altro  ettendo  prefeelti , in  etto  riufeiva- 
no  così  felicemente  ? che  la  vita  di  quei 
Principi  non  fu  giammai  fecondo  gli 
abufi  della  licenza , ma  fecondo  i buo- 
ni infegnamenti,  ne’  quali  fi  trovavano 
etti  confermati . Di  gui  poi  addiveniva, 
che  s’ammiratte  in  ciafcheduno  unfavio 
legislatóre  ,.  che  promulgava  ai  popoli 
leggi  fantittime , e le  faceva  ad  etti  of- 
fervare  : così  veniva  proibito  l’ adulterio , e 
lofpergiuro,  cosìtenevafi  a gran  delitto  1* 
efporre  in  pubblico  i piccoli  bambini,  al 
contrario  di  quel  che  altrove  fu'  pratica- 
to, e le  monete,  e i figilli  falfificare. 

Se  poi  dalla  Morale  pattiamo  ancora 
- alla  Religione  , Erodoto  quell’  antico  fcrit- 
tore  ( a ) ci  aflìcura,  cne  tutti  gli  Egi- 

V 4 zia- 


f a J Li 6,  a.  c.  37. 
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2iani  furono  Tempre  filmati  religiofdfimi 

©gsrijSirirsTi^M’w*'  eomst  jUoc  ■atct'tur 

ttiSpuvbf  . Ma  in  quella  parte  i Sacer- 
doti tutti  gli  altrb  fopravanzavano , on- 
de erano  creduti  piuttofto  partecipi  del- 
la Divinità,  , e guifa  di  tanti  Dei  ve- 
nerati , come  appunto  raccontafi  ( a ) 
di  Dario  Padre  di  Serfe  , il  quale  do- 
po edere  flato  iniziato  ne’  riti  loro  9 
ebbe  mentre  ancora  viveva  , il  no- 
* me  di  Divo  . Le  quali  cofe  face- 
vansì,  che  i Sacerdoti  non  folamente 
cran  tenuti  in  .grandiffima  autorità  ap- 
piedò i Sovrani  di  quel  Regno , ma  po- 
tevano ancora  afpirare  al  Trono  ; anzi 
talvolta  coir  impero  fi  trovò  congiunto 
t!  Sacerdozio  , perchè  la  Religione  me- 
glio fervifie  all’  arte  di  comandare  . Lo 
ditte  Plutarco  nel  libro  dTfìde,  e d’Ofi-, 
ride  , dove  pur  egli  racconta  , che,  fe 
talora  per  lo  'valore  al  trono  innalzato 
forte  un’uomo  guerriero  , quelli  fubito 
da  fe  flefio  fi  dava  in  mano  a’ Sacerdo- 
ti,, è fotto  la  difciplina  loro  apprende- 
va la  filosofia . Reges  porrò  , aut  è Sa - 
tcrdoùbus , aut  è bellicofis  legebantuv , rum  ' 
gens  ob  virtisterr} . illa  ob  fapientiam  in  bo- 
rirne , aut  aut  bottate  ejjct  . Qui  auterrs 
è 'bellìcoft  creabatur  Rex  , Jìatim  fe  fa- 

* - ■ / . i ■ . 


(a)  Dìod.  lib.  cìt.  J ambite',  de  Nlyfì.  /Egy. 
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cerdotibus  dabat  , ac  philofophia  fiebat 
particeps  . J 

Del  culto  poi  , che  rendevano  agli 
Dei  rapporta  Cheremonte  citato  da  Por- 
firio ( a ) che  quelli  era  un  uffizio  da* 
Re  con  prerfiura  a’Sacerdori  raccoman- 
dato : onde  piu  volte  il  giorno  fi  trat- 
tenevano a cantar  inni , e altre  adora- 
zioni a predar  loro,  e pollavano  le  nòt- 
ti oflervanda  le  cóle  del  Cielo  . La  qua- 
lità degli  Dei,  che  facevano  adorare  al 
Volgo  ignorante,  quella  à dir  vero  po- 
tè in  dil'prezzo  tutta  la  Religione  degli' 
Egiziani,  e una  volta  in  Roma  fu  tal- 
mente odiata  , che  i Confoli  Pifone  , e 
Gabinio  dal  Campidoglio  efclutèro  Sera-; 
pide,  Ifide,  e Arpocrate  roverfciandone  • 
perfino  gli  altari  ( b ).  Le  medefime  co- 
tè  ordinò  Tiberio  [ c ] alle  fiamme  con-*: 
dannando  le  velli  Religiofe  di  coloro" 
che  s’erano  abbandonati  a quella  oziofa 
fuperllizione  .‘Ma  quali  fodero  frattanr 
to  le  Deità  ridicole  , che  qua  furono 
confecrate  lènza  ricorrere  ad  altri  Scrit- 
tóri balla  leggere  quella  Satira  di  Gio- 
venale , il  quale  dopo  aver  nominati 
ritolti  animali  , e altre  creature  d’ ogni 

V 5 gene-  , 

- — ..  - < *«.—  •--—•u  tm  1%* 


f a ) Lib.  4.  de  abftin . §.  6 . [ b 

tullian.  Apologo  cap.  6.  [ C ] Sveton* 

cap.  1 6 . 
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genere  all’ ultimo  gli  deride  con  quella, 
efclamazione  ( a ) 

0 fanttas  gentes  quìbus  hoc  nafcun-  • 
tur  in  hortis  , 

Nummo. 

Tra  tanta  moltitudine  di  Dei  Egi- 
ziani, egli  è però  d’uopo  avvertire,  che 
i Sacerdoti  per  fe  niuno  ne  ammetteva- 
no, riconofcendo  eflìunNume  folo  mo- 
deratore.dell’  UniverfOj  il  quale  veniva 
figurato  in  certe  Sfere,  che  Sinefio  [£] 
le  chiamò  Kaputt/ fr*  . Tenevano  que- 
lle dentro  agli  fcrigni  facri  raccniur* 
fe  , nel  luogo  più  occulto  del  Tempio  , 
dove  fegretamente  facevano  effì  i facri- 
ficj , mentre  il  Popolo  attendeva  in  pub- 
blico a venerare  innumerabili  figure  d’ 
animali . Sotto  a quelli  fimboli , fe  vo- 
gliamo credere  a Plutarco  ( c ) a Por- 
firio ( d ) a Macrobio  ( e ) e a molti 
moderni  fcrittori,  che  itlluftrano l’erudi- 
ta antichità,  recavano  comprefi  alcuni 
attributi , e virtù  delle  fupreme  Divini- 
tà Egiziane  : fe  pure  non  s’ abbia  a di- 
re che  un  tal  culto  fuperdiziofo  è flato 
appretto  quei  Popoli  antichiflìmo , e for- 
fè colà  venne  introdotto  per  ingentilire 

i co- 

i «— — 

< »)  Sat.x^.  ( b yinCalvitìi  Encomi •.{  c ) D* 
ljìd.  & Ojtrid.  (d  ) A pud  Eufcb . de  pr<e- 
p*rot.  ( e ) De  Satarnolr. 
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i cortami  ( a ) che  da  principio  erari 
barbari  e grofiolani  : al  quale  pare,  che 
poi  fervifTero  nelf  Egitto  ancor  gli  Ebrei 
( b ) e fu  certamente  da  erti  rinnovato 
nel  Deferto  ( c )>  e da  Gcroboamo  do- 
po la  morte  di  Salomone . 

Ma  non  è qui  luogo  nè  tempo  di  ri- 
chiamare all’efame  i motivi  che  perfua- 
fero  i primi  autori  a inventare  tra  loro 
una  così  abominevole  idolatria  ; e qua- 
lunque altrefi  forte  Y opinione  , da  cui 
erti  erano  prevenuti ? non  dovrebbefi  tut- 
tavia la  fapienza  di  quei  Sacerdoti , tut- 
ta quanta  ella  hi  mai  , da  quella  fola 
argomentare  . Altri  contraflegni  di  non 
poca  confiderazione  ortervare  fi  portòno 
appreffo  valentirtimi  Scrittori , afiegnan- 
do  loro  incumbenze  graviffime,  le  quali 
richiedevano  ognuna  uomini  dotti,  e di 
fingolar  penetrazione  . In  fra  quelli  at- 
tera Ebano  ( d ) che  j giudici  appret- 
to gli  Egiziani  erano  ‘Sacerdoti  , e dt 
quelli  il  più  vecchio , il  più  giullo , e il 
piu  fevero  aveva  fopra  gli  altri  la  pre- 
rogativa, come  tra  ì Romani  il  Ponte- 
fice Maflìmo  j e di  più  portava  al  col- 
1 V 6 * lo  4 

' T , 


( » ) Brucer.t.  x.  c.  7.  de  Philoph.  AEgppf* 
( b ) Jofue  cdp.  24.  V.  15.  I C ] Ibi» 
dentf  & Judic . il.  ( d ) Lio.  14.  capi, 
van 
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la  un1  immagine,  che  fi  chiamava  la  ve- 
rità . Ma  Diodorp  ( a ) aggiugne  inol- 
tre 5 che  in  tale  impiego , in  cui  il  nu- 
mero ile’ membri  era  fiflato  a trema,  fce- 
g-’ievanfi  gii  uomini  i piti  favi , che  non 
avrebbero  ceduto  agli  Areopaghi  d Ate- 
ne', nè  agli  Efori  di  Sparta. 

Per  venire  più  al  particolare  della  Scien- 
2a  degli  Egiziani , uno  de’  più  antichi, 
de’  piii  dotti  Padri  ce  ne  porge  una  ‘ 
contezza  per  cui  ne  fiamo  più  minutamen- 
te iftruit-i . Egli  è Clemente  A lelfandri- 
, no,  il  quale  ci  narra,  che  tutto  lo  ftu- 
diò  de’  Sacerdoti,  era  fondato  fopra  ^z* 
libri,  che  riconofcevano  per  autore  V an- 
tico fapientilfimo  Ermete  Padre  della 
Sapienza  Egizaian  . I Sacerdoti  di  un 
ordine  più  diftinto  apparavano  diligente- 
mente 36.  de’  predetti  libri  contenenti 
un  corto  efatto  di  Filofofia  ; Gli  altri  6. 
contenenti  la  Medicina  erano  il  (ogget- 
to , fu  cui  ’s* aggirava  lo  Studio  de’Paftofori . 

Avo  fjSfjMfy  rt9f*f**iw*  «V*  «»*y«H** 
wtl  ytyomirt  fitfLhoi  * ZtpSp'Kv  1 bit- 

hryxmtìtn  Qiìfirojiltt  lt 

s*jk*j'3'*Vw/  . t«*.  J/  "toni*  i$àt 
‘ /rr{/jfits  ffttf  . ( b ) Quelli 
Paftofori  erario  aneli’  elfi  del  corpo  de’ 
Sacrificatori,  e folo  inferiori  di  dignità, 

da 

/■, , > "* . . ■*  ' . . ’ ■ . * 

( a ) Lrb.  1.  t b ] ìéib.  6.  Saromat . 
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da  Apulejo  lib.  io.  j e 11.  abbiamo  9 

che  erano  Sacerdoti  onorevoli*  e porta-, 
vano  il  pallio  , o tempietti  delle  Delti 
come  dallo  fletto  Clemente  in  un  altra 
luogo  fi  ricava  . Dicevanfi  poi  1 aUoton 
dall  ufo,  che  avevano  di  portare.  Sman- 
tello . Quello  che  da  Plutarco  racconta- 
li (<*)  fa  nobilmente  al  noftro  propo- 
sto, cioè,  che  quei  Greci  •Sapientittìrm, 
Talete,  Solone,  Eudotto,  Licurgo,  Pit- 
tagora,  e Platone  nell’Egitto  a viaggia- 

re  intraprefero,. affinchè  cffiendo-effi  co- 

là  pervenuti  converfar  potettero  co  Sa- 
cerdoti, e da  e (fi  apprendere  la  Xilolo- 
fia  . Di  Pittagora  conferma  efprefiamen- 
te,  che  dopo  aver  udita  la  dottrina  dx 
Ocnufi  Eliopolita  ammirò  tanto  1 Sacer- 
doti, che  volle  imitare Ja  maniera  loro 
di  proporre  le  cofe  per  certi  fegm  , e 
fotta  le  figure  , ed  enigmi  le  lentónze 
occultare  . ( b ) Di  Solone  nella  vita 
di  lui  infegna  ancora  che  portatoli  nell 
Egitto,  quivi  alquanto  fi  trattenne  4 ti- 
pizza a contemplare  con  Pfenofe  , .e 
éon  Sonehe,,  i quali  erano  allora  1 Sa- 
cerdoti i più  letterati,  onde  poi  da  eftt 
apprefe  le  prime  notizie  dell  Ifola  Atlanj 
tide,  che  a Greci  in 1 ver  fi  fpiegandole 
diede  forfè  motivo  a Platone  di  &r quel 


- — **..  **  ■ 


[ a ] Lib . ljidi , & Ofirid.  ( b)  Ibidem. 
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Dialogo , il  quale  r Atlantico,  o Cricia 
c nomato  , e ad  altri  Jcrittori  come  a 
Strabone  di  parlarne  per  quello  nel  Libro 
2.  Anzi  il  medefirno  Strabone  ( a ) di 
Platone,  e di  Eudoflo afferma  parimen- 
te, che  quelli  nell’ Egitto  fi  trattennero 

10  fpazio  intiero  di  anni  tredici,  ed  al 
Aio  tempo-  vedevanfi  ancora  le  Cafe|, 
che  abitarono*,  eia  quella occafione non 
manca  di  avvertire  , che  i Greci  allora 

11  giullo  corfo  dell’anno,  e molte  altre 
cole  affatto  ignoravano,  finora  che  fra  - 
loro  novelli  Altronomi  F une,  e F altre 
apprefero  da  quei  Sacerdoti , infiememen- 
te  le  memorie  loro  nella  greca  favella 
trafportando  . Ma  quanto*  Platone  Laer- 
zio rapporta  in  oltre,  che  trovandoli 
malato  colà  pelli  Egitto  , da’  Sacerdoti 

fu  guarito  felicemente  lo  che  ci  farebbe1 
vedere  con  l’autorità  di  Clemente  Alel- 
landrino  (opra  riferito  che  quelli  fapevano 
ancora  la  medicina  . Quanto  poi  a Ta- 
lete,  ( b ) il  medefirno  Laerzio  lafciò 
fentto  , che  dagli  Egiziani  la  Geome- 
tria apparafTe , e in  quella  Cubito  fi  ren- 
-defle  eccellente  in  maniera , che  il  trian- 
golo rettangolo  nel  femicerchio  egli  ii 

ptj-  . 
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primo  arrivò  a defcrivere  (a)  . Che  fe 
poi  non  ebbe  egli  altri  Maeftri,  fe  non 
1 Sacerdoti  Egiziani  , co’  quali  coiv 
versò  familiarmente  ( o ) Ow>i/« 

mtriynTXTo  , tthU/j  or  ut  Aiyvwriot  itàStir 

io? t ìtf £rt  ruultnfn\>tr  fi  potrà  quindi 
argomentare,  che  a lorodebbafi  in  gran 
parte  la  gloria  attribuire  delle  tante  glo- 
riofe  cognizioni,  onde  il  nome  difapien- 
te  guadagnofli' allor  Talete  . Cosile  egli 
il  primo  per  teftimonianza  di  Cherilo 
Poeta  riferito  pure  da . Laerzio  afferì  1’ 
anime  immortali,  e f«  primiero  ritrovò*' 
il  corfo  del  Sole,  e le  lue  converfioni  ^ 
fe  di  quello  alla  grandezza  il  globo  Lu- 
nare paragonato  confelfollo  la  fettecen- 
tefima  ventefima  parie  , le  l’anno  divi- 
fe  in  365.  giorni , e lo  dillinfe  ancora 
3n  quatro  Stagioni  , fe  fcrifle  dell’equi- 
nozio. fe  dall’  ombra  mifurb  la  grandez- 
- za  delle  Piramidi  } in  fomma  fe-  fu  cosi 

pra- 


J * • - 

i(  a ) L’ erudii tjfwio  5 ig.  Ahb.  Antonio  Conti 
patrizio  Veneziano  differì,  prelim.  Parme « 
nid.  Platon,  dtce  , che  agP  "Egiziani  eran &' 
■noti  gl'  incommeto fura  bili , la  prima  idea ^ 
de' quali  nafte  dall'  ìmpoffibilità  d'  ejìrap* 
ne  la  radice  del  quadrato  dell'  lpotenuf* 
del  triangolo  : e poiché  i \ lat  't  del  rettati * 
gola  Pitagorico  fono  i nùmeri  accennati  % 
quefìa  èia  piava r~ch  e dagli  Egizi  #*>* 
'gliejfe  Pittagora.  ( b ) LaerZ-  ihuL 
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pratico  dell’ Agronomia , che  da  Timone, 
il  qtialg  di  tutti  i Filosofi  diceva  male, 
meritò  di  efler  lodato,  fe’infegnò  mol^ 
te  fentenze  piene  tutte  di  profondo  fa- 
pere,  e di  grande  erudizione  , e quella 
fpezialmente  di  conofcere  fe  fletto  : per 
tutte  quelle  fcoperte  ammirabili  quei  Sa- 
cerdoti certamente  a lui  fervirono  di  un 
gran‘lume,e  colle  favieìoro  irruzioni  ne  fu- 
rono fenza  dubbio  i primi  fortunati  diretto- 
ri. Ma  rifperto  all’immortalità  dell’anima  , 
.che  atteri  Talete  , quella  fenza  dubbio 
F imparò  dagli  'Egiziani , che  furono  i 
primi  a metter  fuori  quella  opinione  , 
conforme  Pattefla  Erodoto  (tf)  che  che 
ne  dicelfero  in  contrario  alcuni  Greci  , 
1 quali  a fe  fletti  attribuivano  quella  in- 
venzione . Nella  fletta  maniera  fi  po- 
trebbe dire  ancora  di  Mosè  medefimo  , 
che  da  quelli  Sacerdoti  egli  fotte  iilrui- 
to  -,  onde  poi  negli  Atti  degli  Apollo- 
li  (b)  è manifello , che  fu  in  tutta  la 
fapienza  degli  Egiziani  verfatiffimo  . 
Erudititi  -ejl  Moyfes  omni  Sapienti  a JE- 
gyptiorwm  . E da  Filone  nella  vita  di  lui 
fi  ha  parimente,  che  imparò  da  loro  F 
Aritmetica,  la  Geometria,  la,  Ritmica, 
k lettere  Affi  rie  , e l’ Aftronomia  , alle 
quali  S*  Clemènte  Aleffiandrino  (c)  ol- 
• ' '•  * • tre 


C a ) JL/A.  2.'  n.  122. 
Le]  Lìà.  I.' Stromat, 


( b ) cap.’j. 


V.  22* 
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tre  all’  Armonica  la  Medicina  , e la 
fcienza  de’  Geroglifici  , aggiunfe  aftcor 
la  Mufica,  che  per  altro  da  quella  Na- 
zione affatto  efclu  fé  Diodoro  Siciliano  (a) . 
Nè  credo  certamente,  che  queffo  razio- 
cinio farebbe  Tenia  ‘ fondartiento , imper- 
ciochè  deferivendo  a lungo  l’  Egitto  Stra- 
tone ( b ) racconta  efpreffamente  , che 
i Sacerdoti  erano  coloro  , i quali  una 
volta  alla  Filofofia  attendevano,  e alla 
Affronomia  ; nè  memorie  poi  abbiamo, 
che  altri  Savj  fioriffero  giammai  appref-./ 
fo  gli  Egiziani  . Che  anzi  oltrove  [ <f*\ 
il  medefimo  autore  portò  opinione  , for- 
fè a cagione  della  Sapienza  di  Mósè  , 
che  epli  fofle  un  de’ Sacerdoti  dell’Egit- 
ìto,  d onde  partirle  non  potendo  foffrife .» 
di  quelli'  popoli  la  beffiale  Idolatria  .*  e 
Tacito  ( d ) e Plinio  ( 'e ■ ) e Apulejo 
( / ) e Giuftino  [ g ] lo  contano  tra 
Maghi  dell’Egitto,  nel  che  ognun  vede 
quanto  dalla  verità,  della  divina  Scrittu- 
ra s allotìtanaffero , e guanto  foffero  all’ 
ofeuro  nelle  cole  degli  Ebrei  i Romani 
Scrittori. 

* Ma-  " 


r a ) Uh»  1.  />•  2-  cap.  it  ( b ] li  è.  17. 
i c ) Lib.  16.  ( d ) Lib.  5 . Htjlor.  (e) 
Lib  io.  i.  [ P}dpolog.  [ g*]  Lib.  zò. 
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Ma  poiché  abbiamo  di  IViosè  parlato, 
conviene  ora»  che  entriamo  a decorre- 
re de’  Sacerdoti  degli  • Ebrei , de’  quali 
(ìccome  è deicritta  nell  Efodo  ( a ) con 
tanti  Riti  , e cerimonie  la  corifecrazio- 
ne,  così  dal  Deut  eronomio  ( ^ ) la  .dot- 
trina ancora  quanto  almeno  al  diritto 
Civile  e alle  divine  cofe,  apparteneva  , 
fi  può  quindi  argomentare  . Certamente, 
fecondo  ciò , che  efprimefì  in  quefti  luo- 
ghi la  Scritura , efii  furono  Maeftri  , e 
Cuftodi  della  Dottrina,  e Giudici  anco- 
na autorevoli , pronti  fempre  a rifponde- 
re , quando  venivano  filile  queftioni  del- 
la Legge  confultati  . (.  c ) Non  enimpe* 
ribit  lex-  a Sacerdote  , ncque  confdium  a 
Sapiente , ncque  ferino  a Propheta:  Sidif- 
fede  & ambiguum  apud  te  judicium  effe 
per/pexeris  inter  fanguinem  & Sanguinavi, 
catifam  & caufam,  lepram  & lepram , & 
Judicum  intra  portai  tuas  videris  veda 
varìany  furge  & a/cende  ad  locum , quem 
elegerit  Dominus  Deus  tuus , veniefquead 
Sacerdote*  Levitici  generis,  & ad  judieem , 
qui  fuerìt  ilio  tempore,  qucerefque  abeis  , 
qui  indicabunt  tibi  Judicii  veritatem  & c. 
MaGiufeppe  Ebreo  [ d ] oltre  allo  Stu- 
dio della  legge  aggiunfe ancora,  che  ap- 

- pli- 


[ a ] eap.  29.  [ b ] cap.  17.,  * 33.  ( c ) 
Deuttr . 3$.  ^ d ) Lib.  2.  conno  Appion, 
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J dicavano  all’ altre  Scienze  apud  hos , & 
egis , & aliorum  Studiorum  integra  dili - 
gentia  cujìoditur . Teofilo  Galeo  [ <?]  (li- 
mando , che  dalla  fcuola  di  Salomone 
pendettero  la  filofofia  fimbolica  Pitta- 
gora  e Platone  , 1’  Etica  gli  Stoici  ; 
Ipocrate  la  medicina  , Ariftotile  la  fio- 
ria degli  animali,  e quella  delle  piante 
Teofrafio,  in-  così  dire  recherebbe  qual- 
che congettura  della  dottrina  degli  Ebrei 
Sacerdoti,  ma. tutto  che  dottittìmo  egli 
fotte , e di  grande  erudizione  fembra 
troppo  prevenuto  in  favore  degli  Ebrei» 
Se  poi  c’  inoltrattimo  a confiderai  que- 
fii  medefimi  Sacerdoti  fino  a cpiei  tem- 
pi, che  fedirono  dopo  la  ichiavitudine 
di  Babilonia  , quando  introdotte  già  fi 
ridderò  ìe  fette,  che  la  Religione  degli 
Ebrei  dividevano,  qui  forfè  avremmoda 
condurre  in  fcena  molti  de’ Sadducei,  è 
de’Farifei,  e degli Etteni , ed  altre  fet- 
te ancora,  e d’altre  Scuoi  c1*- e tutti  fa- 
rebbero certamente  nella  Sacra  Dottri- 
na, e nell’ altre  dìfcipline  eccellenti.  Tra 
tutti  coftoro  l’efempio  di  due  folamen- 
te  n’ addurrò  per  argomento  . Il  primo 
di  etti  egli  è appunto  Filóne,  di  cui  nel 
Catalogo  degli  Scrittori  Ecclefiaftici  af- 
fermò S.  Gierolamo,  che  era  ferrZadub- 

- bio 


{ a ) Phil.  gener.  §.  8. 
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bio  della  ftirpe  de’ Sacerdoti.  Philo  Ju - 
dceus  nationc  Alexanànnus  de  genere  Sacer- 
datura . E la  fletta  cofa  diflè  ancora  Fa- 
zione Suida , anzi  Eufebio  aveva  tanto 
in  pregio  la  virtù  di  Filone,  che  ( a ) 
lo  chiamò  ricco  di  fentenze ,,  copiofo  di 
parole , e nello  fpiegare  le  divine  Scrit- 
tóre profondiamo  . Quello  poi  , che  fi 
dovrebbe  aggiugnere  in.  fecondo  luògo  , 
. egli  è Giufeppe  Ebreo , di  cui  già  lap- 
piamo, quanto  fu  eccellente  apprettò  i 
Romani  , e i venti  Libri  dell’antichità 
Giudaiche  , e i fette  ancora  della  guer- 
ra co’  Romani  , e i due  fpezialmen- 
te,  che.  contante  fplendore,  ed  affluen- 
za d’ erezione  fcritte  centro  Appione 
Alettandrino , ne  fanno  ora  piena  tefti- 
monianza  . Ma  fappiamo altresì  ch’egli 
ora  Sacerdote  di  Gerofolima,  come  per 
tale  lo  riconofce  S.  Girolamo  ( b ) ed 
Eufebio  ( c ) e Sozomeno  . ( d ) 

..  Ma  perchè  i . Sacerdoti  degli  Ebrei  , 
quelli  almeno’,  che  furon  fotto  al  primo 
Tempio  i tutto  che  dotti  fottero  nella 
Legge  , e negli,  altri  Studi  , fi  può  cre- 
dere nondimeno  , che  egli  avette  Iddio 
col  fuò  Nume  Angolarmente  infpirati  , 

non 


( a ) Lib.  2.  Hi  fi.  E cele f.  ( b ) Lib.  delti 
‘Scrittori  'Ecclefttifl.  ( C ) Lib.  3.  Hift. 
Ecclef.  ( d)  Lib.  1.  Hifì.'Eccclef.  Clip.  1. 
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non  occorre  per  quefti  allungarli  d’ av- 
vantaggio, e degli  altri,  che  venner  do- 
po alla  Schiavitudine  , e al  tempo  de’ 
Romani,  balta  quello,  che  fin  ora  fi  è 
accennato , forfè  ’ non  fenza  1’  altrui  rin- 
crefcimento  i Sicché  meglio  farà  ora  che 
venghiamo  a’  Sacerdoti  de’  Perlìani  de 
quali  convien  Cubito  avvertire  , che  elfi 
fono  Itati  appunto  quei  Maghi  loro  dall’ 
antichità  cotanto  decantati  . Anzi  ciò 
tanto  è vero  , che  Apulejo  nella  fua 
apologia  portò  opinione,  che  appreflfo  i 
Perfiani  la  voce  Magus  foffe  la  medelì-  * 
ma  che  Sacerdos  appreso  i Latini..  Quin- 
di Laerzio  nel  Proemio  moltrò  , che  i 
Magi  al  culto  degli  Dei,  a’ Sacrifici,  e 
alle  preghiere  attendevano  è§  yxy*< 

TOS54T s &»fierrs /«?  S’ux/a;?  , xìj 

sv^it,  mì  xurii  p.òtti  m.*ìtjS/jHi . E Quinto 
Curzio  parimente,  che  de’ Maghi  Perfia- 
,ni  in  piu  luoghi  fa  menzione  Tempre  a 
.noi  gli  rapprelenta  in  guilà  appunto  di 
Sacerdoti , che  cantano  Inni  faCn  innan- 
zi agli  altari . Così  pure  Efichio  gli  no- 
minò Preti,  e iftruiti  nelle  cole  .divine . 
NeH’iftefla  maniera  gli  defcritfe  ancora 
Annidano  Marcellino  il  quale  .dopo  ave- 
XC  dell’origine  di  loro  parlato  affai  , di 
..effi  alta  iine  conchiufe  (a  ).  Ex  eo  per 
fxcttla  multa  ad  prafens  una  , eademque 

prò - 

. v w*  ...  • > ' 

[ a ] Lib.  23.  *' 
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prò] apia  multimelo  creata  Deorum  culti- 
bus  dedicatur  . Ma  1’  erUditiflìmo  Sig. 
Prideaux' nella  fioria,  che  fende  de’Giu- 
dei,.e  dè’ Popoli  vicini  (*),  fu  tal  pro- 
pofito  efprimefi  piò  chiaramente.  I veri 
Maghi  antichi,  dice  egli,  erano  i Mat- 
tonatici , i Filofofi  , 1 Teologi  piò  di- 
flinti  de’  loro  Tempi  , ed  in  foflanza 
lion  avevano  altre  cognizioni , che  quel- 
le , che  avevanfi  acquillate  col  proprio 
fludio  , e colle  illazioni  degli  Anziani 
della  loro  Setta  . Ma  ciò  non  deve  in- 
* tenderfi  di  tutti  i Maghi , quali  che  tut- 
ti i Seguaci  di  quella- Setta  fodero  di-> 
flinti  per  quéflo  capo,  ma  folamente  di 
coloro  , che  per  eccellenza  portavano 
tal  nomej  cioè  de1  loro  Sacerdoti. 

Finalmente  quefìo  medefimo  fentimen- 
to  ebbero  ancora  il  Gefnero  » lo  Schcf- 
'fejo  , Tanaquil  Fabro  , il  Perizonio  \ 
Abramo  Gronovio  , uomini  tutti  nell1 
antichità  quanto  folle  mai  qualunque  al- 
tro intelligentiflìmi  , i quali  confefsaro- 
no,  che  i Maghi  fofsero Sacerdoti, 

. Che  fè  così  è , come  da  tante  e sì 
fatte  autorità  apparisce  chiariamo  , io 
già  credo , che  il  nome  folo  di  Maghi 
ìerva  à poter  dire  con  tutta  ragione  , 
che  i Sacerdoti  de*  PerCani  erano  indu- 
' bita-  . 


Uigifized  hy  Googlc 


[ a ] Lib.  6.  tom.  i.  p.  p. 
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Citatamente  fapientilfimi . In  fatti  Cice- 
rone per  li  Maghi  {a)  altro  non  inte- 
fe  che  una  forre  di  SavjapprelTo  i Per- 
mani ....  ei  Magos  dixijje  , qnod  gerns 
fapientum , & doìiorum  habeb'atur  tn  Per  fu . 
Così  pure  gli  fpiegò  Porfirio  ( b ) uxytt 
kzt*  rbuj'  irstx^S/91  3 jc^éxtcj»  0!  vrt&ÌTo  $i/or 

»-jp9/,j^T8t5  9'cp*BeyT6?.  E Suida  parimen- 
te alla  parola  gli  chiamò  filofofi 

IIjpTtMf  0!  QiKAroqìoi  , 0/^.s^'|o/  • Ù9 

ri  tx*  Z«poccVp»lf  , JUST*  TSTcjr  %TI  & x SoyU/j' 

ilsrint  ■)§  • Così  appretto  iPer- 

fiani  fi  chiamano  filofofi  , e grati  a Dio 
de’  quali  fu  autore  Zoroattro,  e dopo  a 
lui  faccetterò  Oliane , e Amttampfichi  . 
In  fine  Giulio  Scaligero  ( c ) gii  diftin- 
con  quella  efpreffione  ; fe  Magni  apud 
Perfas  nihil  aliud  quam  fapientem  fonat. 

Ma  fe  tutto  quello  non  provatte  ab- 
ba danza,  come  forfè  parrà  a taluno , la 
Dottrina  de’  Maghi , ella  fi  potrebbe  de- 
durre ancora  da  quello,  che  fcrilfe  Eba- 
no, che  lòpra  fi  è citato  , - e da  quello 
parimente  , ch  e rapporta  Laerzio  nel 
proemio  ; poiché  l’ uno , e l’ altro  l’ opi- 
nioni di  colloro,  e i dogmi  narrando  , 
por»  fanno  in  quelli  luoghi  altro  clàedi- 
mollrare,  ciò  m che  confidava  la  loro 
Capienza  r Sp  ppi  fi  confiderà  quanto  di  ètti. 

rac-  . 


( a •)  Lib.  1.  divinati  ( b ) de  abjì inc- 
anita. ( c ) Extrch 
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raccpnta  in  oltre  lofielfo  Ammiano  Mar- 
cellino (^)- fi  potranno  a prò  noftro  tirare 
da.  quello  luogo  molte  buone  cqnfeguen- 
ze.  Imperciocché. infegna  egli,  che  Zo- 
ròaftro,  quelli  Che  fu  giufta  r efprelfione 
del  Sig.  Prideaux  il  più  gran  Matemati- 
co j e Filofofo  de’  fuoi  tempi , alla  fcien- 
za  del  culto  Divino,  il  quale  fino  a lui 
i Maghi  mantennero  inviolabile  , moke 
cole  egli  aggiunfe  raccolte  tutte  da  mi- 
ilerj  de’  Caldei,  Dopo  Zoroafiro  Iltafpe 
effendo  penetrato  per  fino  all’  Indie  , 
tutto  ciò , che  de’  riti  facri  imparò  quivi  da 
Brammani,  e dell’  xMlronomia , fi  prefe 
l’impegno  a’ -Maghi'  d’infegnare  , e ne 
Tiufci  così  bene  , che  quelli  allora  di- 
ventati dottilfimi,  acquifiaron  dopo  tao- 
tò  concetto  * che  Mago  , e Sa^io  furon 
due  termini  della  tnedefima  fignifica? io- 
ne . Per  la  qual  cola  fi  fparfe  poi  così 
.da  lontano  la  fama  del  loro  fapere , che 
per  profittarne  vennero  ancora  dalla*Gre- 
cia,  e penetraron  volontieri  per  fino  in 
Perfia  Filofpfi  antichilfimi , cioè  Pitta- 
gora,  e Democrito,  Empedocle,  e Pla- 
tone come  .attelìa  Plinio  : anzi  di  Pir- 
tagora  lo  conferma  ancor  Laerzio  nella 
vita  di  lui  al  lib.  8. 

Ma  oltre  a tutte  quelle  confiderazio- 
• • • ■ : ni , 


[a]  loci  cìt. 


• ■ 
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ni,  che  pure  fon  chiarififime,  contenta- 
tevi , che  in  quello  luogo  un’  altra  ne 
adduca , la  quale  farà  certamente  a pro- 
pofito  ; e fi  ha  quella  da  Platone  nell* 
Alcibiade , e da  Clemente  Alelfandrino 
nel  Pedagogo,  e daStobeo,  i quali  ci  rac- 
contano, che  i figliuoli  de’ Re  Perfiani, 
quando  eran  giunti  all*  età  di  14.  anni  a* 
Maghi,  che  Pedagoghi Regj  furon  chia- 
mati , fi  con  regnavano  a quello  fine  , 
perchè  fofiero  da  loro  nel  culto  degli 
Dei  , e *ncir  altre  dilcipline  informati  . 
Già  vedo  che  lungo  farei  con  tutte  que- 
lle oflervazioni  , e credo  che  voi  della 
Sapienza  di  coltoro  n’andiate  oramai  be- 
nifiìmo  perfuafi  , onde  farà  meglio  che 
( da  me  ora  fi  faccia  paifaggio  a’ Sacerdo- 
ti de’  Greci  , per  intendere,  fe  in  etti 
ancora  fotte  molta  dottrina  , come  fi 
. pretefe  da  principio',  e già  negli  altri  fi 
è mollrato. 

E fe  qui  fubito  dalle  congetture  vo-  . 
letti  quelta  argomentare,  non  v’ha  dub- 
bio , potrei  in  riprova  già  fervirmi  di 
quanto  addutte  Platone  in  quel  Dialogo, 
che  d’  Eutifrone  porta  il  titolo . In  que- 
llo- Socrate  introduce  un  Indovino  a tut- 
ti i.  Preti  a rinfacciare  , che  fiavan  etti 
troppa  rifervati  , nè  vohvan  far  parte 
agli  altri  della  lapienza  loro  , nè  delle 
fcienze  . Se  Platone  intendeva  alludere 
a’  Sacerdoti  della  Grecia,  come  fembra 

Opufc.  T om.  XXXIV.  X elfer 
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efler  credibile  , fi  può  quindi  inferire  , 
che  fodero  abbaltanza  addottrinati . Che 
fe  poi  mi  folfe  in  grado  colà  portarmi 
al  gran  Sinedrio  degli  Anfitrioni,  quel- 
lo che  per  teftimonianza  di  Paufania 
( a ) regolava  dell’Oracolo  d’Apollo  le 
felle  non  folo,  e i facrificj,  ma  tratta^* 
va  aneora  dq’  civili , e grandi  affari  , 
che  alla  Grecia  in  comune  apparteneva^ 
no  ; troverei  , conforme  ho  da  Demo- 
flene  parlando  d’  Efchine  , e dal  fuo 
Scolialle ,'  che  a quella  così  nobile  e fa- 
mofa  adunanza  prefedevano  i Sacerdoti, 
che  Iifw ijwe»»«  e rTuKifysjcM  ( b ) eran 
chiamati , e di  quella  elfendo  Signori  , 
e principali , i Decreti  moderavano  , e 
le  fpedi^ioni  . Quindi  è che  potrei  dar- 
mi a credere,  che  sì  nobili  Sacerdoti  fa*- 
pevano  non  folo  le  cole  della  Religio- 
ne, ma  quell’ altre  ancora  , che  la  Po- 
litica riguardavano . IL  Sig.  Prideaux  af» 
* ferma  certamente , che  quelli  Sacerdoti 
quanto  alle  cofe  facre  , ed  al  culto  de- 
gli Dei , furon  elfi  bene  illruiti , che  te- 
nevano a memoria  , con  qual  rito  , e 
con  quali  lacrificj  doveva  elfere  ognun 
di  loro  adorato  Monlìg.  Vandalo  ( c ) 
le  parole  diDempltene,  eque  Uè  d’Efchi- 

• ne 


a ) I ,ìb.  Io.  in  P batch . ( b •)  C omt  fi  ha 
dagli  Scolta  fli  d'  Arijìof.  ( C ) Differ- 
tat.  6,  cap.  a.,  e 
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ne  efaminando,  dall’ une  e dall’ altre  ci 
fa  congetturare,  che  coftoro  folTero  uo- 
mini , o di  foda  dottrina  , o di  molta 
efperienza  nel  maneggio  delle  cofe  poli- 
tiche e militari  . Ma  che.  occorre  an- 
dar cercando  dalle  congetture  gli  argo- 
menti quando  abbiamo  affai  chiaro , che 
molti  Sacerdoti  nella  Grecia  furon  filo- 
fofi  delle  fette  ancor  più  celebri , e di 
non  volgar  letteratura  ? Racconta  pure 
Ateneo , ( a ) che  un  filofofo  Epicureo 
per  nome  Lifia  , fu  quelli  d’Èrcole  Sa- 
cerdote , e quelli  appunto  che  Stepha- 
nephoros  appellavafi  ; e feppe  con  tal 
mezzo  della  Patria  la  tirannia  occupa- 
re. Del  quale  efempio  fervifli  poi  Monf. 
Van-dale  permoflrare  che  sì  fatti  Sacer- 
doti non  eran  già  effi  d’ordinaria  con- 
dizione . Anzi  fu  quello  propofito  un 
Autor  Francefe  [ b J olfervò  che  la  di- 
gnità di  Stefanefori  l’ avevan  tutte  le 
Città  dell’Oriente,  le  quali  confervava- 
no la  loro  libertà  , ed  era  tra  tutte  la 
piti  ragguardevole , e per  lo  nome  di 
colui  , che  era  a ' quella  innalzato  , li 
contavano  gli  anni , come  a Roma  co- 
flumolTi  , e ad  Atene,  in  quella  per  lo 
X a * nome 


( a ) Lib  5.  ( b ) Exp/ication  de  divers 
Monumenf.  Jtnguliers , L ’ autore  è Religio/o 
Benedettino  : nelle  note  al  §1  2.  J 
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nome  de’Confoli,  e in  quefta  degli  Ar- 
conti una  moneta  abbiamo  riferita  dall* 
cruditifomo  Spanemio  ( a ),  che  nella 
leggenda  porta  quello  nome 

, la  quale  è da  lui  fornata  d’  una 
rarità  Angolare. 

Anche  Luciano  in  quel  Dialogo  pia- 
eevolifomo  del  Simpofio,  o de  Lapiti 
moftrò,  che  Sacerdote  fu  di  Cadore,  e 
di  Polluce  un  altro  filofofo  Epicureo 
chiamato  Ermone  di  nobil  profapiatra 
fuoi  Cittadini  . Voi  per  altro  refterete 
forfè  ammirati  , che  eflendo  quelli  fé- 
guari  della  dottrina  Epicurea,  fi  mefeo- 
Tafiero  tuttavia  nelle  cofe  gravi  della 
Religione , giacché  contro  di  effa  Epicu- 
ro, come  cantò  Lucre*io  ( b ) 

, . ; . . , il  primo 

Fu  che  d’  ergerle  incontro  ebbe  ar- 
• ■'  dimento 

Gli  occhi  mortali,  e le  s’ oppofe  il 
primo . • ■ 

Nè  potrete  appagarvi  ancora  , come 
mai  àttendeffero  a pregar  gli  Dei , e a 
far  loro  i Sacrifici,  fé  diefo  affermava^ 


no.  ( c ) 


Che 


i 


( a ) Diflertat.  6.  do  preflant. , & ufi*  nu - 
mìfm.  [ b 1 Lib.  i.  traduzione  del  M. 
( C ) liB%  cit.  traduz . del  med. 
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Che  d’uopo  è pur,  che  in  lomraa 
eterna  pace 

Vivan  gli  Dei  per  lor  natura  , c 
lungi 

Stian  dal  governo  delle  cofe  umane 
Privi  d’  ogni  dolor  , d’  ogni  peri- 
glio 

Ricchi  fol  di  fe  ftelfi  , e di  lor 
fuori  • 

Di  nulla  bifognofi , e che  ne  merto 
Nofiro  gli  alletti  o colga  accenda 
ad  ira. 

Ma  pure  è da  notarli  , e 1’  hanno 
molti  oflervato  , che  quantunque  tutto 
ciò  contrario  folle  alla  Dottrina  d’ Epi- 
curo , egli  nondimeno  le  preghiere  e i 
Sacrifici  ammetteva,  nè  mai  efclufe dal- 
la fua  Scuola  chi  per  pubbliche  0 pri- 
vate occorrenze  implorava  le  Divinità  , 
o ciò  facelfe  per  accomodai  all’ufo  già 
introdotto  del  culto  degli  Dei , o per 
comparire  uomo  pio,  e religiofo,  come/ 
lo  riprende  Seneca,  ( a ) 0 per  sfuggi- 
re di  Socrate  il  delfino  . In  fatti  Lu- 
crezio medefimo  , che  pur  era , come 
fopra  fi  è accennato,  Epicureo,  al  prin- 
cipio del  luo  Poema  s’indirizza  a Vene- 
re con  quella  bella  invocazione.  [£] 

X 3 ' Al- 


• . 

£ a ] Lib.  4.  de  Benef.  [ b ] Traduz.  del 
med.  M. 
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Alma  figlia  di  Giove,  inclita  Ma- 
dre 

Del  gran  Germe  d’  Enea  Venere 
bella 

Degli  Uomini  piacere  e degli  Dei» 
Plutarco  parimente  rinfaccia  ( a ) ad 
un  Epicureo  la  bizzarria  della  fua  opi-» 
«ione  d’accordar  con  efla  il  culto  degli 
Dei , che  già  co’  fuoi  principi  diftrugge- 
va  . Sopra  tutti  Giovanni  Rondello  nel- 
le dotte  fifleflìoni  fopra  un  capitolo  di 
Teofrafto  flambato  in  Amfterdam  l’anno 
1685.  pretende  Hi  inoltrare,  che  Epicu- 
ro non  abbia  negato  giammai  , che  gli 
Dei  non  prendenero  un’  efatta  premura 
del  genere  umano , e non  puniflero  i 
malvagi , e i buoni  non  premiaffero  ciaf- 
cheduni  del  merito  loro  a proporzione. 
Ma  ritornando  all’argomento  10  ofTervo 
inoltre  , che  Temiltocle  ( b ) dall’in- 
grata Patria  per  invidia  difcacciato,  do- 
po che  fu  coflrettó  appreflfo  i nemici 
da  lui  vinti  con  fomma  gloria  a tro- 
var rifugio  nella  Magnefia  in  una  di 
quelle  Città,  che  dal  Re  Peritano  egli 
ebbe  in  dono  , fu  eletto  Sacerdote  Ste- 
faneforo,  e fece  a Pallade  facrificj,  e a 
Bacco  Coopota , e celebrò  felle  all’ufan- 

za 


( a ) Lib.  contro  Colote.  ( b ) Ateneo 
lib.  12. 
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za  degli  Ateniefi  . E pure  di  Temiflo- 
cle  Tappiamo  da  Plutarco  nella  vita  di 
lui , che  egli  attefe  alle  Lettere  , e fo- 
prattutto  a quelle  difcipline  . che  trat- 
tavano della  prudenza,  e del  maneggio 
degli  affari,  anzi,  fe  è vero  ciò,  che  dif- 
fe  Stefirabrofo  riferito  da  Plutarco,  Te- 
miftocle  fu  difcepolo  di  Anaffagora  , e 
di  MelifTo,  o pure,  come  parve  al  me- 
defimo  Plutarco  , fu  feguace  di  Menefi- 
filo  Freario  . Che  fe  poi  ci  piaceffe  di 
far  matura,  e ponderata  confiderazione 
fopra  tutto  ciò , che  di  Epimenide  Cre- 
tenfe  raccontano  gli  Scrittori , fenza  dub- 
bio s’ indurrebbe  ognuno  a credere , che 
foffe  flato  acor  quefti  un  Sacerdote  della 
Grecia,  il  quale  abbia  poi  in  ogni  forte 
di  dottrina  tutti  gli  altri  avanzato.  Cer- 
tamente da  Laerzio  nella  vita  di  hiinoi 
abbiamo,  che  fu  egli  il  primo  i templi 
ad  innalzare  , e il  primo  ad  efpiare  le 
Cafe,  e le  campagne,  così  che  trovan- 
dofi  gli  Ateniefi  dalla  pefle  travagliati , 
per ‘quello  egli  fin  da  Creta  fu  chiama- 
to, affinché  da  lui,  come  avvenne  , la 
Città  foffe  efpiata  . Le  quali  cofe  effen- 
do  allora  proprie  folo  de’ Sacerdoti , ed 
al  lor  mimfiero  folamente  affegnate  , fi 

Sotrà  quindi  inferire,  che  foffe  Epimeni- 
e veramente  Sacerdote . Anzi  che  , fe 
per  teftimonianza  del  medefimo  Laerzio, 
egli  defcriffe  a lungo  i Sacrifizj,  laTeo- 

X 4 . * go- 


488  Coll  efebi  della  Leti. 

gonia , e la  Genealogia  de’Cureti , e de' 
Coribanti,  l’uno  in  profa,  e 1’  altro  ini 
verfi , fe  Curete  da  Cretenfi  fu  chiama- 
to, fe  negli  arcani  degli  Dei  Teppe  Pit- 
tagora  ammaertrare  ( a ),  fe della  divi- 
nazione mortrofli  a molti  peritirtìmo  , 
fe  finalmente  ebbe  la  reputazione  di 
Profeta,  onde  infatti  fotto  quello  nome 
fu  rammentato  dall’ A portolo  nell’epirt. 
a Tito,  ficcome  tutto  quello  rende  orar 
della  di  lui  fapienzà  teftimonianza  chia- 
riffima,  ed  uno  de’ fette  fapienti  lo  ren- 
de ne’  tempi  già  trafeorfi  , cosi  là  no- 
rtra  afferzione  potrebbe  parimente  av- 
valorare .• 

Ma  che  che  ne  fia  d’  Epimenide  , e 
degli  altri  parimente,  che  nominati  ab- 
biamo in  particolare  , molto  ora  a me 
fembra,  cne  la  dottrina  de’ Greci  faccia 
rifaltare  , e vie  più  la  confermi  quello 
appunto,  .che  fi  ha  da  Plutarco  nel  li- 
bro del  Dio  di  Socrate,  donde  fi  dedu- 
ce , fe  -non  erro , al  cafo  nortro  un  bel- 
liffimo  argomento  . 

Narra  dunque  Plutarco  nel  luogo  ac- 
cennato, che  quei  di  Deio  confutando 
P Oracolo  , e gli  altri  Greci  ancora  a 
cagione  de’  mali,  che  gli  affliggevano  , 
ebbero  una  tal  rifpofta,  cioè  cne  atreb- 

bero 


( a ) Laerzio  nella  vita  di  Pittag.  I.  8 » 


Digitized  by  Googl 


de  Sacerdoti  Antichi.  489 
bero  effi  ottenuto  il  -fine  di  tutte  le  mi- 
tene allor  prefenti , fé  duplicaffer  l’alta- 
re, che  in  Deio  era  Cubico.  Erat  Orace- 
li hcec  Sentenzia  : Dcliis , & allis  Gr.ecis 
calamitatum  finem  fare  prxfentium  , fi 
arar n,  qua  in  Diio  erat  cubica  , dupli - 
carent  . Ma  poiché  la  rifpofta  fu  molto 
infoiata,  e difficile  in  maniera,  cheniu- 
no  arrivava  la  forza  a comprendere,  e 
il  lignificato  ; anzi  ignorando  effi  allora 
la  dottrina  delle  proporzioni , che  tanto 
è d’  ufo  nelle  Matematiche  , in  vece 
del  doppio  altare  lo  fecer  quadruplo  ; in 
tanta  oleunta  e dubbiezza  tu  d’ uopo  al- 
la fine  ricorrere  per  quello  a Platone  , 
acciocché  effo  , lìccome  in  fatti  dopo 
avvenne , colla  pratica , che  egli  aveva 
nelle  geometriche  difcipline,  ddTe  a que- 
llo Problema  dell’  Oracolo  un’  adequata 
fpiegazione  . La  quale  poi  fecondo  elfo 
non  fu  , che  volefle  Apollo  la  diiplica- 
zione  dell’  aitar  cubico  , che  fi  ha  dall* 
invenzione  delle  due  medie  proporzio- 
nali tra  due  date  ( a ) come  hanno in- 
{legnato  con  maniere  affai  compendiofei 
moderni  Matematici  , qual  appunto  è 
X 5 quel- 


( a ) Veda  fi  l'  erudì  tifs.  Sig,  Brucher  tom, 
p.  p.  z hb.  2.  cap.  6.  de  Platone  : Que- 
fi  a duplicazione  del  cuba  è trattata  an- 
cora dal  Beffar  ione  nella  difefa  dì  Pla- 
tone , e da  molti  antichi . 
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quella  del  Mefolabio  pubblicata  dal  cele- 
bratiffimo  Guida  Grandi  : ma  fu  bensì , 
fecondo  Platone,  che  quel  Dio  volefle  , 
che  i Greci  le  guerre  abbandonando  , 
attendeflero  dì  propofito  alla  Geometria, 
e all’  altre  Lettere  che  fervon  tutte  a 
condurre,  la  vita  quieta  e tranquilla  . 
Quella  fu  dunque  la  rifpotta  delfOraco- 
lo  di  Deio , e quello  in  torno  ad  elfa 
fu  di  Platone  il  fentimento 
Quello  poi  che  quindi  io  voleva  infe- 
rire, e applicarlo  alla  materia  , che  fi 
ha  fra  mano,  or  in  ciò  tutto  confitte  , 
ehe  fe  è vero , come  in  fatti  f hanno 
creduto  molti  degli  antichi,  i quali  rap- 
porta Eufebio  nel  lib.  4.  della  Prepa- 
razione Evangelica  , e più  ancor  fra  i 
moderni  con  ragioni  lo  dimoftrano,  tra* 
quali  fpezialmente  è il  celebre  Van-Dale 
in  tutto  auel  fuo  eruditilfimo  libro  de- 
gli (Macoli , e Monf.  Fontanelle , che 
,aal  medefimo  Van-Dale,  come  egli ftef- 
fo  nella  fua  prefazione  s’efprime  ( che 
che  n abbia  fcritto  in  contrario  il  Me- 
bio  Profefsore  di  Teologia  a Lipfia  ) . 
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EMINENTISSIME  PRINCEPS . 


CUM  ad  Te  veniflem  , Eminen- 
tiffime  Princeps  , ut  tuum  erga 
me  beneficium  tibi  oftenderem, 
& gratias  agerem , quod  me  Monialium 
tuarum  , quae  vulgò  . Barberinae  nuncu- 
pantur,  Concionatorem  felegeras  , pra- 
ter  propofitum  contigit  de  Romano  Pon- 
tifice , ejufque  infallibili  judicio  non  pan- 
ca vicifììra  prelibare.  Adfuit  etiam,  Te 
adv.ocante,  fsecularis  quidam  Abbas,  asta- 
te juvenis,  fenili  tamen  eruditione  ma- 
turus,  quem  extemplo  dej  viginti  Cano- 
nibus  Nicenae  Synodi  apte  dicentem  au« 
divi . Jam  ego  in  fententiam  veneram , qua: 
tuetur  eamdem  Niczenam»  Synodum  ul- 
tra viginti  vulgatos  Canones , alios  etiam , 
& illuni  prefertim  de  appellatone  ad 
Romani  Pontificis  judicium  irrcformabi- 
le  , condidiflè  ; cum  me  eruditiflìmus  Ab- 
bas exigere  voluit  ad  limam , qua  recen- 
tiores  multi  tangunt,  & reprobare  illos 
omnes , qui  «preter  Canones  viginti , alios 
quoque  N icasnam  Synodum  evulealle  con- 
lendunt  . Ego  nunquam  fatis  dolui  pri-^ 
mi  illius  Epifcoporum  univerfalis  Eccle- 
fiac  Castus  Canonem  amputatum  , qui 
celebre  teftimonium  Romanae  infallibi- 
Jitatis  prefeferebat  . Ad . rem  tamen 
naftus  Au&ores  , & certe  non  obfcu- 
ios  , praefatum  Canonem  vindicatum, 

. ac 
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ae  reilitutum  eo  fecurius  accepi  » quod 
perfpicue  conftet  multa  effe  > • quae  a 
Summis  Pontificibus  a Conciliis  ipfis, 
& a celebrioribus  Patribus  incun&antcr 
Nicsena;  Synodo  attribuuntur , cum  ve- 
re a nullo  Canone  ex  illis  vibriti  nec 
Ieviter  enuncientur  ; unde  minime  tu- 
tum  fit  infallibili  .A potìolicae  Romanze 
Sedis  judicio  Nicaenorum  Patrum  detra- 
here  fuffragium . 

Et  quoaa  Pontifices  Summos  , nemi- 
nem  , qui  etiam  a limine  Ecclefiaftf» 
cam  Hiftoriam  falutaverit , certe  latet 
Julium  primum  in  fua  Epiftola  ad  Orien» 
tales  inducere  Nicaenam  Synodum  prò 
Sede  Romana  , cui  profe&o  in  majo- 
rìbus  caufis  appellano  deferenda  fit  . 
Scio  de  hac  • Julii  Epiftola  Baronium 
ambigere  tom.  3.  ad  annum  541.  £cio 
doftimmos  Viros  cum  Patre  Labbè  to- 
mo 2.  aperte  Tu  ppofititiam  afferere  ; & 
denique  lcio  Natalem  ab  Alexandro  eam- 
dem  Ifidoro  Mercatori  ita  tribuere  , ut 
ipfum  vocet  : Servatum  impojìorem  , & 
male  feriatum  Epifiolarum  artificem . Ca> 
terum  de  hac  Julii  Epirtola  judicium 
ferant  qui  volunt  , unum  porro  non 
eft  fub  Judice  ex  perfpicua  auéloritate 
Theodoreti , Julium  videlicet  appellano- 
nem  ad  Pontifieem  Romanum  ex  Ca- 
none Nicacnae  Synodi  puriflìmo  hujus 
veritatis  fonte  ebibiffe . En  verba  Theo- 
doreti lib.  2»  cap.  4.  Ille  ( loquitur  de  Ju- 

Jio) 
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lio  ) Ecclefue  Canonem  fequutus  , & eoi 
jffjit  Romam  venire , & divinum  Atha- 
rJfium  , qui  prò  fe  ipfo  refponderet  , va- 
cavi t . Quanti  vero  valeat  hoc  Theodc?- 
reti  teftimonium,  facile  deprehendet  Ec- 
clefiafiicae  hiftoriae  Studiofus  quifque  , fi 
animadverterit  San&o  Silveftro , qui  per 
iuos  Legatos  praefederat  in  Concilio  Ni- 
caeno  eumdem  Julium  , ut  refert  Binius 
in  ejus  Vita  prope  fucceffiffe  in  Ponti- 
ficatu . Contemporaneus  igitur  Julius  mul- 
tis  ex  Patribus  Nicaenis  profeto  exa- 
datn  habuit  notitiam  Canonum  omnium 
Nicaeae  promulgatorum  , nec  perperam 
Canonem  illum  appellationis  recitavit- 
Zofimus  infuper  Romanus  Pontifex  mo* 
nitorium  miferat  Concilio  Chartaginenfi  * 
Sexto , ut  in  plenario  ilio  congreflu  Ca- 
non Nicaenus  de  appellatione  ad  Sum- 
mum  Papa»  Tribunal,  renovaretur.  Pa- 
tres  omnes  Auguftini  Hiponenfis  Epifco- 
pi  Confilium  fequuti  in  cauftì  fa£li  ex 
variis  Ecclefiarum  Archivia  exemplaria 
Nicaenae  Synodi  collegerunt , & omnia 
non  alios,  quatti  celebres  viginti  Cano- 
nes  inventa  funt  concordare  . Nulli  ta- 
men , qui  mecum  fentiat  , molefta  fit 
haec  qualifcumque  notitia  , ex  quo  fci- 
mus  Hieronymi  tempeftate  totum  Or- 
bem  miratum  buffe  fe  effe  Arianum . In 
omnibus  fere  Ecclefiarum  Cathedris  prò- 
temporima  varietate  Ariani  Epifcopi  eon- 
iederanr  certe  non  immemores  Concili! 

illi  us , 
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iHius,  quod  ad  ruinam  Arianifmum  ex- 
cufferat.  Propterea  quis  non  dicet  infe- 
fios  Arianis  Canones  paulo  poft  Conci- 
lium  Nicsenur»  partim  truncatos  , par- 
tirti abrafos  vanam  ja&uram  fubjilTe? 
Hac  de  re  Bellarminus:  illos  viginti  fine 
.àiibio  non  effe  Canones  omnes  Goncìlìi  Ni - 
tteni  affirmat  Iib.  2.  de*  Romano  Ponrifi 
cap.  25.  & Baronius  ad  annum325.  ait, 
manijejìum  effe  Canones  Nuenos  ali- 
quod  paffos  effe  naufragium  . Porro  ne- 
fas  eft  vel.leviter  fufpicari  Zofimum  fin- 
xiffe  Canonem , & N icaeno  Concilio  im- 
pa&um  , Chartaginenfi  Synodo  confir- 
mandum  obtulifTe.  Hunc  Pontificem  ex- 
cufant  multi  quippe  qui  incauta  Cano- 
nem Sardicenfis  Concilii  prò  Canone 
Nicaeno  fumpferit  , fed  quam  immerito 
in  hunc  errorem  Zofimum  vocent  non 
nemo  videt,  cum  ipfe  de  eodem  Cano- 
ne certe  loquatur,  quam  ex  prsefato  te- 
fiimonio  .Theodoreti  , ante  Concilium 
Sardicenfe  Julius  Pontifex  digito  fignave- 
rat.  Spond.  ad  ann.  337.  347.  &c. 

Non  me  latet  haec  omnia  non  nullos 
ad  proprium  criterium  aliter  appellare. 
Se  Eufebium  Ariana  h&refi  infe&um  , 
una  cum  Ruffino  Hieronymi  iEróulo, 
ac  de  fide  fufpe&o,  ut  teftatur  Gelafiua 
Can.  San&a  Romana  diti.  1 5.  tamquam 
"Ecclefialficae  Hilforiae  tutiffimos  Patres 
abunde  venerari  . Mirabile  quidem  ob- 
fcquium  / Integra  fides  habendif  eft  Hi- 

fiorico. 
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ftorico  Ariano  , & ab  co  exigendi  furtf 
Canones  Concilii  illius  , quod  Arianif' 
mum  recenter  damnaverat  : Si  vero  qui 
nullum  Canonem  ex  viginti  Arianiscon- 
tradicere  obfervavit , reiponderit  per  alias 
leges  Nicsenam  Synodum  in  hoc  potif- 
fimum  congregatam  Arianae  Haerefi  ana- 
thema  dixiTfe  .*  Quis  vetat  leges  illas  , 
Canonum  nomine  appellare  , omnefque 
fimul  plufquam  viginti  numerare  ? 

Ad  Concilia  tandem  properans  , Ni- 
csenum  ipfum  non  omittam  , ut  potè 
Synodicis  fuis  litteris  ad  Silveftrum  Pon- 
tificali , Eeclefias  Supremum-  Judicem 
ante  alios  generales  Synodos  accurre- 
rit  his  precibus  .*  Nunc  itaqae  ad  vera 
Fidei  augmentum  accurrimus  corrobora- 
ti   Quid  autem  conjìituimus  in 

Concilio  Nicano  precamur  veflro  oris  con • 
fortio  confirmetur  . Huic  Epiftobe  Pa- 
trum  Nicaenorum  optime  fuffragatur 
Concilium  Romae  celebratum  fub  .Feb- 
ee tertio  , ut  patet  legenti  ipfiufmet 
Concilii  litteras  Synodicas  ad  univerfos 
Orthodoxos  Conflantinopoli  j & Bithy- 
niae  commorantes  . Pater  Labbè  tom.4. 
Concil. 

Has  epiftolas  quamplurimi  in  dubium 
vocarunt , atScheleftrate  eruditiflìmus  p.2. 
antiquitatis  ìllufìratae  differt.3.  cap.5.mo- 
net  feveram  recentiorum  Crium  iHis  tan- 
dem pepercifle,  cum  non  fint  computan- 
do in  ìllis  Epifiolis , quarum  nulla  eft  men- 
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tio  ante  o&avum  faeculum;  habentenim 
antiquum  teftimonium  ejufdem  Concilii 
fub  Felice  tertio  arino  484.  Addo  Chalce- 
donenfe  Concilium  diferte  confirmans  fen^ 
tentiam  Nicaenorum  Patrum  de  appellatio* 
ne  ad  Pontificem . Canonem  numerum  fex- 
tum  Pafchafinus  Leonis  Magni  Legatus  ex 
Archivio  Romana  Sedis  depromptum  in 
pieno  Concilio  expofuit  his  verbis  : T recen - 
lorum  decem , & otto  SS . Patritm  Canon 
Sextus , Quod  Ecclefia  Romana  femper  ha - 
buit  primatum  &c.  Canon  certe  fincerus 
tam  folemniter  graviflìmo,  ac  frequentif- 
fimo  Epifcoporum  congreflui  ab  Apoftoli- 
co  Legato  oblatus  , & pleniflime  confìr- 
matus. . Hunc  Canonem , loquar  verbis  Ca« 
baflutii  Presbyteri  OratQriani  in  fua  notit. 
Concil.  ad  Canon.  6.  Nicaen.  Ruffinus  ver* 
bis  ambigui*  j atque  adeo  intelligentia , & 
conJìruEltone  vacui s non  tam  vertit  , quam 
pervertit , ncc  ille  tanti  eji , ut  ejus  ineptiis 
fit  ìmmorandum . Teftimonia  hujus  Cano- 
nis , & celeberrima  non  defunt  i unum  ta- 
men  in  medium  proferam  a Natale  ab  Ale- 
xandro  mutuatum  , qui  tom.8.  pag.  286. 
fatetur  Canonem  fupradi&um  a Pafchafìno 
Concilio  propofitum  , & approbatum  in 
antiqui  flimis  Codicibus  Parifienfi  Folla- 
tenfi , Juftelliano , aliifque  compluribus, 
propriis  oculis  legiflfe . 

Addam  etiam  Concilium  Arelatenfe  fe- 
cundum  fub  Silveftro  Papa . Idem  ftatuens 
Canonem  24.  contra  falfos  Fratrum  accu- 
lato- 
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fatores,  non  fuum  dixit,  fedNicaenaeSy- 
nodo  attribuit . Unde  Pater  Crabbe  in  fum. 
Concil.  ad  hunc  Canonem  Arelatenfem 
hanc  poftillam  appofuit  : Ex  hoc  capite  eia* 
ret  plures  effe  Nicxni  Synodi  conjiitutiones  f 
quam  viginti  , cuna  ifta  non  fit  de  illarum 
numero . 

Nunchaud  ab  fé  erit  audire  Patres , qui 
latius  Tentenna*  mea:  patrocinatur  . Unus 
fit  Eufebius  ipfe,  qui  lib.3.  de  VitaCon- 
ftantini  clariffune  docet  preceptum  effe 
Concilii  Nicami  Pafcha  Dominico  die  cele- 
brati,cui  etiam  Athanafius  fubfcribit  in  Ep^ 
de  Syn.  Arim.  Hujus  tamen  Pafchalis  cele- 
brationis  Canon,  ha&enus  in  viginti  Nicae- 
nis  fruftra  quaefivi . Alter  eft  Ambrofius, 
qui  in  Epift.  ad  Epif.  Urcel.  de  Canone  corv* 
tra  Bigamos  h?c  icribit  : Non  folum  hoc  Apo- 
Jìolumde  Epifcopo  , Ó“  Presbyterojìatuiffe , 
fed  etiam  Patres  in  Concilio  Nicceno . Canon 
vero  irte  a S.  Dolore  enunciatus  quinam 
erit  ex  viginti  ? Poliremo  Canonem  de  libris 
Saeras  Scripture  , ubi  quaffo  inveniemus 
cum  illum  Canones  viginti  non  exhibeant? 
Hieronymi  Epift.3.  de  lib/  Judhit.  dubium 
dirimit  his  verbis  : Sed  quia  hunc  librum  Sy - 
nodus  Nicana  in  numero  S andarum  Scriptu - 
rarum  legitur  computaffe  , acqui  evi.  pojlula • 
tieni  vejìra . 

Poftea  fi  Nicfni  Concilii  Hifioriareferio 
examine  perferutemur,  occurrent  adnotan- 
da , quae  Concilium  tum  precefferunt  ,tum 
fubfequuta  funt . Quae  precefferunt  non  nifi 

Epi- 
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Epidolas  convocatorias  Concilii,  ejufque  - 
pneparationem  afferunt:  quae  vero  fubfe- 
quuta  fiint , fubjiciunt  ocufis  littefas  Syno- 
dicas  de  his  omnibus , qua:  Patres  in  Spiritu 
S.  congregati  prò  reSa  Fide  contra  Arium , 

& alios  Hsereticos , ac  prò  Ecclefiaftica  di- 
fciplina  adverfus  abufus , qui  irrepferant  de- 
crevere.  Hac  de  re  non  efi  ainbigendi  locus, 
quin  ea , quse  a Patribus'Nicasnis  in  Hifioria 
Condili  reieruntur  fancita  , peculiaribus 
decretis  ab  ipfifmet  firmata  fuerint  j at  nul- 
libi  extant . Ergo  ne  decreta  -,  quse  per  ea  9 
qu«  antecedunt  Concilianti  fignantque  fa- 
cienda,&perea,  qua: fubfequunturdicun- 
tur  faóta , ex  quo  nullibi  extant , nulla  funt  ? 
Ergo  ne  Ambrofium  , & Hieronymum, 
aliofque  Sanòìos  Patres , qui  alios  fupra  vi- 
ginti Canones  feu  fan&iones  adducunt , al- 
Iucinatos  ridebimus  P Concordia  tamen  fa- 
cilis,  fi  hac  duo  concilientur.  Unum  eft 
Patres  Nicaenos  multa  edidifte , atque  hzec 
inter  Decretum  appellationis  ad  Apoftoli- 
cam  Sedem  : alterum  elt , ea , qua*  turic  ma- 
xime Patribus  obvia  fuere  de  Ecclefiarum 
gubernatione  in  illis  viginti  Canonibus  col- 
legifie , quos  ad  commoditatem  cujufcum- 
que  ex  Clero  in  unum  colledos,  &acazte- 
ris  Sanéfio  nibus  Ordinis  altioris  feparatos 
non  ine'pte  multi  dixerunt.  Quifquisergo 
prò  vicenario  numero  Canonum  militat, 
arma  ponat , & Tua  opinione  contentus , li- 
berum  faciat  cuicumque  plufquam  viginti 
Canone6  Nicarnos  aflerere,  cum  nulli  in- 
ter- 
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terdicatur  leges,  Statuta,  Decr.  Sàn&iones, 

& fi  quae  funt  fimilia , Canones  nuncupare. 
Hisita  compofitis  periculofum  refugium  il- 
ludnon  eritobeundum,  videlicet  Sanftos 
Patres,  fummos  Pontifices,  Concilia  ipfa 
Canones  Sardicenfes  Canonibus  Nicaenis 
permixtos , Pive  conjunttos , omnes  finaul  ' 
Nicaenos  vocafle  , & hos  inter  perpetuo 
aberrafle . Parcant  faltem  Sa'ndiflìmo  Leo- 
ni Pontifici:  qui  non  minus,  quam  multi 
ex  recentioribus , poli  innumeras  concer- 
tationes  fubZofimo,  Bonifacio,  &Caele- 
ftino  Romanis  Pontifici  bus  de  hac  hac  re 
agitatas , inltruéìus  Theodofio  Augufto  haec  . 
fcripfit  : J Quamautem  pojl  appellationem  in- 
terpojìtam  hoc  necejjario  pojtuletur  Canonum 
Nicea  habitorum  De  retatejlantur . Data  eft 
Epift.  j.Idus  O&ob.  A fierio , & Protogene' 
Viris  clariflìmis  Confulibus  Labbè  tom.4. 

Non  videar  ergo  prò  meo  captu  erraf- 
fe  , fi  plufquam  viginti  Canones  Nicae- 
nae  Synodo  attribuerim  . Tandem  non 
praeteream  ad  meam  fententiam  in  pre- 
lato colloquio  me  invocafse  Auguftinum 
ita  fcribentem  in  Epift.  no.  Adhuc  in  ' 
corpore  pofito  beata’ memoria  Patre  , & 
EpiJcopo  meo  Sene  Valerio , .Epifcopus  or~ 
dinatus  fum , & fedi  cum  ilio , quod  Con - 
[ilio  Nicxno  prohibitum  fuijje  nefciebam  : 
ac  fi  Augultinus  iplè  fignalfet  Canonem 
Nicaenum , qui  non  eflfet  ex  vfginti  vul- 
gatis  . Hoc  facile  afferui , cum  non  fini 
ex  illis,  quoi  Barónius  tom.  3.  Annal. 

3*5- 


Digitized  by  Google 


«il  Buffer»»'  Epifita* 

vocat  aulkros,  & tenacirtimos  nu- 
meri vicenarii  Nicaenorum  Canonum 
Cudodes  ; facile,  inquam  affem  ^ 
fententia  tamen  illorum  , qui  Canones 
Nicznos  feptuaginta,  vel  0f0?inÌ, 
merant , horum  fiquidenri  calcolo  C 
Se"  quem  fe  ignoraffe  fatetur  AugulU- 
nus,  locum  habet  extra  vigmu  vulgatos 
Canones,  & fi  fides  aliqua  habenda  fit 
Editionibus  Orientahbus,  prò  qu^de- 
rertant  Pater  Jurnanus  , & Abraham 

Ecchellenfis , ed  Canon  q“^uafe^ 
ouartus  . Ad  rem  meam  non  elt  moap 
Canonum,  feu  Decretorum  ommumNi* 

* Sni  Concila  numerum  figere , fed  eorum- 
dem  fcrupulofum  vicenarvum  numerum 

1 ne  tandem  mihi  ip&  de  hac 

fententia  tummopere  complaceara  , in 
Caufa  eft  irreformabile  Romani  Ponti- 
cis  judicium,  prò  quo  C^cihum  gene- 
,rale  primum  minus  decertaret , n ejul 
dem  Canones,  ita  numerum  vicenarium 
non  excedant,  ut  aiu  Canones  , feu  San- 
Siones,  feu  regulae , vel  alio  nomine  nuncu- 
uatae  leees  profenbantur  . Non  miror  in 
Chriftianiffimo  Regno  hoftes  quofdam  ap- 
pellationis  ad  fupremum  Tribunal  infa  L- 
lilis  Romana  Sedis,  ìnCaufis  Pr^rtim 
xnajoribus  Fidei,  & Ecclefiae  acujufcurn 
mie  fententia  etiam  Conciln , omni  conatu 
Canones  Niczenos  cohibere,ne  vicenanum 
numerum  transgrediàntur , cum,folemr,€ 
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fit  apud  ipfos  femel  uno  Canone  fupra  vi- 
ginti  faJutato , illum  de  appellatione  ad  Ro- 
manum  Pontificem  Nicaenas  Synodo  effe 
reftituendum . M Lror  vero  fententiam  hanc 
alibi  etiam  plerofque  RomanaeSedi , ut  vo- 
citant,  addiftiffimos,  ita  exhauriffe,  ut  Con- 
.ciliurn  Nicam.nullatenusappellationi  Pon- 
tificia^, cu  jus  praxim  tumS.Patres  Athana- 
fius , Joannes Chryfoftomus  , Flavi anus , & 
alii  quam  plurimi;  tum  ipfi  herefiarch#  Pe- 
lagius,&  Carieftiqs , ut  alios  praeteream  per 
fe  ipfos  juxta  antiquiffimum  Ecclefix  mo- 
rem  ediderunr , fuffragari  felli  ve  decantent 
Fateor  ipfe  fupremo  appellationis  jure  fum» 
mos  Pontificesornari , ac  primo  Petri  Ca- 
thedram , & majefiatem  nancifcuntur ine- 
que ab  uno,  vel  altero  Concilio  fui  prima- 
tus  confirmationem  emendicare  ; attamen 
hac  temperiate  Gallia  ipfa  miratur  quos- 
dam  intra  fuos  fines  impune  fupra  Papam 
Concilium  afferere,  & inverfo]  tramite  a 
Papa  ad  Concilium  currere . Quamobrem 
Conciliorum  omnium  maxime  generalium 
Se  praffertim  Nicaeni , tellimonia  , quac 
Cauf#  huic  profpiciaot,  non  reformanda 
funt  ; fed  interdum  augenda , ne  fupra  mo- 
dum  Critici  Ecclefiaflicas  Hilloriae,  quam 
eo  Auftores  magis  incertam  faciunt,  quo 
Funt  antiquiores,  confulamus,&  Sedis  Apo- 
itolicac  San&iffimis  juribus  infenfi  fimus  . 
Confilium  eli  Cabaffutii  Galli  Presbyteri 
Oratorii  Jefu  . Mirum  fané efi  res  totius  Ec « 
clcfiajiir.e  Hijìcrix celeberrima^ , & pr<£  (dì* 
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quis  memorabile, quales  funt  Canones,&  atra 
primi , & precipui  Gemralis Concilii  •• 
tantis  tnvolvi  obfcuritatièus  , adeoque  gra- 
vibus , & tamen  mutuo  dijjidentibus  veti ?- 
rum  tejìimoniis , k£  perfpicaciora  inge- 
nia fe  ab  bis  extricare  queant . . . . cum  ta- 
men velit  nos  Deuspropriam  infetti  am , hu- 
manique  ingenii  exilitatem  agnofeere  . Utl- 
nanv,  Eminentifs.  Princeps , Conlilio  huic 
certe  Apoftolico,  quod  Pauli  ore  lapere 
ad  fobrietatem  commendet,  attendant  qui- 
cumque  Pontificium  fupremum  Tribunal 
propugnare  gloriantur,  & de  Canombus  leu 
aftis  Nicaenis  id  fentiant , quod  magis  Ro- 
mana SandEflima;  Sedi  noverint  expcdire . 

Hxc  igitur  prò  referendis  praeteritis  ver- 
bis  quibus  nox  ipfa  adveniens  longiorem 
moram  interdixit,  Sccolloquium  noli  rum 
truncavit , fcnptis  mandavi.  Quaccunque 
tandem  in  his  omnibus  inlulfa,  & imper- 
ierà offenderà  tua  bonitate , & fa  pienti» 
condiantur,  & fuppleantur . Eminentiam 
Tuam  diu  incolumem  mihi,  Ordini  meo, 
* Urbi,  & Orbi  Deus  Opt.Max.  confervet. 

Eminentiae  Tuae 

Ex  nottro  Cappuccinortfm  Conventu 
die  id.  Januarii. 


HumiU'mu' , & Strous. 

F.Bottaventuiaa'FerrariaExprovLncialis  Cappuccio1-'*  • 
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